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L Trono delP A. V. R. umilio la Storia 
di un Uomo giudo* non per la prefùn- 
fcióne di fere .al mio libro un mecenate addita- 
lo già da una felice efperienza , ma per far ve- 
dere al mio Sovrano quelle, che tanto ama , h 
Giuftizia, T Innocenza, la Verità vendicate. A un 
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faggiq Principe,, che qjjefte yirtudi infoila con 
P efèmpto, e ne j>referive con V autorità ai fiioi 
felici fudditi la fèquela^ non può non eflere gra- 
devole il vederle egli ftefso ? e che gP altri anco- 
ra le vedano trionfanti . 

Tale è la Storia del Padre Girolamo Savona- 
rola da Ferrara Domenicano della Congregazione 
di S. Marco di Firenze 5 che fòtto gP aulpicj del- 
la R. A. V. è ftata da ine 3 giuda la ferie dei tem- 
pi 3 difpofta, lo che fòlo è per fe (letto una com- 
piuta difefa , e fenza di cui languida fa tèmpre, 
e mancante qualunque anche ben dettata Apo- 
logia. 

Impegnato queft' Uomo grande nell 5 ingeren- 
ze le più fcabrofè, ed alla fua profeffione ftraor- 
dinarie , la di lui virtù Angolare , la profonda dot- 
trina ? V integrità , e la purezza delle di hii inten- 
zioni dovettero cader vittime dell' ambizione , e 
dell' ìntóllerance fenàtlfìno larvato, lecdndo il gu- 
fto di qrie* tempi di Religione: fèmbra perciò che 
la fèrie delle Jamofè di lui gefta , e degli -avve- 
nimenti di tanto ftrepito, non prima che in mez- 
zo allo (plendore del noftro fècolo potefTero com- 
parire nel &a vero punto di veduta, "> > . 

~ , ■ * Qual 
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Qual decoro intanto , e qual pregio non ri- 
donda al merito del Padre Savonarola , da che la 
R. A. V. fi è degnata con P efpreffioni ancora del- 
la più amabile clemenza di accettare ben volen- 
tieri la dedica della compiuta Iftoria delle di lui 
avventure ? Da un Principe 3 che non folo il for- 
tunato ftolo Tofcano, ma il Mondo tutto ammi- 
ra qual vero amante delP Umanità, e della Virtù, 
e da un Sovrano, che può dirfi, come divisò un 
gran Filofofo di queflo fecolo Padre di Fami- 
n glia in mezzo ai (ùoi fadditi, e -Cittadino tra effi 
„ Coronato „ venne facilmente accordato que- 
llo tributo di ri/petto al vero merito, e a me P 
onore, che mi fòrprende, e che non poflb con 
parole efprimerne gP umili e più finceri ftntimen- 
ti di riconofcenza , fè non (è con la protetta di e£ 
fere col più profondo oflequio , e fedel vaflal- 
laggio. 



Uno dei più umili , e rifpettojì fervi, efudditi 

L'Autore. 
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L' AUTORE 

A CHI LEGGE. 

L Moria di ogni fecolo ci ha dipinto dei Saggi nel ri- 
tiro, e degli Eroi nelP opprelìione. I loro luminofi 
caratteri formeranno Tempre il più umiliante rimprovero 
all' umana ingratitudine , e fconofcenza • L' orgoglio , c 
1* invidia dei viventi ragionevoli fi fece d' ordinario un: 
carico obbrobriofo di ofcurare, e deprimere il merito degP 
uomini grandi che pattarono lotto i loro (guardi. Sembra 
che alla pofìerità ila riferbato il dritto di tributare la do* 
vuta fuma, ed il meritato omaggio alla virtù, e alla fag- 
gezza , e di difcuoprire il vizio, la cabala per deteftarli. 
Il tempo diftrugge P opinioni, fa ammutolire P invidia, 
ed egli folo fra noi giudica i fapienti, ed i malvaggi. La 
preferite ftoria dettagliata delle gefta del Padre Girolamo 
Savonarola da Ferrara dell 1 Ordine Domenicano farà diftin- 
guere qual fi debba poi o giuftalode, o ragionata cenfu- 
ra a tutta la di lui condotta. Noi lo ravviferemo in tut- 
ti i rapporti, e nelP ritiro, e nel pubblico, nel Santuario, 
e nella corte, in mezzo alle acclamazioni, e nella gloria, 
e nelP abiflb delia deprelìione,e negli intrighi delle calun- 
nie, e delP ultima opprelìione. Il folo Filofofo penfotore, 
e fpogliato della prefunzione , e dei popolari pregiudizj 
avrà il diritto di fentenziare dopo un maturo giudizio fu 
la verità di quella ftoria, e fui vero mento del Padre Sa- 
vonarola. Egli ha fubito P ifteffo tee funeih,che fubiro- 
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no gli uomini celebri preilb che in tutti i farti delle na* 
zioni. L' umana ingiuftizia fi fcagliò fopra di lui con im- 
peto, e con furore. Quei che furono da eflò beneficati, fem* 
bra che follerò i più inclementi per lui. Ma a mifura che 
i poflerf hanno imprefle le veftigià fopra le facrate di lui 
ceneri, fi è fempre pili Sviluppato 1' arcano j fi fono diifi- 
pate le tenebre, e u è refo giuftizia al vero di lui mèri- 
to. La maldicenza non potrà mai foffogare k voce alla ve- 
rità,^ di cui eterno linguaggio farà mai fempre la più 
forte^npreflìone in una mente ben fatta. 

Sono ornai preflb a tre fecoli da che il Padre Savonarola 
con un colpo lpietatò fu tolto di mezzo ai viventi, e da 
poi che molti dotti , pii , e contemporanei Scrittori refèro 
onorata tetti monianza alla di lui condotta , ed alle di lui 
imprefe , ed altri in minor numero però , e d* ordinario 
"remoti dal di lui fccolo, pretefero tirare un ofeuro velo fo- 
pra tutte le di lui azioni; nè poteva immaginarli che an- 
che ai noflri giorni, e dopo una rivoluzione di tant' anni 
potefle alcuno darli la pena di funeflarne la memoria , ed 
inquietarne le ceneri. L' Uomo faggio, quando anche fo£ 
fe nella perfuafione di non poter rendere un tributo di lo- 
de , e di ftima a un fuo fimile già trapalato, e pollo in 
problema , pure col prudente fuo filenzio renderebbe ono- 
re a fe fieno, e alla verità, fenza farli il dannofo biafime- 
vole impegno di caricare di obbrobrj, d' infultare, ed in- 
ventare nuove calunnie , e nuova materia di biafimo pei 



anche foflb fiato reo dei maggiori delitti, pure ebbe la gra- 
fia per ravvederli, ne fubì tutta la pena, e morì in leno 
della vera Religione, e nella comunione della Cattolica Chie- 
fa, lo die neppur uno dei più appaGìonati di lui rivali feri- 
tori ha ardito mettere in dubbio . 

Ciò non per tanto uno feonofeiuto fcrittore con un 
coraggio pieno di franchezza , paflando fopra quelli giufli 
rifleffi, nella metà dell' anno feorfo ci annunziò con un ma- 



rni uomo di più confecrato 
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nifefto, ed in breve dette fuori un libercolo con le (lampe 
•di Ginevra, cui appofe il titolo „ di Vita del Padre Savo- 
„ narola dell' Ordine dei Predicatori „ che al giudizio di 
tutti i faggi , 1 quali hanno avuta la foiFerenza di leggerlo, 
avrebbe con più di verità dovuto portare in fronte il ti- 
tolo, „ o di fatira, o di libello infamatorio, „ per P am- 
malio enorme di molte impolture, d' infiliti , e di ritrovati 
calunnioll, non folo contro il Padre Savonarola, ma ben 
anche contro tutti qucgF uomini celebri in virtù , e dottri- 
na, che ne commendarono le getta, o che anche egli fup- 
pone di lui fautori. Si oda con quale fpirito pieno di fi- 
curezza, e di confidenza fi protetti nelle prime linee dell' of- 
lèrvazioni, che egli chiama preliminari alla voce „ verità „ 
dopo aver ofTervato, che la verità partorifce odio, e che 
egli niente curando la maldicenza degli empj, vuol difcuo- 
prirla, e perchè non trionfi il vizio, e la virtù non retti 
incognita, cosi foggiunge. „ 11 Savonarola fino al prefente 
„ fotto la mafchera di fantità ha involte nel fanatifmo le 
„ menti dei deboli : conveniva fquarciar quefto velo , e far 
„ palefe P atrocità dei delitti, la malizia del penfare, e la 
„ nera ipocrisia di un feduttore. Vi fono, e vi faranno dei 
„ partitami acerrimi difenfori di queff uomo detto da lo- 
„ ro, zelante profeta: lo fiano; ma contro la verità. „ Ri- 
fletta ora da per fe il pacifico lettore, fe uno fcnttore Gi- 
nevrino farà mai a portata di fquarciare il velo alla fedu- 
zione, e al vizio , palefàre gli atroci delitti d' un uomo del 
fantuario per difcuoprirci in quefto punto la verità, e quel- 
lo che è più malagevole, ma elTo fe ne ripromette, fvc- 
larci anche la malizia del fuo penfcre, lo che fu fempre 
riferbato al fupremo giudizio della Divinità. 

Quello però che al noftro propofito è più acconcio fi 
è, che quefto valente fcrittore in aria di ncurezza fifla, 
e decide, che il Savonarola con la maichera di fantità ha 
affafeinato le menti dei deboli. Deboli per tanto, e fanati- 
ci, per decifiva fentenza di quefto Ginevrino, furono que- 

. b gli 
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gli uomini grandi di lui contemporanei, che P ifloria di tut- 
ti i tempi ci defcrive per i più celebri in virtù , e dottrina, • 
e che formarono P ammirazione, e la cenfura dei loro fe- 
colo: un S. Francefco di Padova, un Marfilio Ficino Ca- 
nonico della Cattedrale di Firenze, un Conte Giovanni Pi- 
co della Mirandola detto meritamente „ la fenice degP inge- 
„ gni, „ il dottiflìmo di lui nipote Conte Gio. Francefco, 
un Giorgio Benigno Arcivefcovo di Ragufi, i due cele- 
bri Fratelli Girolamo, e Domenico Benivieni chiamato queu? 
ultimo per la fublime penetrazione dell'ingegno lo fcotino, 
Meffer Ulivieri Sacromoro pubblico Profeflbre allora nelP 
Univerfità di Pila, e conofciuto in quel fecolo pel primo 
Teologo d' Italia, Angelo Poliziano, Bartolommeo Pon- 
zio, Jacopo Nardi, Zanobi Acciaioli, Giorgio Vefpucci, 
Tommafo Seratico, Mefler Gio. Ned, e feicento altri uo- 
mini infigni che il conobbero , e il trattarono , e più , . o 
meno, come in quella ftoria fi è dimoftrato , ne ammira- 
rono la condotta, e ne feguirono, e celebrarono la dottri- 
na; e per tacere di tanti altri che nei fecoli pofteriori fi 
refero rifpettabili per le doti Angolari del cuore , e della 
" mente, doveremo in fequela del principio ftabilito da que- 
llo moderno fcrittore , giudicare fanatici , e deboli S. Fi- 
lippo Neri , S. Caterina dei Ricci , la Beata Colomba da 
Rieti, e ultimamente il dottiflìmo Pontefice Benedetto XIV. 
i quali tutti, come fino alP ultima evidenza fi fa manifefio 
nel feguito di quefia lloria , ebbero , e confervarono mai 
fempre un* alta ftima, e una (ingoiare venerazione pel P. 
Girolamo Savonarola . Faranno fempre il più alto orrore 
uelle confeguenze, che fono pure naturali, e che derivano 
ai preliminari alla ladra novella efcita dai torchi Ginevri- 
ni . Ma che altro afpettar ci potevamo da una penna tem- 
perata fotto quello meridiano, e in materia ecclefiallica di 
quello guilo? Fanno anche più orrore, o a meglio ragio- 
nare eccitano fempre più la compatitone le di fui malfarne 
fparfe nelle altre quattro oflervazioni preliminari. Tutto 
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Io zelo del Padre Savonarola lo dice un fanatifmo, la di 
lui devozione, un impoftura: vuole che abbandonali la 
Religione, e difprezzafle politi vamente i di lui fupcriori; 
quanto annunzio del futuro, fecondo .lui, è tutto una fol- 
liate un inganno: le azioni di lui, le grandi imprefe, che 
pure ve ne fono molte innegabili, fono ftoltezze: in (om- 
nia vuole a forza, che il Savonarola fi creda, u&ndo le fue 
frali gentili, „ un fanatico, un ingannatore, un fuperbo, 
„ un prepotente , un ambiziofo , uomo accefo del più 
„ sfrenato defiderio di dominare, e che affettava un' efi- 
„ mera aufterità clauftrale „ : chiunque all' incontro ardiffe 
denominare il Savonarola Dottore , Vergine , Profeta , e 



(li „ un pazzo, un profontuofo, un quali eretico „: fono 
di lui efprcffe parole. Ma almeno ci riportaiTe un documen- 
to, un' autorità, una ragione: niente di tutto ciò; e fono 
quelli luminofi titoli, e quelle gravi fentenze per elfo lui 
i più certi affiorai, Ma dovremo noi più che a un Socrate, 
e a un Pittagora gì' antichi loro ammiratori, credere cie- 
camente ad un incognito Ginevrino icrittore, che tutto af- 
ferifee, e niente prova in materia di fatto, e di ftoria dopo 
tre fecoli ? Non abbifogna qui certamente confultare le re- 
gole di una critica la più fevera, il folo buon fenfo al pri- 
mo incontro decide della fede, che merita un Iftorico di 
quefto taglio. Furono un tempo per folenne decreto del 
Senato Romano proferitte le opere d' un certo Labieno ido- 
latra, il quale pieno di maldicenza, e d' improperj nei dan- 
nofi fuoi fcritti, non la perdonava, dice Seneca, (i) a neA 
fun ordine, e lacerava tutti i fuoi fimili, per lo che fu de- 
cretato a perpetua di lui infamia, che cangiate poche lettere 
del di lui nome non più in avvenire fi chiamaiTe „ Labieno „ 

b 2 ma 



(i) Nella Pref. al lib. 5. delle controverf. „ ut quia paffim 
„ Ordine* , hominefque 1 ani ab a t Rabica us vocaretur. 



Martire, decìde , e definifce nel 




elTer que- 
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ma Rabieno , caratterizzando così P amaro fiele , e la rab- 
bia, che contro ogni ceto di perfona nutriva nel livido fe- 
llo. Noi ignoriamo il nome di quefto moderno fcrittore 
( che che ne dica il mondo Tofcano che s' immagina averlo 
icoperto , e che fi dice refpirare ancora fotto il placido , 
benigno fuo Cielo ) ma egli Iteflb forma il proprio carat- 
tere in quella nuova fua produzione, e potreboe per avven- 
tura fofpettare un antico Egiziano, e Pitagorico, che P ani- 
ma dell 1 antico Rabieno toHe pallata ad informare il cor- 
po di quello ideale Ginevrino. 

Sembra per tanto, che farebbe un fargli troppo onore, 
e un abufarfi della fofFerenza dei noftri leggitori, fe tut- 
te volelììmo rilevare le di lui maldicenze, e le tante fole 
che gTatuitamente ci avanza . Deve però fervire per una 
compiuta confutazione di tutto il fuo lavoro P iftefla ulti- 
ma fua preliminare ofllrvazione, che con magiftral foprac- 
ciglio, e con fomma galloria ftabilifce, e fi lufinga merce di 
effa aver vinto la caufa. Ecco P iftefTe fue parole „ S. Cateri- 
„ na de Ricci, S. Filippo Neri venerarono il Savonarola. 
„ Rifponda Benedetto XIV. Ma la lettera di S. Francefco 
„ di Paola? Se quefta fi leggeva nella fua canonizzazione, 
„ Francefco non era Santo; perchè dandofi egli medefimo 
„ in efTa quello titolo, avna peccato di fuperbia; dunque è 
„ falfa : o qual è la gloria di quefto Frate ? L' eflere alcrit- 
„ to nel martirologio dei proteftanti „ Quefto è appunto 
il più vigorofò degli immaginati fuoi razziocinj. Ma dovrà 
poi il filofofo fecolo prefente foffrire di efTere impofturato 
cotanto? L' immortale Benedetto XIV. rifpofe certamente, 
€ da fuo pari all' obiezione che egli fteflb mene in campo 
cfTendo promotore della fede in Roma nelP occorrenza del- 
la canonizzazione dei due indicati fervi del Signore, che 
venerarono, e rifpettarono il Padre Savonarola , ma rifpofe 
non come vorrebbe farci credere il noftro Ginevrino, ma nel- 
la maniera la più decorofa per P alta ftima che egli ftelTo 
nutriva per la virtù , e pei meriti del Padre Girolamo. 

L'efito 
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V eCto felice dei due procedi nella canonizazione di S. Fi- 
lippo Neri , e di S. Caterina de Ricci , ai quali niente ap- 
portò di pregiudizio la profonda ftima , e la fpeciale vene- 
razione avuta per lo Padre Savonarola, abbaltanza ci con- 
ferma dei retti fentimenti di quel gran Pontefice. Sebbene 
non ha qui bifogno quefta ferità di conferme, avendola noi 
portata hno a queir evidenza , che può efigere un /inni ge- 
nere d' argomento come può rilevarli nel libro terzo di 
queu? iftoria dal numero VJ. fino al decimo quinto (i). 
Si ammiri però la franchezza di quello fcrittore , che in due 
• parole fi luiinga poter rigettare come falfa la tanto celebre let- 
tera di S. Francefco di Paola rteonofeiuta per vera, e au- 
tentica da un numero prodigiofo di critici i più infigni, c 
dallo ftefTo Benedetto XIV. lo che pure vedremo, e ne re- 
teremo convinti al luogo foprn allegato di quefta iftoria. 
Giudichi poi chiunque ha mente fana,di qual pefo fia P ar- 
gomento, che ad elTo forfè fembrava ineluttabile, per fen- 
tenziare apocrifa una tal lettera. In eflà il Santo predice 
dover efTere canonizzato, dunque è falfa. 

Non può metterli in dubbio aver ciò profetizzato il 
Santo di Paola nella indicata lettera , che fcrive all' amico, 
ove cosi fi fpiega parlando del Padre Savonarola „ Com- 
„ pliraffi quanto da fua fanta bocca farà detto, perchè in 
„ proceno de tempo dalla Città di Fiorenza faranno due 
„ Papi di una Cala di Cittadini Fiorentini , lo primo farà 
„ uomo trionfante, magnianimo, cortefe,et perfona di buon 
„ tempo; tal Papa per interceflione del CriftianuTimo Re 

„ di 



(i) Si veda alla nota fotto il num. VI. del IN. libro di queu? 
Iftoria un monumento autentico dell'alta ftima, e venerazione , che 
realmente aveva pel Padre Savonarola Benedetto XIV. Lamberti- 
ni , e quindi fi comprenda fempre più quanto è forprendente V ani- 
mofità di quefto moderno Scrittore, che non teme d' impofturare 
cotanto, anche quando fi tratta di uno dei più infigni, e dotti 
Pontefici. 
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f , di Francia me canonizzerà con tutte le cjrcoflanze , che 
9 y fi richiede all' approbazione di un fan&o &c „ Ma que- 
lla al giudizio del noftro moderno fcrittore è un efpreiuo» 
ne piena di fuperbia; dunque è falfa la lettera, mentre non 
farebbe ftato fantificato, fe fi accettale per vera. Guardi 
pero il Cielo mai fempre ognf fcrittore da una tal foggia 
di raziocinio f II Precurfore di Crifto,di cui fra i nati di 
donna, per divina fentenza,non forfè il maggiore, atteftò 
efTere egli ftefTo (i) il già prenunziato dal Profeta Ifaia 
da eflb chiamato „ Voce che grida nel deferto , preparate 
n la ftrada del Signore „ S, Vincenzo Ferreri altamente, 
protetto che Califfo III. P averebbe canonizzato; l 1 ifteflb 
affermò S. Francefco di Sales per rapporto a AlefTandro VII. 



noftro Ginevrino dal catalogo dei Santi» queft' uomini inti- 
gni, oife fi vogliono venerare per tali, fi pronunzi pur 
francamente e falfo, e apocrifo V Evangelio di S. Giovan- 
ni, dove egli dice efTere lui ftefTo il predetto da Ifaia, e 
apocrifi e fàlfi i proceffi di canonizazione, e le ftorie del- 
le gefta dei detti fanti uomini , e di tanti altri che in buon 
numero occorrono nei falli della Chiefa. Tanto converreb- 
be fpropofitare,fe la fcorta feguir fi dovefle dei principj adot- 
tati da quello novello fcrittore, il quale fi farebbe facilmen- 
te difimpegnato da tanti imbarazzi, e da tanti errori, fe 
a vette fàputo diflinguere il linguaggio di Dio ? da quello 
dell' uomo . Quantunque volte gli uomini giuftì hanno ufa- 
to dell' efpreflìoni, che fembravano alle umane vedute trop- 
po limitate non efTere conformi ajle regole ordinarie della 
virtù, infegnano tutti i dottori, che non abbiamo noi il 
diritto di nibito cenfurarle, che anzi vi è tutta la ragione 
di credere, che quel divino fpirito che gli animava, era quel 

^eflb che muoveva loro la lingua, e gli faceva parlare per 

maoi- 

(i) Joan. I. 23- Hai- XL. 3. 
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maiiifeftare la fua gloria a vantaggio degli eletti. E* troppo 
rifaputa quella dottrina per non abbifognare inopportuna- 
mente di prove. Lo Storico Ginevrino poteva pure age- 
volmente rilevare quella divina mozione in S. .Francelco 
di Paola, da che non poteva ignorare, che per fupremo limi- 
to certamente, nell' uìefla lettera individuò tanti anni avan- 
ti anche il Pontefice magnanimo, coitele, di nobil Fami- 
dia Fiorentina, che doveva canonizzarlo , a illanza fpecial- 
mente del Re delle Gallieno che perfettamente C verincò 
nella perfona di Leone X. dei Medici, del carattere ap- 
punto fornito, del quale egli lo profetizzò, e per le pre- 
mure avanzate alla fanta Sede nel tempo dell iftello Leo- 
ne X. dal Criftianiffimo Monarca Luigi XII. (i); poteva 
quello Santo già mai fenza un divino fpeciahfsimo fcvore 
analizzare , e prcnunziare fimili avvenimenti? Ed ecco ro- 
vinofo cadere il gran fondamento della Ginevrina maldi- 
cenza. La pellegrina erudizione poi , che egli come un ele- 
gante fpiritofo frizzo ci avanza per ifcherno, e difprezzo, 
di aver meritato, cioè, foltanto il Padre Savonarola di ef- 
fere afcritto al Calendario dei fanti proteftanti, non potrà 
riportar mai che una fola erudita rifata . dai dotti . Aveva 
forfè quello fcrittore della vita dei Padre Savonarola, fen- 
tìto dire effere llato, egli defcritto fra i fuppoftì fan- 
ti, e martìri dei martirologio protellante, fenza poi averlo 
Ietto , ed efammato , e perciò fenza prenderti altre briglie 
ftimò pregio dell' opera il coronare con quella bizzarra fan- 
faluca le lue olTervazioni preliminari; ma fe con quella ac- 
curatezza, e ftudio,che convienfi ad un borico, a velfe con- 
futato P opera di Giovanni Fox „ lloria degli atti , e mo- 
,, riumenti della Chiefa Anglicana „ conofeiuta fotto il no- 
me dei „ Libro dei martiri di Fax „ inGgne Ginevrino , 

. ave- 

(i) Nei procefll di canonizzazione di quello Santo . Vedi 
Monkoja de' Minimi ec. 



» 
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avrebbe potuto agevolmente rifparmiaffi quelV erudizione 
inopportuna , e giudicare faggiamente , che non era poi pel 
Padre Savonarola un obbrobrio, e un difcredito 1' eflere 
da quello dotto proteflante annoverato fra i Tuoi martiri, 
quando in" quello punto, per atteftato di tutti gli eruditi, 
ha dato in abbagli enormi. Non v' ha chi ignori che il 
Conte Gio. Pico della Minandola Principe di Concordia , 
Ila llato non men celebre per la rara dottrina, che per la 
Angolare fua pietà ; e pure quello gran genio fu nel Calen- 
dario di Fox col Padre Savonarola arbitrariamente creduto 
degno di Ilare fra gli Eroi della mifcredenza. L' iflefTo Bay- 
le condannò il fanatifmo dei proteftanti , i quali caddero 
feco AelTi in contradizione nelP accrefcere la lilla dei loro 
martiri con dei fuppofti Eroi di altra religione „ Non fi fa 
„ intendere, ,, die' egli, per qual ragione i proteftanti an- 
noverino fra i martiri di G. C il Savonarola , che in tutta 
la fua vita ha celebrato la Meffo , ed invocato i Santi , e 
nel punto della morte fi è comunicato fecondo i riti Ro- 
mani con un atto di fede fulla prefenza reale, e di ado- 
razione verfo il Sacramento , che egli fteflb teneva nelle 
mani (i). Qua? infàmia perciò ne ridonda al conofeiuto 
fublime loro merito ? Avrebbe ancora potuto fapere, che 
un altro p/oteftante non meno dotto di Gio. Fox, iì Sig. 
Granger, nel giudizio, che ha dato di quello Calendario, 
o fia libro dei martiri capriccio!! , e fanti proteftanti, ci fa 
riflettere, poterli queft? opera confiderare lenza dubbio come 
una vafta fabbrica gotica, in cui molte fono le cofe fuper- 
flue, molte irregolari, e una gran parte manifeftamente fal- 
fe, e che fe la Chiefa anglicana deve protellarfi obbligata 
alla gran fatica di Gio. Fox , non Io fàrà mai però air arte 
trafeurata da quello architetto . Poteva adunque il noftro 

Ginevrino almeno convenire così, con un altro Proteftan- 

tc, e 



(i) Dìcìionnaire Hiftoriq. et Critiq. Artici. Savonarola; Remarque &c 
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te, e quindi doveva anzi che gloriarli, arrofiìre piuttofto 
di una fcoperta sì mifera , e puerile : ma per eflb tutto t buo- 
no, purché tenda a (ereditare, e denigrare il Padre Savo- 
narola, e pur che bafti ad ammaliare dei materiali per 
innalzare non dirò una fabbrica gotica , ma un informe 
grottefeo, e ributtante, qual è appunto la vita del Padre 
Girolamo che ha dato alla luce. Ma non merita certamen- 
te ulteriori rifleflìoni quella manifefla fatira , e piccante , 
da poi che ella ftefla appena efeita alle ftampe eccitò lo Itfe- 
gno, e la compaiììone di tutti i dotti, e di tutti i faggi 
d' ogni ceto, da molti dei quali ho udito più volte, che 
dopo poche righe hanno ricufato non folo di più profeguirla, 
ma non fofrrono che più gli fi rammenti. Fogli rigati da 
una penna sì prevenuta, e maldicente permette la Provi- 
denza, che nell' oblio, e nella non curanza cadano da 
per fe Iteli! , e intanto. 

„ Pulvere confperfi praebeant convivia blattis „ 

• 

Se dopo aver confultato con la maggior diligenza , e 
con ailìduo Ihidio il compleflb tutto di quella ftona, e le 
molte produzioni, ei libri del Padre Savonarola, mi foflì 
veduto poi nell 1 impegno, delcrivendone le getta, di dover 
riprodurre al pubblico gli antichi decantati di lui misfatti, 
e rifvegliare inopportunamente la memoria dei delitti , e del- 
le pene che (ubi, mi avrebbe certamente dettato una cri- 
ftiana prudenza di contenermi nel più moderato filenzio; 
e fe air incontro impegnato a teflerne Piilona, avelli avver- 
tito in me la dannoìfa debolezza non folo d* impofturare, 
ina ben anche di alterare in minima parte la verità, e i 
latti, non avrei giammai avuto il coraggio d' imprecarne 
l' all'unto, e di perfezionarlo. Non è fempre elpediente il par- 
lare; ma quando fi vede opportuno il teflere una fioria, 
deve mai fempre la verità fegnarne tutte le linee. Quella 
pregievole virtù è infeparabile da un illorico accurato, e 
iiacero:ella ièmbra non aver mai fenato di feorta al moderno 

e ferie- 
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fcrittore di Ginevra nella vita del Padre Savonarola , cui 
attribuire, e nega ciò che gli torna a capriccio , fenza de- 
gnarli mai di rendere almeno verilimile ciò che nega, o 
aflsrifce con un folo monumento. 

' Ogni ragione per tanto voleva che dopo eflere flato 
involto il bel vero di un' iftoria si celebre , e complicata 
in mille tenebre., dopo eflerne flato alterato tutto il piano, 
e dopo eflere flato dipinto da uno fconofciuto fcrittore Gi- 
nevrino con i più neri, e tetri colori il Padre Savonarola, 
con quanti d' ogni condizione ebbero con elfo la minima 
relazione, fi fquarciaflero poi quelli fofchi veli, e fi tentaf- 
fc di richiamare al natio femplice fuo punto di villa la ve- 
rità di una ftoria intereflante , e che ha tenuto quafi che 
per tre fecoli fofpefo il giudizio di molti foggi , e fatto pre- 
cipitare quello di molti prevenuti, e meno intelligenti. 

Da che efci alla luce il di vitato libello della fuppofta 
vita del Padre Savonarola , mi feci un dovere per lo defi- 
derio fincero di rintracciare il vero, e per un comune di- 
finganno di fludiare il compitilo, e 1 rapporti di tutta que- 
fta fioria , e di rilevare dagli iftelfi libri , e fcritti del me- 
defimo Padre Girolamo il carattere del di lui fpirito,edel 
cuore. Non era io certamente del tutto ofpite nei laberin- 
ti dei fatti occorfi in quel fecolo nelle complicate vicende 
della Fiorentina Repubblica, dove fu immerlò il Padre Sa- 
vonarola, nò digiuno affatto nella cognizione delle di lui 
avventure . Una delle più infigni Librerie della felicilfiraa 
Capitale della Tofcana, dove per molti anni ebbi il conten- 
to di confultare fpecialmente i manoferitti, di cui ella è arric- 
chita, mi prefentò ne' miei più verdi anni fenza volerlo 
delle notizie in quello argomento le più ficure,e le meno 
rifapute. 

Con quefti monumenti, e con quant' altri mai, o edi- 
ti, o ms. che mi è fiato poflìbile ottenere, o dall' indu- 
ftria, e fatica, o dal favore , dall' amicizia , ho compilatola 
ftoria, che ora ho la gloria, c ? onore di dare alla luce. 

Ua 
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Un pacifico, e fpregiudicato Filofofo penfatore avrà tutto 
il diritto di giudicarne. QucJla larva di Filofofia garrula, 
c fdcgnofa , che intrufa nella Republica delle lettere , molti- 
plica gli oziolì inquieti, e i femidotci importuni, non farà 
altro con i fuoi farcafmi infipidi , e con le fue vane decla- 
mazioni che accrefcere il pregio all' opera , e giuftifìcare la 
verità dei fatti, e F opportuna fodezza delle ritìelìioni. Sia- 
mo ornai anche per esperienza convinti quanto poco deb- 
ba valutarli il libero giudizio di certi indotti, che dopo ave- 
re fcorfo rapidamente, e forfè appena intefo P indice di un 
libro, fentenziano d 1 ordinario con leverò fopracciglio , e 
nelle più folte tenebre i colpi fpietati che vibrano vanno poi a 
ferire loro fteiTi. Colmerebbe la coftoro vanità la vana lu- 
finga di potere con le loro ciance provocare la penna di 
un letterato per rifentire P onore di entrare con elfo in liz- 
za . Un prudente caftigato fìlenzio parla abbaftanza contro 
T inezie dei critici, di quefta tempra . Non ha gran tem- 
po che in un foglio di letterario pettegolezzo fu attacca- 
ta una nuova erudita produzione, contro il fentimento di 
tutti i detti, con le più mifere compaflionevoli rifleflìoni, 
cui abbaftanza rifpofe la noftra taciturnità, e non curanza. 
Non folo i noftn, ma ben anche i letterati oltramontani 
fdcgnano di più leggere limili raagiftrali giudizi , da che fpe- 
cialmente fi eftinfe quel gran lume, da cui eobero il glo- 
riofo principio, e cui compiangono P effer fucceduto un' Ac- 
cio novello rimproverato preflò Tullio, (i) 

Penfino pero come più gli aggrada quefti critici; un 
vii timore non deve mai arreftarc il corfo ad' una oppor- 

c 2 tuna 

(i) De legib. t n. IV. „Nam quid Accium memorem? cujus 
„ loquacitas habec aliquid argutiarum, nec id tamen ex illa eru- 
„ dita Graecorum copia, fed ex librariolis latinis ; in orationibus au- 
,, tem inulcus & ineptus ad fummam impudentiam . „ Giudichino 
i foli dotti, e faggi fé da qualche tempo a quefta parte anche i conti- 
nuatori degli ecclefiaftici annali di quello fecolo XVIII. fembrano i 
più fedeli difcepoli dell' Accio Ciceroniano. 
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tuna verità , noi non fi è trafcurato per quanto ci fembraj 
nefluna di quelle regole che i faggi maeftri dell' iftoria ci 
hanno prelcritto. Niente fi è avanzato che non fia conte- 
fiato ordinariamente d' una maniera uniforme da quegli tent- 
atori contemporanei, cui le note leggi di una calbgata cri- 
ptica accordano il pregio di buona fede . Uomini che conob- 
bero, e trattarono a lungo col Padre Savonarola, e con 
i di lui compagni , a cui un fondo inalterabile di probità, 
e di buon fenfo, conciliò la fbma del loro fecolo, fe po- 
tevano errare , o prendere abbaglio in depriverei la Aoria 
di ciò che avvenne nelle ftagioni da elfi loro remote, non 
potevano certamente impofhirarci in ciò che avvenne fotto 
i loro occhi, e di cui furono efli tdhmoni. 

Molti fi contarono fra i più dotti del di lui fecolo, 
die fi fecero un pregio di raccogliere i fatti che occorfero, 

Ser rapporto al Padre Savonarola , c ne defenflero le ge~ 
a, ma fenza ordine di tempi, fenza analiii , e con un gu- 
flo che rifente la barbarie della loro ftagione; pochi ve n' 
ha che fiano flati imprelfi. Un riftretto della Vita del Pa- 
dre Girolamo venne alla luce poco dopo la di lui morte 
produzione della dottilììma penna del rinomato Conte Gio. 
Francefco Pico della Mirandola, che il conobbe , e trattoUo 
a lungo,, ma egli ftefTo confefla di aver con ciò dato un 
faggio foltanto delle di lui gcfta; P eruditismo Padre Que- 
tif Rimò bene di riprodurre in pubblico con le ftampe di 
Parigi il 1674. cjuefio piccolo libbro in 1 1. e arricchirlo con 
delle ollervazioni le più efatte, e piene di foda dottrina. 
Comparve nel 1687. con le ftampe di Amiens in Franzefe, 
il rilìretto della Vita del Padre Girolamo, compilato da un 
dotto Domenicano del Convento di Fribourg in S. Germa- 
no a Parigi; il Padre Tommafo Souveges, che n' è l'auto- 
re (1) confefla di non avere dedotto le fue notizie, fenon 

fe da 



(1) Quefto Scrittore tratta del Savonarola nel fuo „ Anace 
Domcnicaine „ fotto il giorno 23. di Maggio. 
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fe da ciò che ne aveva lafciato fcritto 11 nominato Conte 
della Mirandola, e il Padre Quetif nelle fue annotazioni. 
Quello dotto Franzefe però v* interpone le più faggic ri- 
flellìoni in ciò ' che riguarda fpecialmente P ingiuftizia del- 
la /comunica fulminata da Aieflandro VI. contro il Padre 
Savonarola, e dedica tutta la fua opera al Padre Antonio 
Cloche , che di que' tempi era Generale del fuo Ordine, 
che di buon genio P accettò. Anche il Padre Touron della 
Congregazione di Tolofa del medelimo Ordine, cattedratico 
rinomato di quella Univerfità, il 1746. con le ftampe di 
Parigi, dette alla luce la vita del Padre Savonarola in un 
piccolo libro in quarto; ma a quefto dotto Francefe do- 
vettero mancare molte notizie, che recondite in alcune To- 
ltane librerie, non fu in iftato di confultare. Finalmente il 
1764. le diligenze, e lo Audio del Padre Lettore Federigo 
di Poggio , con le ftampe di Lucca, refe pubblica P antica 
Vita del Padre Savonarola fcritta dal contemporaneo di lui 
illuftre Confratello, e Concittadino, il Padre Pacifico Burla- 
macchi , Uomo di una conofeiuta probità , e faviezza, e 
che perciò ha meritato .le rampogne , e gli obbrobrj del 
moderno fcrittore Ginevrino . Quefta vita però è fcritta 
con la mafllma femplicità , e può confiderarli come un' an- 
tica informe leggenda, lontana però da quelle luminofe fa- 
vole, con cui una male intefa pietà condensò le tenebre 
dei baifi fecoli. La dotta penna del Padre Federigo di Pog- 



con un' affai erudita , e dotta apologia che premefle a que- 
lla edizione, e di cui noi più volte facciamo menzione in 
quefta ftoria. 

Non ha però alcuno per quanto è a noftra notizia 
che abbia intraprefo P afllinto di teffere una compiuta ifto- 
ria dei fatti, e delle gefta del Padre Savonarola in tutta 
la fua eftenHone. Se con quefta noftra qualunque ella fiali 
produzione , abbiamo ottenuto V intento, lo decidano i dot- 
ti, e i faggi. Non è agevole a ridirli, quanto di ftudio,c 



gio ftimò fàggiamente 




d' illuftrare quefta vita 
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diligenza vi fia abbifognato per rintracciare, nei molti drit- 
ti ancora del Padre Savonarola, tutti que' teftimoni deci- 
fivi dei caG, e degli avvenimenti più intereflanti , che oc- 
correrò ai di lui tempi , e dei quali egli lleflò nelle pubbli- 
che adunanze ne conteftò i rapporti , e le verità . Noi 
ci Camp fatti un pregio di allegarli per una compiuta con- 
ferma , lo che niuno di quanti nanno fcritto di lui fi fono 
dati la pena, e F erudito incarico di ufare opportuna- 
mente. E quaT altra miglior riprova che Y irtene di lui 
protette, e fentimenti, della verità dei anali aveva una nu- 
meroGflima udienza di ogni età, e condizione per garante 
fevera, e indubitata.? 

Chiunque per tanto fi degnerà di leggere quelli noftri 
fogli ci uferà almeno la giuftizia di efcluderci dal numero 
di que' dannofi fcnttori, rimproverati giuitaraente un tem- 
po da Cicerone (i), i quali dovendo con i più chiari do- 
cumenti illuftrare, e rifchiarare, ciò che è porto in dubbio, 
fi sforzano anzi che no di togliere di mezzo le verità più 
evidenti con dei dubbj novelli, e noi intanto proveremo il 
contento di averla difefa. 

DELLA 



(i) De finib. lib. IV. verfo il fine „ Vos autem cum perfpi- 
„ cuìs dubia debeatis illuftrare, dubiis perfpicua conamini collere.,, 
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DELLA 



DELLA STORIA 
E DELLE GESTA 

DEL PADRE 

GIROLAMO SAVONAROLA 

DI FERRARA 

DELL ORDINE DEI PREDICATORI, 
LIBRO PRIMO. 

jfc<XX>CjgUE rivoluzioni di una Repubblica nafcente ebbero 
y or^© Xjjl jempre delle funefte confeguenze per gli uo- 
5 é ?. è ;J|5 mini grandi, e da bene, e per i cattivi ancora. 
< ©\«>© y. 1 Ufi governo non per anche ftabilito cangia 
KxxxxJS nuove forme a proporzione , che lo fpirito re- 
&w=s=&XÈx=& pubblicano dà maggior fermento alle paflìoni. 
In quella fcena turbolenta chi pretende farvi le prime parti , ha 
d' ordinano la difgrazia di provare gli effetti di una luttuofa tra- 
geJii. II fecoìo decimo quinto nel Mondo Tofcano ci fornmini- 
ftrirdi tutto ciò una manifefta riprova. a.^*-*' 

«• Il P. Girolamo Savonarola da Ferrara Domenicano èàwton- 
gregazione di S. Marco di Firenze , di cui teffiamo ora ' là Storia , 
venne in Firenze nei tempi per quella Repubblica i più critici, 
e quando i maneggiati , e gl'intrighi dei Cittadini erano i più for- 
ti, e i più violenti. Dotato quefto Frate di uno fpirito penetran- 
te ed attivo, fembrò che troppo volefle fpingerfi nel fidare, o ret- 
tificare ls regole di un governo, dove niente egli poteva avere 
di rapporto, fecondo le umane vedute, e pel fuo carattere, e pel 
fuo Miniftero. L' ardente, e fervido fuo zelo non fi riftrinfe a 
biafimare, e correggere i vizj dei Fiorentini foltanto , cui era 

A man- 
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Anno man ^ ato *d annunziare la Divina parola, ma fi eftefe ancora nella 
i"™. Certe di Roma, dove vedde la palefe cornitela di allora, e con- 
tro di efia fi fcagliò anche in pubblico . Il perchè principiò Y ec- 
clefiaflica, e la fecolare Potelrà a minacciare i di lui giorni , e 
alla fine dopo un breve giro di anni dovette egli foccombere a 
quella forza combinata, nella barbarie di quel fecolo con una 
morte la più violenta . Non vi ha pur uno fra tutti gli Storici del 
fecolo decimo quinto , e dei pofteriori ancora , che parlando del- 
le varie avventure del P. Savonarola non convenga mirabilmente 
in quelli punti eiTenziali della di lui ifloria. 

Le molte ftrane vicende , e la complicazione dei fatti occorfi 
nella ferie della di lui Vita oflervati con occhio, o troppo pre- 
venuto, o men penetrante ha fatto sì, che lì dubiti da alcuni, e 
da molti fi creda effere la vita, e la forte del P. Savonarola un 
problema, e che decidere non fi pofla fopra il buono, o cattivo 
piano di fua condotta. Ve ne ha pur anche di quelli, che vorrebbe- 
ro farcelo giudicare per V Uomo il più facinorofo , e per l'Ipocri- 
ta il più trillo, che intrufo fi fia nel Santuario; e quella è la mira 
del moderno Idoneo , che ha dato ora fuori un Saggio della di lui 
Vita Rampata in Ginevra 178 1. Una (incera narrazione delle di 
lui getta, una giufla critica, una giudiziofa anali fi rifolvere potran- 
no tutto il problema, e mettere nel fuo luminofo feggio la verità. 

II. Prima, che il Savonarola venilfe in "fofeana, e ponefTe il 
pie fulla perigliofa feena di Firenze aveva dato delle chiare ripro- 
ve della generofa fua indole, dei rari fuoi talenti, e della fua non 
ordinaria probità. La nobile fua effrazione da una illuftre antica 
Famiglia di Padova , che poi chiamata in Ferrara da Niccolò Duca 
in quella Città, ivi fi /labili, ad altro non fervi, che per imporgli 
degli onorati Ili moli alla rettitudine, ed alla virtù, con la quale 
dovea diflinguerfi fopra la comune del popolo. Girolamo Fran- 
cefeo Savonarola terzo genito di Niccolò, e di Anna Lena fiuo- 
©accorfi Dama Mantovana (0 nacque il di 11. di Settembre 14.52. 



(1) Nel feguìto di quella Storia non fi avanzerà mai a (Ter z ione alcu- 
na , che non abbia tutti i fuoi fondamenti . Ci arroflìremmo fe compa- 
rine que ita al pubblico nel fecolo decimò ottavo fpecialmente , fecolo co- 
tanto critico , e filofofo fenza effere corredata con i più antichi , e /la- 
bili monumenti di Storici , dotti , probi , illuminati , e ordinariamente 
contemporanei , e tellimoni oculati . Il folo Scrittore Ginevrino ha il di- 
ritto di venderci dei fatti, ed ammanare i più inauditi pezzi di floria, 

fenza 
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ed il 4. di Ottobre del detto anno nella ftefTa Città di Ferrara fu 
battezzato. L' Avo di lui pat&no Michele Fifico celebre, e Me- 
dico rinomato fi accorfe , che V indole feria , e lo fpirito viva- 
ce infieme del Nipote preveniva i momenti, nei quali principia 
d' ordinario a fvilupparfi la ragione, ed a fchivare le inezie della 
puerizia, per Io che fi affrettò a coltivarne i talenti, ed a perfe- 
zionarne la mente. Da quella domenica difciplina, in cui apprefe 
le più fode inanime della Pietà da chi anche col vivo efempio 
gliene dava le più infinuanti lezioni, e refo capace per applicare 
con frutto alle umane, e alle divine fcienze, corfero pochi anni, 
da che morto il di lui avo , gli fu ordinato dal Padre di trasferirli 
alle pubbliche fcuele . l\ genio di quel fecolo P impegnò ad uni- 
formarli alla comune illuuone nello ftudio della Filofofia Ariftote- 
lica, nella quale però la libertà del penetrante Tuo fpirito non fa- 
peva arredarli , e poco foddisfatto fempre fi dimoftrò di certe 
vane foctigliezze , e di non pochi ragionati errori, che vi difco- 
priva. Fra i libri, che gli prefentavano allora le fcuole, 0 le du- 
melliche pareti fi abbattè il giovine ftudente nell' Opere di S. Tom- 
mafo di Aquino, ed in quefto di buon genio principiò fin d'al- 
lora ad applicarfi , e nella meditazione di effe impiegò gran parte 
delle fue vigilie. Soleva dire perciò, che più di Arinotele, odi 
qualunque altro Filofofo-glt piaceva la dottrina congiunta con la 
chiarezza, e profondità di quello Dottore. In un pubblico ragio- 
namento, che fece egli in Firenze in quella Cattedrale il 1497. nel 
giorno di «S. Tommafo , conteftò quefto fuo attaccamento a que- 
llo fanto Qpttore. „ Cominciamo, die' egli (1) a fare orazione 
^--^tm**. A * eh' è 



fema. mai dirci donde li ha ricavati , in rapporto alla Vita del P. Sa- 
vonarola . LTcì nell* anno feorfo 1781. un libello Infamatorio col tito- 
lo » Vita del P, Girolamo Savonarola da Ferrara , » con la data di 
Ginevra, Quello , che n* è flato P ellenfore io lo chiamo 1* Autore Gine- 
vrino , che tale appunto edere deve anche per i fentimenti , che fparge 
in questo libello degno dell' ultimo della fcuola del Filofofo di Ginevra , 
come lì vedrà con evidenza nel feguito di quella Moria . Quando i pri- 
mi giorni venne alla luce quella Vita , uno dei più dotti Filofofi , eh* era 
allora in Firenze ebbe a dire nel tempo che facevamo le maraviglie di una 
limile produzione : » che bifognava compatire quefto povero uomo , che 
» per guadagnare preflo due paoli per tomo , aveva penfato di affret- 
» tarli a dir male, e malamente del Savonarola» . Quanto adunque fin' 
ora per noi fi è detto del P. Savonarola li è dedotto da un Manofcrit- 
to di proprio pugno del di lui Padre , da Ser Lorenzo Violi Notajo 
Fiorentino , da Pico della Mirandola , ed altri contemporanei Scrittori. 

CO Sermone undecimo nella feria quarta dopo la prima Domenica 
di Quarefuna del detto Anno 14*7. <>.',. , \. 
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„ eh' è Sancì o Tommafo, io ti dico di lui folo tre cofe: io gli 
1453. » volfi Tempre grande bene et cibilo in riverenza infino ai feco- 
„ Io &c. Io non sò nulla, pur quel poco, che io sò V ho per - 
„ che fono flato fempre nella Aia Dottrina, lui fu veramente prò- 
„ fondo, e cjuanto voglio diventare piccolino, lo leggo, e par- 
„ mi, che lui fia uri gigante, et io nulla &c. ,, Tanto fi affezio- 
nò allo ftudio , ed all' acquifto delle più fode cognizioni , che la 
fua gravità, il fuo contegno, ed il fuo ■ritiramento dalle baje, e 
dai divertimenti del fecolo formavano V ammirazione dei fuoi con- 
cittadini j e Tappiamo, che per lo fpazio di ventidue anni, che 
così occupato vifle nella fua Patria non pofe mai il piede nella 
Fortezza di Ferrara, luogo deliziofo a! patteggio per quegli abi- 
tanti . Tutti quegli Scrittori, che poco o molto del giovine Savo- 
narola ci hanno tramandato Je più fincere notizie, ed anche quel- 
li, che fi fono adoprati per interpetrarne finiftramente Je di lui 
intenzioni , non hanno trovato mai di che cenfurarlo nel piano di 
vita da eflb lui condotta nel fecolo, che anzi 1o hanno ammira- 
to, e commendato. 

III. Era però agevol cofa T immaginarfi qual eiTere potette 
alla perfine il dettino di un giovine Cavaliere , che dai fuoi più 
verdi anni fuperiore fi refe agli ordinarj trafporti dell' età piena 
di vaghi fentimenti, e di una forza il più delle volte mal regolata, 
e che fi divideva sì dì buon genio vivendo in mezzo al fecolo , dai 
pericoli, che in eflb apprendeva. Un facro Chioftro gli fembrò 
un afilo il più conforme alle fue mire, e il più adattato al fuo ge- 
nio. Non flette molto a deliberare fulla fcelta da che conccpuco 
aveva della flima e dell' attaccamento a S. Tommafo di Aquino, 
e all'Orarne eh' egli aveva profettato. Il perchè rifolvè di entra- 
re nel!' Iftituto dei Frati Predicatori, dove fi augurava di potere 
aumentare le fae cognizioni , e attendere più di propofito alla 
perfezione della mente, « del cuore. Prevedeva non per tanto 
degli tìflacoli da fuperarfi per rapporto ai fuoi Genitori non folo, 
ma ben anche dagli altri congiunti-, e familiari. Per ben riefeire 
adunque fenza efTere fraflornato nel fuo impegno ebbe ricorfo Gi- 
rolamo al Padre dei lumi , da cui ogni dono difeende, ed il frutto 
delle di lui prolungate, e aflidue preghiere fu che una notte (1) 
gli fembrò eflere invitato a cangiare il fuo flato prefente con una 
forte attrattiva, per cui rifcoflTo fi Tenti in una perfetta vigilia, 

con 



(1) Dal fud. MS. dal Violi, Razzi ec. 
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con una brama rholuta, e non più provata fgombra da ogni ti- 
more, e dubbiezza di abbandonare le domefliche mura , e rifugiarli 
nel!' ideata Religione. Di fatto fenza frapporre altra dimora il 23. 
di Aprile del 1475. nel qual giorno la (bienne Fella di S. Gior- 
gio in Ferrara occupati teneva tutti quei Cittadini, Girolamo fi 
fottrafle fecretamente dal cofpetto di tutti , e arrivato in Bologna 
chiefe, e ottenne di eflere ammeflb nel grandiofo Convento di 
S. Domenico di quella Città. 

IV. Il nuovo Candidato coflituito nelP età di 23. anni , età in 
cui f illufione, la debolezza, l' irrifleflìone , ed un intereflato rag- 
giro di Genitori crudeli non poflbno agevolmente aver luogo , né 
porre degli oftacoli feropre funefti alle libere determinazioni, non 
tardò guari a vederfi confolato nelle fue inchiefte . La maturità 
del fuo fenno, l'indole fua grave, c modella, e la vivacità, e 
prontezza del fuo Ipiriso tutto combinò per meritargli la comune 
ftima , e approvazione . Per Io che tre giorni dopo il fuo arrivo 
in quella Comunità fu veflito delle facre divife di S. Domenico 
lafciandogli il Superiore di allora il P. Giorgio da Vercelli il pro- 
prio di lui nome di Girolamo fi). Il buon novizio che fin d' al- 
lora voleva povere, e libero aa ogni terreno attacco feguire le 
orme fegnate da Gesù Criflo, e dagli Apolidi, non volle ritenere 
preflb di fe una picciola lomma di danaro , che fi trovò (2) ef- 
fergli fopravanzato al breve fuo viaggio. Si era già prefino Fr. 
Girolamo di vivere in quello Illituto nel più umile luto di fem- 
plice Laico, e ciò a puro oggetto (3) di condurre i fuoi giorni 
neir abiezione, e nella dimenticanza, ftimando meglio per Gesù 
Crillo d' impiegare le fue forze in Religione nel melliere giorna- 
liero, che i fuoi talenti nelle cattedre, nel pergamo a e nei tri- 
bunali di penitenza con pericolo, come elTo diceva, della pro- 
pria falute, e avrebbe potuto aggiungere, fe folTe ilato afiora 
invellito dello fpirito di previfione, e con avventurare i miei gior- 
ni, e finirli con acerba morte fopra un patibolo. Quella fua de- 
terminazione, che poi non potette effettuare, perchè 1' aveva la 

Provi- 



ci) Libro del Noviziato di Bologna MS. latinamente, (a) Dall' iftef- 
fo MS. dove didimamente fi notano le veftizioni , e le profeffìoni fi 
-tutti gl'individui. (3) Conte Gio. Francefco Pico della Mirandola nella 
Aia Apol. in Fr. Hyeron. Savonar. &c. racconta quello pio, e dottiamo 
letterato , che confidentemente trattò il P.Savonarola, avere ciò intefo 
alalia propria di lui bocca quanto qui da noi fi narra, ec. 
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Previdenza deflinato a delle ftrepitofe comparfe, la comunicò al 
M7?. Cente Gio. Pico della Mirandola, uno dei più dotti, ed eruditi 
* Uomini del fecolo decimo quinto , e fuo confidente cui manife- 
ftò, che avrebbe anche bramato 1* infama condizione di Laico fui ti- 
more , che nello (lato clericale non fofle obbligato di paflare da Ari- 
notele nel fecolo adAriflotile nella Religione (i). Lo che fuo mal 
grado glj convenne foffrire per depravato gufto di quella ftagione. 

y. L' anno feguente da che vedi le divife Domenicane fu 
aratneflb alla folenne profeflìone dei tre voti , e delle leggi del 
fuo Iftituto da queir iilcfTo Superiore , che aveva trovato nel detto 
Convento di Bologna. 

Non dovette certamente quefto novello Religiofo ufare gran 
diligenza fopra fe fteflò per convincerci, che il fecolo, da cui fi 
era del tutto feparato non meritava più la fua (lima, nè alcuno 
dei fuoi affetti. Egli prima di abbandonare la cafa paterna aveva 
ragionato, e fcritto intorno al difprezzo del Mondo, e fu trovato 
tra i fuoi fcritti nel fecolo un libro da eflo lui comporto fu que- 
fto argomento (2), di cui i fuoi genitori non ci hanno traman- 
dato T efemplare. Ci perfuade anche più la rettitudine , e la (la- 
bilità dei fuoi fentimenti una lettera (3), crj' egli per un atto di 

dovere 

(1) Come Pico della Mirandola (nella di lui Vita, (i) D'alcuni fogli 
MS. del di lui Genitore Michele ; Razzi con altri Storici , che convengo- 
no in quefto punto . (3) Non polliamo difpenfarci dal dare al Pubbli- 
co tutta intiera quefta lettera, che forma il carattere del giovine Savo- 
narola , e ci fa conofeere quali erano i fuoi fentimenti fino dai primi fuoi 
anni di Religione . Non vi ha pur uno degli Storici , che abbia rivoga- 
to in dubbio 1' autenticità di quefta lettera , eh* è la feguente » Onorando 
» Padre mio falute» Io non dubito punto, anzi fono certo, che quella 
b mia così fubita , e occulta partensa a tutti voi grandemente farà doluta. 
» Ma come faprete l'animo mio, e che intenderete la mia buona inten- 
» zione , però cariffimo Padre, che come prudente, e timorato di noftro 
» Signore Dio , quale fempre vi ho conofeiuto , non iftimerete la mia 
» rifoluzione c Ocre (lata una fanciullaggine , o puerile leggerezza ; ma fi 
» bene una deliberazione , non lenza particolare ajuto , e ispirazione di 
» Dio fatta • Imperocché confideranno io amatiffimo Genitore le gran 
9 miferic , che fono nel fecolo in tanti peccati, che ci fi fanno, la ra- 
» ra fede che ci fi trova, la indicibile ambizione, che ci regna, e la 
» poca cognizione di Dio , eh* è negli uomini , i quali per la maggior 
» parte feordati dell' ultimo fine , ad ogni altra cofa pare , che non at- 
» tendine, che ad incamminarli a quello ; diceva ogni giorno da una ban- 
» da a^tne medefimo » Hcu fuge iniquas terra» , fuge littus avarum » e 

» dall' 
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dovere, e di religiofa pietà inviò da Bologna al Padre. E' qc 
fta lettera un monumento ficuro della criftiana virtù, e mongc 
ratezza dei fuoi Genitori, e del (incero fuo attaccamento ai più 
facri doveri verfo Dio , verfo fé fleflb , e verfo i fuoi . Non 
manca di rilevare in efla quanto fu fenfibile, e penofa alla di lui 
umanità V occulta Aia partenza, la quale fe prima aveffe fvelata, 
non avrebbe forfè potuto refiftere alla doppia anguftia, e fua, 
e del Genitore : elTere egli penetrato ancora dal dolore nelP in- 
feriore parte di fe (leiTo per una feparazione sì violenta dai fuoi 
più cari , e per dover convivere lontano dalla carne, e dal fan- 
gue in mezzo a gente non conofciuta nel facrifìzio del corpo, 
e della propria volontà, ma eh' egli aveva dovuto non curare le 
voci del fenfo, e della natura, i ebbene ne fperimentafle tutta 
Y amarezza per non refiftere , ed oftinarfi alle voci , ed alle inter- 
ne chiamate del fuo Signore , cui aveva del continovo fupplicato 
col Profeta di manifestargli la ftrada, per la quale doveva camì- 
nare: effere ormai ficuro, che lo flato cui fi era determinato, 

ed era 

■ ■ ■ ■■ -■ ■ ■ ii w i m s„ '■ ■ »■ i m 

I 

u dall' altra gridava a Dio nelle orazioni , che ini dimoftraflè la via , 
*> per cui doveva camminare per compiacere alla Aia Divina Maeftà , e 
» per fuggire gì* innumerabili lacci del Demonio, et in particolare io fre- 
» quenrava con quanta maggiore divozione quel verfo del Salmo 141. 
» Notam fac mini Domine viam, in qua ambulem , quia ad te levavi ani- 
» mam meam » ed ecco , che avendolami per Tua grazia fatta nota , e 
» dimoftrata , io V ho prefa a camminare entrando in quello facr' Ordir 
» ne dei Predicatori , ti che dolci (Timo Padre mio vi prego, che ringra- 
» ziate meco la Maeftà di Dio per sì gran dono , eh' ella mi ha fatto 
» cavandomi dalle fporcizie del Mondo , e conducenciomi in quello ame- 
» no giardino .della Religione , dove altre corone fi guadagnano , et altri 
w premi fi xonièguono da quelli, che dona il mondo falfo ai fuoi feguaci., 
» £ fe voi vifarefle rallegrato, fe uno dei voftri Figliuoli fofle flato fatto 
» Cavaliere di qualche Re, o Barone dell' Imperatore, molto più dovete 
» ora gioirete far fella che io Zia mercè fua divenuto Cavaliere , e milita- 
» re di Gesù Criflo , e Barone del SS. Monarca Iddio. E fe voi mi ama- 
» te , come io credo dovete amare più la migliore parte di me , di' k è 
» 1* anima , e perciò rallegrarvi dell' ottima elezione da lei fatta nel ve- 
» nire mio al fanto Chioilro ; E fe mi direte , che /ebbene la ragione , 
» e la parte iuperiore anche in voi è capace del vero , la pane nondi- 
» meno inferiore, c il fenfo non poflbno non rifentirfi , c non doler fi , 
» che un figliuolo già allevato, .e grande, . e in cui forfè avevate collocate 
» molte fperanze , e vi abbia così in un tratto et improvifo lafciato ? 
» fappiate , che ancora a me fecondo la carne quella partenza è fiata 
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ed era per confacrarfi eflTere appunto quel deflb, al quale la Pro- 
J videnza lo aveva deftinato, e che cambiato mai non V avrebbe 
per qualfivoglia acquifto il più feducente, che ripromettere fi po- 
tefle nel fecolo, da cui fi diftaccava con piacere, perchè era or- 
mai convinto della di lui malizia, della poca fede, della vanità, 
c della fcarfa, e fhperticiale cognizione di Dio, cui come ad ul- 
trmo fine , tutti dovrebbero afpirare : fupplica pertanto il degno 
fuo Genitore , di cui commenda la prudenza , e la (ingoiare pietà , ad 
accordargli la paterna benedizione, ed a confolare V afflitta fua Madre 
promettendo a tutti di rammentarli Tempre di loro preflb S. D. M. 
Porta quefta lettera la data di Bologna il dì 25. Aprile 1475. 

VI. Sarebbe un tratto di malignità troppo feoperta , fe fi 
pretendente anche da quefto pregievole monumento di religione, 
di pietà, e di dovere del P. Savonarola, coglierne un nuovo ar- 
gomento di biafimo per Jui j e pure un Autore , che fcrive 

(0 



» fomma doglia; anzi crematemi , che già mai da che fono al mondo non 
» ebbi il maggiore dolore , e la maggiore afflizione di quefta, cioè di ffe- 
9 pararmi da voi , e di così abbandonare la carne , e il fangue , e veni- 
» re fra gente incognita per facrifizio del corpo mio , e per obbligare con 
» voto la mia volontà propria, e porla nelle mani di coloro i quali io 
» mai per 1' avanti non conobbi . Ma bifogha fprezzando quefto fenfo , 
» e quefta carnale inclinazione feguitare , onorando Padre mio , lo indi- 
ti rizzo della ragione, e la divina ifpirazione , la quale Tempre ha cofe 
» migliori ne adduce , e promovc ; e perchè io lo , che voi vi dolete , 
» che così occultamente io mi Ha partito, e quali fuggitomi da voi, 
» Tappiate, che tanto era il mio dolore, e tanta era la patitone naturale, 
» che io fentiva nel dipartirmi , che fe io la vi averli manifeftata , ag- 
v giuntofi il voftro al mio dolore , credo , che mi farebbe crepato il 
» cuore , e ne farebbe venuto impedito tanto mio bene . Sicché non vi 
» maravigliate, fe io non conferii il negozio con voi ; lafciai nondimeno 
» certi miei Scritti, dietro ai libri , i quali fono nello Studio mio ap- 
» poggiati alla fineftra , i quali potevano dar notizia della mia rifolu- 
» zione, e partenza. Vi prego adunque caro Padre mio, che con gli altri 
» di Cafa vogliate por fine ai pianti, e alle lagrime, e non mi vogliate 
» fare più triftezza, e più dolore di quello, che d'avvantaggio mi fom- 
» miniitra la carne , e il fangue : febbene 1' animo mio è di maniera 
u fermo nel fanto propofito , e nella vocazione divina , che non fono mai. 
» per mutarlo , febbene io credefii tornando al fecolo divenire il maggiore 
9 uomo del mondo . Altro per ora non mi refta da dire , fe non che con- 
» folate mia Madre , la quale priego , che* infieme con la voftra mi mandi 
p la fua benedizione ; e io fempre pregherò Dio per le Anime voftre . 

Di Bologna alli 25. Aprile 1475. 

Hicronimo Savonarola voftro Figlio» 
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(i) di Ginevra la di lui Vita, ha faputo vedere acutamen- 
te, e trovare di che rimproverarlo anche per guefta Lettera. 
„ E' Tempre (lato, die' egli (2}, un coftume indivifibile di chi ha 
„ voluto falvare i proprj fanatici errori , che le miftrie del mondo , 
„ e una ifpirazione fovrumana Io abbiano rifoluto a far tal patto , 
„ incolpare il mondo, e dar la cagione al Cielo: due pedone, 
„ che non parlano, nè rifpondono,, Soffrirà la gentilezza del Let- 
tore, che io inferifea in quefte pagine le triviali efpreflioni mi- 
schiate con T empietà di quefto Ginevrino Autore . Tutte le Ani- 
me grandi, che conta nei fuoi fafti la Chiefa confacrate nei re- 
cinti de' chioftri, dove fi fantificarono , non ebbero altre ragio- 
ni , che le riprovate nel Savonarola , e la malizia del mondo , e 
la divina ifpirazione per deftinarfi nelle diverfe Religioni . Dunque 
s' é vero 1' affìoma del noftro Scrittore, ciò fecero a fol oggetto 
di „ falvare i proprj fanatici errori „ ; giacché ftabilifce effere 
quefto di tali foggetti,, 1' indivifibile collume „.E pure gli Aperto- 
li ancora per quefte due fole cagioni fi rifolfero a feguir pronti 
Crifto, che li chiamò facendo udire il fuo invito affai più all' in- 
terno dei loro cuori, che alle orecchie materiali del corpo, come 
afferifeono i Padri . Faranno inoltre fempre orrore , e fdegnerà 
ogni mente purgata , e criftiana di adottare la maflìma , che „ il 
mondo , e il Cielo fieno due perfonaggi , che non parlano , e 
non rifpondono,,. Per una continua esperienza fanno pur troppo 
i viventi tutti ragionevoli quanto energico fìa il linguaggio del 
mondo all' irritabilità dei fenfi dell' uomo , e guai a quello , che 
ne feconda tutti gf inviti . Intefero quefta verità anche i Sapienti 
delle Nazioni col folo ajuto della ragione, e ci hanno lafciato dei 
precetti iuminofi per iftruirci , onde foctrarfi dai di lui incantefimi , 

£ • e ci 



<|^?on è poffibilc di foguitare paflb paflb quefto moderno Scrittore 
della vita del Savonarola, mentre doveremmo preflb che trafcriverla tutta, 
non Ti eflendo quafi pagina alcuna, dove uno non $* incontri in molti 
errori di giudizio , di fatto , di cronologia , e diciamolo pure , perchè è a 
chi legge manifefto, anche di buon fenfo comune. Nei pochi periodi, che s'im- 
prendono qui ora a confutare fi oflervi quanti groftolani abbagli vi ha fpar- 
To ; in foftanza fi dicono due fpropofiti offenfivi , fe non altro delle pie 
orecchie . Il Mondo di più , e il Cielo fi chiamano „ due perfone „: La lettera 
la dice fcritta dopo la profèflìone del Savonarola , e la ferine pochi gior- 
ni dopo che arrivò in Bologna : la di lui data la pone nel 1476. e 1* au- 
tentica confervata fino a noi ha la data del 1475. Che fede può meri- 
tare uno Storico di quefto gufto ? 

(i) Dove fopra Vita del Savonarola cap. 1. pag. 3. Ginevra 1781. 
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e ci hanno preceduto con degli efempj della filofbfica loro non 
J' curanza alle di lui fuggeftioni. Potrebbe dirli loltanto , che più 
non parla il mondo ad un cuore corrotto, che ne fegue le maf- 
fime tutte per ahi tu azione, e non abbifogna di ulteriori di lui co- 
mandi. Lafciamo poi ad uno ftupido ateo, fe pur ve ne ha, il 
credere, che il Cielo non parli. Non vi ha pàgina nelle Divine 
Scritture , in cui non fì comandi di afcoltame le voci . In tutti 
i fecoli, in tutte le nazioni, e fin tanto che fuiììfterà il fiftema 
di quello prefente globo abitato rifuonerà per ogni doveja voce 
del Signore, voce di virtù, voce di magnificenza (i). Nelle fom- 
mità dei monti (2) nelle ftrade, alle porte, nelle pubbliche piaz- 
ze fi fa fentire la Divina Sapienza, e parla ai figliuoli degli uo- 



creature tutte ; ma quello bene P intende chi ravvila il Creatore 
nelle opere fue. Le voci dell' eterno provido Signore, che ha il 
fecreto di parlare ai cuori,' fono più infinuanti, e fenfibili, e non 
vi ha chi non ne rifenta o più , o meno 1' amabil fuono . Guai al 
mondo fe il Cielo non parlafle, nè rifpondeffe giammai; febbene 
maffime di fimil fatta aborrite da tutti i Saggi efigono affai più la 
compaflione, chela confutazione dei Dotti. 

VII. Non ha potuto a meno quefto novello Scrittore di non 
confeflarc con la piena aflerzione eli tutti gP Idonei , effere (lata 
efemplare la condotta del profeflb Savonarola , quantunque ce la 
dia per fofpetta , ed egli folo il primo tiri un velo d' ipocrifia 
fopra i primi di lui fervorofi anni di religione (3) . La llima però 
dovuta fempre alla verità non ci difpenfa dal convenire con gli 
Scrittori tutti di quel fecolo, anche i più prevenuti contro di lui , 
che nei fuoi anni primi , nei quali attefe alla perfezione di fe 
fteflb, e all' acquillo delle virtù, e delle feienze più fublimi, vi- 
vendo a fe nella folitudine del chioftro , fi vide in eflb rinno- 
vellata P aufterità degli antichi penitenti , e P efattezza , e P ofler- 



(i) Pfalm 28. (2) Proverò. 8. „ Nunquid non faplentia clamitat? In 
» fummis, excelfifque virtutibus fupra viara, in mediis femitis ftans, juxta 
» portas civitatis, in ipfis fornicibus loquitur dicens : o viri ad vos clami- 
si to, 8c vox mea ad filios homimim.» 

(3) Nel fuddetto primo capitolo » i primi anni di fua Religione furono co- 
» me Cogliono in tutti effere efemplari » ma poi ci ripete quefta pellegri- 
na erudizione » anche Siilo V. quando entrò in conclave appoggiava!*! ad 
» un baftoncello , ma quando efcl col Triregno girava la tetta come un 
» fiero Capitano di eferciti . 



mini. Parlano, e parleranno 




celefte le 



vanza 
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vanza dei primi fuoi Padri . Egli per ogni parte ©ppofe argini 
ai fuoi fenu, e profcrifle da fe ogni oggetto, che potette eflere 
cagione della minima feduzione , o del men retto defiderio . Lo 
fpirito di povertà gli fece fempre amare , e ricercare le più vili , 
e logore veftimenta; e quella maflima ambiva inferir negli animi 
dei fuoi compagni, nel tempo fleflTo, che egli ne aveva a cuore 
la mondezza. Non volle mai preflb di fe, che il folo Breviario, 
e il libro delle Divine Scritture, eh' egli fteflb in margine tutto 
commentò con minutilfimo carattere (i) per non aver quindi a 
far ufo di altri libri in occorrenza di dovere in diverfe città an- 
nunziare la parola . Le comuni librerie erano quelle , che gli 
foraminiftravano i codici delle diverfe materie , nelle quali era egli 
profondamente verfato. Alieno del tutto da ogni terreno attacco, 
allora trovavafi più contento, quando fi vedeva in ogni incontro 
accompagnato dall' indigenza , poiché era folito a dire, che la pover- 
tà la fi era fcelto per diletta fua fpofa. Non vi ha tra gli Scrittori, 
che fi avanzarono a condannare il P. Savonarola, anche in ciò, ché 
non meritava i loro biafimi, chi abbia potuto trovare materia 
per attaccarlo nel di lui candore verginale. Accoftumato egli dai 
giovenili fuoi anni a crocifiggere la carne con le fue concupifeenze , 
e permettergli un parebiftimo cibo; a coricarla fopra le rozze paglie, 
la fperimentò fempre foggetta all' impero dello fpirito , e della ra- 
gione. Nel gradito fuo ritiro, che gelofamente cuftodiva , inter- 
rompevano i fuoi profondi ftudj V allìdue preghiere, e con quelli 
mezzi egli confervò fino agli ultimi eflremi di fua vita una pu- 
rezza sì illibata, che ne fece ben anche le maraviglie, e ne dette 
degli atteftati (i) quel facro Minift.ro, che gli fu affegnato prima 
di faiire all' acerbo patibolo per afcoltare 1* ultima fua confeflione : 
ìo che poi confermò un Generale (3) del di lui Ordine al Ponte- 
fi 2 fice 



(1) Quefto libro delle Divine Scritture cosi commentato efifte ancora 
ben confervato e da me fteflb veduto , e ammirato nel Monaftero delle 
Domenicane di S. Vincenzo della Città di Prato in Toftana . 

(2) Un certo Padre D. Aleffandro Torni Monaco nella Badia di Fi- 
renze /velò dopo la morte di Fr. Girolamo ad un certo Girolamo dei 
RofTì da Piftoja, che in udendo le confeflìoni di lui non aveva potuto ri- 
trovare peccati, e comedo la di lui virginale purità. Cosi da un antico 
MS. Pico, Razzi , Violi . (3) Il P. Generale Vincenzo Bandella , il quale 
tre anni dopo la morte del P. Savonarola fu eletto Maeftro Generale dei 
Domenicani , e mori fettuagenar»o il 1506. fu due volte Priore In Bologna, 
c due volte Provinciale di Lombardi aveva perciò conofeimo -fino da novizio 
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fice Aleflandro VI. e poteva meglio d' ogni altro atteftarlo, da 
che aveva ben conofciuto , ed oflervato con occhio fevero il Sa- 
vonarola in quali tutti i periodi della di lui vita. 

Vili. Un uomo del fuo talento, e di una penetrazione non 
ordinaria non poteva a meno con quelli mezzi di non fare ì più 
rapidi progreffi nelle fcienze. Chi principiò a diftinguerlo vide, 
che egli con raro vincolo univa alla femplicità della virtù la fu» 
blimita delle Tue cognizioni. L' intelligenza, eh* egli acquiflò del- 
le facre Scritture fu eftefa, e profonda, e i fuoi fcritti , ed i 
molti fuoi Sermoni, e Ragionamenti ce ne danno una indubitata 
riprova . Le cognizioni fue naturali , gli ornamenti di una foia 
eloquenza, e della poefia ancora tutto combinò in lui per meri- 
targli in feguito la più alta ftima dei Letterati, e dei Filofofi più 
rinomati del fuo fecolo. (1) 

Gli Scritti del P. Savonarola confervati fino a noi ab- 
baftanza dimoftrano , eh' egli meritamente occupava fra i Sapienti 
della fua ftagione uno dei primi podi. Egli ragionò fempre in- 
torno alle materie anche le più aftrufe con energia, e con forza 
nella latina, e nella tofeana favella. Efiftono ancora alcune poe- 
tiche fue produzioni in idioma tofeano, nelle quali i concetti fo- 
no efprefltvi, e delicati, e fui tenore di un gufto fempre divoto, 
quantunque rifentano di un fecolo, in cui edere non vi poteva 
la fquifitezza, e 1* eleganza in un metro, ed in una lingua, che 
era allora prefTo che nell'infanzia; febbene in altro luogo, e più 
opportuno avremo occafione di ragionare dei di lui fcritti, e del- 
la verità, che in eflì fi ammira. Balli per ora il rammentare, che 
non vi ha pur uno , anche dei più prevenuti contro il Savonaro- 
la, che non gli accordi la dovuta lode di uomo profondamente 
dotto, e feienziato: lo che non ha potuto negargli il moderno dì 
lui antagonifta lo Storico Ginevrino. 

IX. 



il Padre Savonarola , di cui atteftò air ifteflb Aleflandro VI. efler egli 
vifluto vergine fino alla morte . Era il medefimo Priore in S. Marco di 
Firenze quando andò colà la prima volta il Savonarola . 

(1) Sono ornai noti alla Repubblica delle Lettere i nomi celebri di Marfllio 
Ficino, di Girolamo Canonico di S. Lorenzo , e di Domenico Benivieni, detto 
per la di lui fottigliexza lo Scolino , di Gio. Pico Conte della Mirando- 
la , chiamato la fenice degl' ingegni , del di lui Nipote , di Ser Loren- 
zo Violi , di Metter Bartolommeo Redditi Cittadino Fiorentino e Dottore, 
del P. Macftro Paolino Bernardini , e di molti altri dottiflìmi uomini ami- 
ci tutti , e giufti Cimatori del merito del P. Savonarola , e da elfi bene 
fpeflb confultato. 
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IX. Non tardò guari pertanto la vigilanza de' fuoi Superiori a de- 
ftinare il P.Savonarola nelle diverfe cattedre, e nei pulpiti della Re- ^"'jj 
ligione. Sembrava, che quello religiofo niente avefle neH'efteriore 
fua apparenza di quelle doti, che debbono accompagnare l' eloquenza, 
e T energia di un oratore. Infelice a maggior fegno era egli nella 
voce, di/adatto nel gefto (i), debole di compleflìone, e per le 
fue aufterità , e per la prolungata orazione, ed affiduo ftudio ema- 
ciato, e fpoflato di forze. Lo fpiegare altrui le feienze, e dif- 
fondere quei lumi, che in gran copia aveva apprefo nel fecreto 
del povero fuo abituro, fembrava più analogo alla prefente fua co- 
ftituzione . Se egli non avefle riguardato la virtù dell'obbedienza, 
per cui aveva anche il pio coftume di fouometterfi ai minori di 
le (2) come quella, che regolare doveva le fue azioni, fi fareb- 
be di buon genio difpenfato dall' impegno di dovere fulle prime 
porre di nuovo il piede nel peripato coftretto ad interpetrare .Ari- 
itotele, che invaiò aveva allora le fcuole. Seppe però t avveduto, 
e dotto Maeftro fcanfare oppurtunamente le vane fottigliezze , e 
F inutili queftioni, alle quali foftitut le fue fode ritìeffioni, e di- 
vertendo tal volta da una filofofia alla moda-, inferì anco nelle fue 
lezioni tal volta per fpirìtuale vantaggio dei fuoi difcepoli la fpie- 
gazione di qualche Paare delta Chiefa, di S. Girolamo fpecialmen» 
te, di S. Agoltino, e delle Collazioni di Gio. Cafliano. 

Non poteva egli foffrire, e riprendeva il trafporto, che nel 
fuo fecolo rapiva tanti bei genj, e gli obbligava a giurare nelle 

nle di un fol profano Maeftxo. L* -Ariftotelifmo allora occupò 
miverfità, ed i chioftri, ed il Platonifmo fembra, che fotte ri- 
ftrbato per ì poeti, per i filofofl fenfibili, e per le donne. Il 
Savonarola, che ne comprefe la vanità nel tempo fteflb, che ne 
aveva bene intefo, e ftudiato i fiftemi, fi refe fuperiore a quefta 
fchiavitù, e ne inferiva le maflìme negli animi dei fuoi difcepoli. 
Se le leggi del fuo Iftituto , o l' ufo già introdotto 1' impegnarono 
a fpiegare i precetti filofofici dello Stagirita lo fece però in mo- 
do, 



(0 II medelìmo P. Savonarola confettò dì fc ftello quefta verità in 
pubblico al Popolo Fiorentino , che n' era teftimone r fi veda la predi- 
ca fatta nel Lunedi dopo la quarta Domenica della Quarcfìma del 1495. 
dov' egli dice cosi » Io non Capevo fare nulla , e lo fanno tutti coloro , che 
» mi conofeono , che io non fapevo pur parlare ; ma io ti dico , eh' è fta- 
» to Crifto , che ha fatto le altre cose „ (2) Di quefta fua umile ubbi- 
dienza ne abbiamo molti ai te flati nella ftoria : fi veda il Conte Pico della 
Mirandola , vita ec. Burlamaccbi . 
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do, che nè per vana curiofità in eflb impiegaflero tutte le lo- 
ro vigilie , nè fe ne rendeflero in tutto irragionevoli feeuaci . Tutte 
le fue premure erano rivolte a formare dei fuoi uditori perfetti 
modelli di criftiana virtù, e di affezionarli agli ftudj più fubli- 
mi , e vantaggiofi a fe ftefli , ed al pubblico . Era Aia maflìma , di- 
ce T antico Compilatore delle fue gcfta , che infinuava a' fuoi udito- 
ri, non dover eglino nella fcelta delle opinioni , o dei dotto- 
ri da feguitarfì, porre la volontà avanti 1' intelletto, ma che il 
tutto ponderaflero con ragione, e con giudizio, e poi eleggeilero ciò 
che gli fembrava più corredato di verità (i) . Non fi conterebbero 
. tante odiofe hzze , fe da tutti fofle adottato fimile principio . Aveva 
egli imparato a memoria preflb che tutti i libri dell' uno, e dell' altro 
Teftamento. Quello egli interpetrò più volte, e recarono forprefi quei, 
che r ascoltarono in fentendo guanto era egli verfato nella dottri- 
na dei Padri , dei quali allegava in gran copia (2^ le fentenze per 
dilucidarli, e confermarli. Fino all' anno 1481. fi occupò egli in 
diverfe Città di Lombardia in quelli fcolaflici efercizj , dai quali fi 
viddero fortire molti uomini grandi in fantità, e dottrina. 

X* Non è per quello eh egli niente tralafcialTe dei fuoi or- 
dinari efercizj di pietà . Fu veduto più volte alzarli dall' orazione, 
e anche bagnato di calde lagrime fparfe avanti il CrocifilTo por- 
tarfi alla fcuola (3) . Profittava di ogni incontro per fpargere le maf- 
fime, che aveva imparato dal gran libro della Croce, in cui più 
di ogni altro lludiava, per guadagnare a Cri Ho dei traviati. Or- 
dinatogli un giorno dai fuoi Superiori di trasferirli da Ferrara a 
Mantova, gli avvenne di trovarli nella medefima barca con diverli 
militari , i quali divertendoli nel giuoco principiarono a fpropofi- 

tare 



(1) Conforta egli me de fimo lo fhidio impiegato nelle opere di Plato- 
ne . Predio XVI. fopra i Salmi pag. 5». » Io ero già in quello errore , 
» e ftudiava molto quelli dialoghi di Platone , ma poi quando Iddio mi 
» dette lume , io ho {tracciato tutto quello , che ne aveva ferino . Che gio- 
» va tanta fapienza , fe poi ne fapeva più una Vecchiarella della fede , 
» che Platone . 

(0 Sono uniformi gli Scrittori delle fue gefla !n ammirare i di lui ta- 
lenti , e la memoria congiunta ad una gran penetrazione di fpirito, e ci 
aflìcurano aver egli avuto a memoria i libri rutti delle Divine Scritture , e 
prodotto gran profitto nelle fue lezioni. Conte Pico , Burlamacchi ec. 

(3) Molti valenti uomini , che trattarono a lungo con quello Religiofo 
ci conteltano quella verità . Il Canonico Domenico Benivieni in una let- 
tera , che MS. confervafi diretta a Clemente VII. gli fa quello elogio ; 
molti dei fuoi fcolari affermarono lo ileuo . Razzi Vita cap. 5. 
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tare ed a proferire indecenti parole. Richiedi perciò dal P. Savo- Ann(T 
narola con gentile maniera di dargli la finezza di afcoltarlo per un mi. 
poco , fi predarono alia di lui richeda; ma non dovette molto im- 
pegnarti 1' infinuante fua efficacia animata da una fecreta forza del 
Divino Spirito, che Io animava per efortarli a cangiare coftu- 
mi, e mutare vita, mentre ebbe fubitoil contento di vederG pro- 
trati ai piedi undici di efsi (i) già penetrati dalla compunzione, 
e dal pentimento, che lo richiefero di afcoltare la loro confefsio- 
ne, lo che di buon genio loro accordò e gli vide fpogliati dell' uo- 
mo vecchio riveftirfi di quello , che fi rinnova in Gesù Crifto . 

XI. Ma era ormai tempo , ohe il P. Savonarola principiane a 
volgere il piede verfo quella parte del Mondo Tofcano, dov' era ri- 
ferbato a delle compane forprendenti , e luminofe,e le più tragiche. 
Trovava/i egli nei 14.i1 ftanziato nel Convento di S. Maria degli 
Angeli in Ferrara, quando appunto le Armi Venete minacciavano 
a quella Città garantita dai Fiorentini 1' afledio , e le dragi . Sì 
convenne per tanto dai Superiori di queir Ordine di mandare in 
diverti altri conventi alcuni degi' individui di quella Comunità. 
11 P. Girolamo fu desinato a Firenze nel Convento di S. Marco, 
dov' era attualmente Superiore il P. Vincenzio Bandella , eletto 
poi Generale di tutto il fuo Ordine tre anni dopo la di lui vio- 
lenta morte. Profittò ben toflo quedo Superiore della favorevole 
occafione per impegnare il Savonarola a diffondere i fuoi lumi 
nella gioventù, che numerofa componeva il Collegio di S. Marco. 
Si viJe intanto il P. Savonarola codituito in quella nuova fa- 
miglia Maedro in Divinità, e fedelmente ne adempiè, giuda il 
fuo codume, tutti i doveri. Ammirarono fin d T allora non i fuoi 
confratelli folamente , ma alcuni del fecolo ancora un uomo, 
che nel fegreto dei fuo ritiro occupato nella contemplazione delle 
cofe celedi, fapeva nel tempo delio predarfi a tutti, e foddisfare 
con dotta precifione, e chiarezza a tutte le difficoltà nelle feien- 
ze, che trattava, e dilucidava. Perchè a pubblico vantaggio più 
fi eftendtflero i molti fuoi lumi a difgombrare le tenebre dell' er- 
rore gli fu ordinato 1' anno feguente 1482 di predicare nel corfo 
della quarefima nella Chiefa di S. Lorenzo di detta Città di Firen- 
ze, augurandoli tutti, che ficcome era grande f incontro , ed il 

pro- 



ti) Sono concordi gli Scrittori contemporanei delle fuc getta in nar- 
rarci quefto fiuto : Tedi Pico, Burlamacch. Rat. ec. ce. 
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a no P r .°fi tto » cne meritò dilla cattedra, cosi non minore fofle per rie- 
tltì. fcire quello, che fi ripromettevano da! pulpito. Andò fallita però 
l'afpettativa di tutti. Quanto fu ammirata nelP obbediente predi- 
catore l'eftenfione, e la profondità della dottrina, tanto ne dif- 
guftarono le ributtanti fue maniere nel porgere , la rauca fievole Aia 
voce, e lo fgraziato fuo modo neh" agire;, per Io che non ebbe il 
vantaggio della frequente udienza, che anzi appena fi contò uno 
icario numero di perfone, che avefle la forTerenza di afcoltarlo 
(i); Non hanno tralafciato gl'Iftorici di deferiverci la miferia di 
quei pochi , che accorrevano per fentirlo ( z ) . 

XII. Quello primo infelice incontro in Firenze gli fece ri- 
guardare il pergamo come un campo, dov* egli non era deftinato 
a mieterne il frutto, ond* ebbe a dire anche alla fcarfa fua udien- 
za, che per la parte fua fin d'allora rinunziava di più mettervi 
il piede, e che per cogliere nella vigna del Signore quei vantag- 
gi , che più poteva , avrebbe continovato a frequentare le cat- 
tedre con le lue lezioni. Terminata perciò la auarefima fi redi- 
mi in Lombardia, dove continuò la fua dimora fino all' anno 1489. 

In quefto tempo fi applicò il P. Savonarola anco più di pro- 
pofito alle profonde fue meditazioni . L' occupazione però ad elio 
più gradita era il contemplare fovente le Divine grandezze , ed 
i tefori immenfi della fua Bontà infinita fopra le fue creature a 
fronte di tante colpe , che vedeva allora inondare il Santuario (3) 
e che non ceffava di piangere davanti il Crocififlb . Accrebbe 
quindi le fue aufterità, prolungò i digiuni (4) afflifle con nuove 

afprezze 



(1) Confeùa i! teftè citato moderno Scrittore della Vita del Savonarola 
le verità di quefto fatto , ed in fin egli fa quefta rifleflìone degna certa- 
mente di lui » Siccome il Pubblico va ad afcoltare i Predicatori per paf- 
b fatempo; cosi vuol edere pafeiuto di galanterìe e di diletto u cap. z. pag. 4. 
Ginevra 1781. Una fìmile proporzione comprenda chi legge quanto (ìa inde- 
gna anche di un femplice Criftiano , e quanto poco onorevole al Pubbli- 
co di Firenze d' allora, e finalmente quanto ingiurio! a al facro fublime mini- 
fiero della Divina parola, fempre rifpettato, e antico nella Chiefa quanto 
la Chiefa mede fi ma . 

(1) Ci dicono i fopracitati fiorici , con i quali tutti gli altri conven- 
gono in quefto punto, che il P. Savonarola predicando in S. Lorenzo appena 
aveva venticinque perfone , che andaflcro a fentirlo in quella gran Chiefa . 

(3) Tutti ad una voce gì' I fiorici di quel fecolo ci dicono molto della 
corrutela dei coftumi anche negli Ecclefiaftici , e nei Prelati di allora , 
fpecialmente nell' Italia . 

(4) Il Conte Pico afferifee tutto ciò, e cene aflicura come testimonio oculato, 
e attefta averi* apprefo da molti degni della fua confidenza. la vita ipùus &c. 
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afprezze il fuo corpo,* ripeteva del continovo alPadie dei lumi col 
Profeta (i): Tu che fei buono, infegnami, mercè la tua flefla ^ 
bontà, le tue giuftificazioni. 

XIII. fino a quefta epoca della >di lui vita, non trova, nè 
troverà giammai la critica anche più fevera di che condannare, 
o riprendere nella di lui condotta, fenza rinunziare inoltre alle 
regole più ficure, e flabilite da una docile, paciBca filofofia, quan- 
to illuminata, altrettanto retta, nell'uno potrà avere diritto di difcre- 
dere , o fpargere dell' ombre di dubbiezza fopra quel unto , che 
abbiamo fino ad ora divi fato intorno alle di lui getta. Gli Autori 
contemporanei, forniti di tutto il buon fenfo, dotti, illuminati , 
e pieni di probità incapaci di vendere dei fogni, e delle menfo- 
gne , hanno tutto ciò tramandato alla pofterità , e con la loro buo- 
na fede ce ne hanno accurati. Noi non abbiamo il coraggio dì 
avanzare cofa alcuna, che non da attinta da quelli limpidi tonti, 
e non ci faremo mai la libertà di mal i zio fam ente tacere ciò, che 
da elfi, in rapporto a quella ftoria, ci viene concordemente attentato. 

XIV. Ci fi dice per tanto , che il Savonarola raccolto neir 
orazione, ed impegnato nelle più fublimi contemplazioni negli 
ultimi dell' anno 1483. fentl riempierci di un nuovo fpirito, che 
nel fecreto dell' animo Y annunziava gran verità. Si tenne egli 
fulle prime attonito, e fofpefo, ed attefe in tanto con maggiore 
lena all' orazione , Ne avvenne in feguito, ch'egli un giorno dopo ef- 
fere ricorfo con maggiore fervore al Padre delle miféricordie , e dei 
lumi , fenti nel momento difsiparfi ogni dubbiezza , ed ogni timo- 
re, afficurato con indubitata certezza, di ciò, che fi era degna- 
to r Arbitro eterno eoa un lume fcefo dall' alto , e che non po- 
teva occultare di fvelargli (2) , cioè la rinnovazione della fua Chie- 
% ed ; iJ. flagello imminente all' Italia (3). Le divine illuflrazioni 

C con 

(i)Tfal. 118. ^ 
( x ) La certezza , di cui è convinto V uomo, quando Dio eli manifefta 
una verità, © l'avvenire, è all' ifte0o uomo evidente. S. Agoftino » Lib. 
II. in Genef. ad Litt. cap. 17. » De He ergo, quae Prophna per fpiritum 
» prophetue exprefle cognofeit , maximam ccrtitudinem habet, Se prò certo 
» habet , quod haec flint divinitus fibi revelara . » E perciò dille 11 Profeta 
» Geremia cap. 16: In ventate mlfit me Dominus ad vos &c. » 

>(J) L' ifteflb P, Savonarola confidò al Conte Gio. Francefco Pico del- 
ta 'Mirandola , come egli attefla nella di lui vita , e lo confermano gli 
altri di fopra citati fiorici, efTere egli più ficuro nell* interno del Aio fpi- 
rito di ciò, cVe r aveva fatto conofecre il Signore, di quello, che foffc 
ficuro della verità dei primi principi . 
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con le quali d' ordinario fono favorite quelle anime, che hanno 
JK la virtù di porre i più vigorofi freni alle paflìoni (i), ed hanno 
T abilità, mercè 1' ajuto divino, d* inalzarfi fopra la natura, e fo* 
ora fe ftetli, oltre la certezza, che nell* animo portano, hanno per 
primo oggetto, intefo dalla Divina Sapienza, il vantaggio, e V uti- 
lità della Chiefa, quantunque quefto lume divino ferva tal volta 
ancora per vi e maggiormente riempiere di celefte luce una mente 
dalla grazia fantificata. Penetrato così il Savonarola dalla (2) ce- 
lefte illuftrazione , e della verità di effa pienamente convinto, non 
potette a meno , per vantaggio appunto della Chiefa , di non raa- 
jiifeftarla, onde all'annunzio di effa, e fi rifcuoteffero dal loro 
letargo quei , che affonnati erano nelle ombre di morte , e ltal- 
fero più vigilanti i guitti. Non ftimò con tutto quefto efpedien- 
te la di lui prudenza di appalefare fubito alia fcoperta ciò, che 
alle orecchie della carne fpiacentc poteva effere pofto in difprez- 

ere 
>ar 

pi 

delle verità, che fembrava egli di prefagire , e le 
delle opportune autorità dei libri fanti . 

XV. L* anno però 14S4. in occorrenza , che fi pofe di bel 
nuovo per ordine impoftogji a fermoneggiare in Brefcia, abbattutofi 
a fpiegareil capo quarto dell' Apocalifle .dove ci fi defcrivono i ven- 
tiquattro feniori, che formavano maeftofa corona attorno albeg- 
gio 



(1) Quantunque lo fpirito di Profezia non prefupponga la fintiti del 
foggctto, come provano i Dottori , ciò non pertanto la fcoftumatezta , e 
la colpa, per cui fono in fconcerto, ed in turbolenta ìe paffioni, pongo- 
no d* ordinario un oftacolo alle divine illuftraxionì , per lo che definì 
S. Tommafo di Aquino 1. 1. Queft. 17*. Art. 4. In corp. » Ad Prophetiam 
» requiritur maxima mentis elevano ad (biritualium contemplationem , qu« 
» quidem impeditur per ychementem paffionem, & per inordinatam occupa- 
» tionem rerum eateriorum, onde de Filiis Prophetarum legitur 4. Reg. 4- 
» Quod fimul habitabant cum Helifeo , folitariam vitam duccntes, ne mun- 
» danit occupationibus impedirentur a dono Propheti* . » 

(x) V ifteflb S. Tommafo alla detta queft. 171. art. 4. ad primum* 
» Donum Prophetis aliquando datur homini 8t propter utilitatem aliorum, 
» 81 propter propria mentis jlluftrationem , Se hi funt in quorum animas 
» fapientia Divina per gratiam gratum facientem fe trasfercax , amico» 
» Dei , 8c Prophetas eoi conftituit . » 

(3) Al Conte Gio. Francefco Pico fpecialmeote, come egli artefta 
di lui vita fopracitata , e a diverfi altri, come fi vedrà in feguito * 



» 
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gio del vivente nei fecoli dei fecoli , ebbe a dire , che uno di 
quelli minacciava all'Italia un gran flagello , e che quefto era im- JJJJ 
min ente alla Città, fpecialmente di Brefcia, cui egli da parte di 
Dio 1' annunziava (i), e eh' egli era ben convinto dovere molti 
di quelli , che 1' ascoltavano edere teftimonj dell' evento di tal fla- 
gello, per cui avrebbero veduto correre il vivo fangue per le con» 
trade della loro Città, e barbaramente trucidati fot co i loro occhj 
i proprj figli ; il perché gli efortava a dar fi di buon* ora a correggere 
i loro coftumi, e battere il fenderò della penitenza (2). Non 
andò guari, che il pronoftico fu netto forti tutto il fuo adempi- 
mento. Sedici anni dopo, cioè il 1500. entrate le truppe Fran- 
zefi per la Rocca nella Città di Brefcia, che fi era ribellata al 
Monarca delle Gallìe, la mederò a ferro, e fuoco, la faccheggiaro- 
no, e trucidarono una gran parte dei miferi cittadini. La ftoria 
di quei tempi ci afficura pur troppo di un fatto celebre nei fatti 
dell Italia allora berfagliata. Se prima del corfo di più, che cin- 
que luftri , nel quale molte fono le avventure , che poflbno avve- 
nire a una Città, che godeva per altro allora di una tranquilla 
calma, annunziò il Padr • Savonarola una calamità «ì circoftanziata , 
non poteva far ciò, feuza uno fpirito fuperiore di previfione. 

C* XVI. 



(1) È co fa Indubitata predo i Dottor! , che Dio quando ha ma ni fega- 
to il futuro agli uomini, fi è ferrico dei miniftero degli Angeli: nel libro 
della Celefte Gerarchia attribuito a S. Dionifio V Areopagita .al cap. 4. 
» Divinas vi fio ne» gloriofi Patres noftri adepti flint per mediai caeleftcs 
» verirates » Si Teda S. Tommafo ». a. q. 17». a. a. 

0) Quefto pubblico fatto reme atteftato da molti di quelli , che per- 
fonalmente 1* udirono ; oltre che ce lo ri fenice il precitato Conte della 
Mirandola. Abbiamo da un MS. che ha tutti i caratteri di buona fede, che 
il Padre Bartolommeo di Ragufi , il quale trovavafi in Brefcia, fentl egli 
fteflo predicare il Padre Savonarola quanto fi è fin qui narrato , e por- 
tandoti da Brefcia in Ragufi, dove era flato fatto Priore in quel Con- 
vento della fua Città, e pafTando per Firenze l'anno 15 10. il di ultimo 
di Aprile , narrò a tutti i Frati di S. Marco , che egli ftefTo aveva udi- 
to il giorno di S. Andrea un dopo pranzo il P. Savonarola fpìegare il 4. 
Cap. dell* Apocaliffe nella Città di Brefcia, e predire il flagello, che 
gli fovraftava, e perciò gli chiamava a penitenza. Si legge ancora in elfo, 
che un certo Fr. Angelo da Brefcia flato compagno del Savonarola in quefto 
tempo, riferì averlo più volte ofTervato nella notte di Natale, e diverfe 
volte , mentre celebrava i Divini Mifterj aftrarfi dai fenfi , e circondato 
di luce . Tutto il detto fin qui lo riferirono altri Storici : Burlamac- 
chi, Raa. nella di lui Vita, ec. 
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XVL Una vita auftera, e feparata dal mondo, che del con- 
tinuo lo condanna, uno zelo ardente di religione, cbes' impegna 
per difenderla, e acqui darle nuovi, e più fervidi feguacì, un 
coftume irreprenfibile , una dottrina fublinie , che iftruifce, e illu- 
mina, un linguaggio intorno ad oggetti fopran aturali , e che oltre- 
paflano i confini ordinarj della ragione, e che il futuro tal volta 
con felice fucceflb ne annunzia, fono tutti caratteri, che diftin- 
guono. Copra la comune degli altri un uomo , che lo fanno riguar- 
dare da ogni ceto per qualche cofa di ringoiare, e di grande. 
L' immaginazione più fortemente s' infiamma , quanto più impren- 
denti fono gli oggetti, che gli fi parano davanti. Il P. Girolamo 
Savonarola, che in fe fteflb esprimeva mirabilmente le qualità tut- 
te di un merito tanto elevato, influì fenza volerlo in fimili tra- 
fporti di un pubblico, che già principiava a bene oflervarlo , e 
conofcerlo. Nel giro di alcuni anni, che fi trattenne in Lombar- 
dia, fedele alla fua vocazione attefe ad elevarfi fempre più fopra 
fe fteflb per conofcere vi e maggiormente P Ente fupremo, ed 
amarlo, e ravvifare la corruttela del fuo fecolo per piangerJa, e 
combatterla. Si era egli acquiftata la più alta riputazione fotto 
qualunque afpetto, e nel fecreto di fua ritiratezza, e nelle catte- 
dre, e nei privati, e nei pubblici colloqui ; aveva anco principiato 
a figurare, oltre P ufato, fui pergamo. Formava per eflb un og- 
getto del più vivo rammarico P altrui (lima, e P alto concetto, 
che aveva impreflò nel pubblico , e la di lui virtù , e i fuoi ta- 
lenti , ma quanto più cercava evitarlo , tanto più era il di lui me- 
rito conojGpiuto, e diftinto. 

XVu. Avvenne in quefto tempo, che fi tenne in Reggio un 
pubblico congreflb, o capitolo di tutta la Congregazione di Lom- 
bardia della fua Religione , dove per concertare fopra diverfi pun- 
ti di difciplina dovevano ritrovarfi gli uomini di quello iftituto 
i più accreditati per probità, e dottrina: gli atti di quel Capitolo , 
ci dicono, che con molti valenti uomini, fra i quali il celebre 
maeftro Piero da Bergamo autore della dotta tavola fopra tutte le 
opere di S. Tommafo, e Maeftro Lodovico da Ferrara, che poi 
fu Procuratore di tutto il fuo ordine, v* intervenne ancora il P. 
Girolamo Savonarola . Trovavafi allora in Reggio il Conte Gio. Pico 
Signore della Mirandola, il di cui nome meritò fempre la più 
ala ftima di tutti i letterati, e chiefe, e ottenne di trovar fi ai 
congreffi , ed alle difpute di quefti regolari, per i quali aveva del 
rifpctto , e della venerazione , Si confermò egli in tale occorrenza 

nella 
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nella perfuafione della preferenza- dovuta fopra gli altri al P. Sa- 
vonarola di cui ne ammirò, ed agevolmente ne rilevò la profon- 
dità della dottrina 9 la<foHdità delle di lui riìpofte , e le vafte fue 
vedute' accompagnate da una modelli a edificante. Per lo che ne 
reftò tanto colpito che s* impegnò prellb il magnifico Piero dei 
Medici mecenate dei letterati , e di cui godeva la parziale fa- 
miliaritài, acciò voleffe richiamare in Firenze il Savonarola, come 
quello, le di cui eflefe cognizioni eCjgevano in> più vailo campo, 
e che avrebbe potuco- rare Je prime comparfc- fra i molti dotti 
di quella Republica , lì magnifico Piero , eh' tra a Italia un» : dei 
primi fcnaton, o a dir meglio preflb che il folo, che difponeva, 
e dirigeva le redini di queir intralciato governo , lo addimandò ai 
fupcriori della Religione, e 1' ottenne fubito. 

* VII £ ^ S8V0 . na ^a cui niente più era a cuore, che robe- 
dire lì pofe m camino alla volta di Firenze il i 4 g^. e neWa fla- 
gione più calda volle compiere tutto il viaggio alla foggia dei 
veri poveri a piede; il .perché pervenuto a Pianora piccolo luo- 
go dittante otto miglia da Bologna, fi trovò in iftato *li non più 
S?« proseguire 1* mtraprefa carriera , refa ancora più ardua \ e 
difficile alla naturale delicatezza della fpoflata fua compleflìone. 
Quella poflente mano mvifibile però, che lo indirazzava ad una 
Città, eh* eflere doveva il campo degli ultimi fuoi conflitti non 
volle, che reftafle quivi vittima degli ardori della febbre, e'delJa 
ftagione ; fi vide perciò offerirfi compagno nel fuo camino uno 
Iconofciuto perfonaggio, (i) che introdottolo nella più vicina lo- 
canda di fua propria mano preparò uno fcarfo cibo alla di lui fvo- 
gliaxezza, e febnle inappetenza il quale guflaco dair* infermo viag- 
giatore femi ben torto nftoraffi,gU ritornarono le forze, ed iu- 
te, efpedito potette giungere faivo a! gran deftino , confortato 
lempre per ftrada dal gentile benefico fuo compagno , che arrivato 
alla Porta data di S. Galloni Firenze garbatamente accomiatan- 
doli, 



per c ò chi J£ ' SÌ* & ? a PP ortano ^0 opinando, 

fnLZlr Z aTve " nc nclle cu-coftanic tutte che accompagnarono V opportuno 
un ri^ dl qU f° ^naggio, ch'egli fono quelle forme poSTcffere 
cr*/,r. raefT fgg iere ; Noi non abbiamo diritto di pertinacemente dif- 
cafl l U ^ 3 c °P ,n,one ' n * ài ammetterla tutta di un pezzo. Certa 
iure . 2f 2S f0 . n ,° r rarl .g h 1 cftnipj di tal fatto, e nelle Divine Scrir- 
«re, e nei latti più ficuri della Ecclefiaftica Moria. 
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doti, 1' efortò a perfezionare quel tanto, per cui era mandato, 
nè mai più ebbe la forte di rivederlo, (i) 

XIX. Comparve adunque di nuovo in Firenze iJ P. Savona- 
rola in quefto anno , e già gli prefagiva il cuore gran cofe (2). In 
S. Marco, do v' egli fìfsò la fua dimora fu univerfalmente gradito 
dai Tuoi confratelli, e accolto con quelle dimoft razioni di ftima, 
che fi era già meritato in altro tempo, come già fi è narrato, 
con t medefimi converfando. Quivi cofpirarono tutti per coftituirlo 
maeftro di fcienze , e loro comune direttore nelle vie del Signore • 
Sodisfece egli compiutamente alle loro brame, e più che altra vol- 
ta mai ammirarono in eflb i rapidi progredì, che nella virtù, e 
nelle fcienze fatto aveva. Quello, che più forprefe coloro, i quali 
negli anni fcorfi lo avevano trattato, e compianto iu eflb la na- 
turale impotenza di perorare con frutto dal pergamo, e la ribut- 
tante maniera di luì in quefto miniftero , fu 1' inopinata graziofa 
fua facondia, 1' attraente piacevole aggiuftatezza della voce, T op- 
portuno, cafligato modo (3) nel geftire, e ogni ornamento, che 
accompagnar deve un valente oratore. Era ognuno colpito dall' ener- 
gìa, e dalla forza del fuo ragionare, che con una fecreta dol- 
cezza infirmava altamente nei cuori le verità , che annunziava. 
Corfe allora per la Città rapidamente la fama dei meriti del Savo- 
narola, e vide ogni di più aumentarli copiofa la frequenza alle 

private, 



(x) Avremo occafione in luogo più opportuno di ragionare in que- 
lla Storia eoa tutto il fondamento della mi filone del Padre Savonarola, 
di cut fi dice avergli tatto ora menzione lo feonofeiuto compagno. 

(1) Vedremo a tuo luogo, quanto* era prevenuto di ciò, che occorrere 
gli dorerà in Firenze , e per quali mezzi ne fu avvertito . 

(3) Ser Lorenzo Violi cittadino, e notajo pubblico Fiorentino, uomo 
di fperimentata bontà, e di gran dottrina, fc riffe per modo di dialogo 
un Libro , che MS. conferrafi nel Monaftero di S. Caterina di Firenze 
divi (b in tredici giornate , dorè il tratta di tutto ciò, che arrenne in rutti 
gli anni, che fu il Padre Savonarola in Firenze. Quefto diligente Scrit- 
tore, che ben conobbe, trattò, ed oflTerrò minutamente tutti gli anda- 
menti del Saronarola fino alla di lui morte , foprarilTe al medefimo al- 
cuni anni , come può veder fi nel detto MS. Ci narra egli con una fchicttez- 
za ammirabile, e con un criterio degno dei fuoi talenti la maggior parte 
degli avvenimenti qui deferirti : li reda giornata I. e giornata V. Lo fieno 
ci attefta il Padre Razzi , che conobbe , e trattò col detto Meffer Lo- 
renzo Violi , il quaie mori in Firenze più che ottuagenario , e di proprio 
pugno ftriflc il fuddeno MS. 
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private , e domeftiche fue lezioni . Contò egli fra i fuoi afcolta- 
tori i letterati di primo grido , che allora il valevole patrocinio 
ed il magnifico favore dei Medici attraeva di buon genio , in Fi- 
renze . Formava un oggetto di ftupore , mentre il Savonarola nel 
medefimo tempo colpiva il dotto, il criCtiano, il letterato , ed U 
iiìofofo . 

Non era capace P anguflia del luogo dentro il Convento di 
S. Marco dì ricevere 1' affollata moltitudine , che concorreva ad 
udirlo, per lo che fi determinò il P. Girolamo di tenere le fne 
conferenze nelP Orto di detto Convento , dov' egli flandofi dentro 
una cappella limata in mezzo all' eftremità del medefimo, (labili la 
fua cattedra, e fodisfaceva quindi alla numerofa udienza. 

XX. Ma non andò molto, cjie alcuni nobili Signori furono 
di avvifo , che la /celta filiazione per l' inclemenza delle ftagioni, 
e per la malagevolezza di raccogliere la moltitudine , non fembrava 
opportuna , onde perfuafero il P. Priore di allora , eh* era il P. Do- 
menico di Finario , uomo, come dicono le Croniche del fuo Or- 
dine di aufteriffima vita, a permettere ai P.Savonarola di tenere le 
fue lezioni nella Chiefa. Comunicò il Superiore air accreditato ora- 
tore le brame di quelli Cittadini, ed egli dando alcun poco fofpefo 
implorò breve tempo per dargli conveniente rifpofta„e P indomani 
„ predicherò,, gli rifpofe, „ e farò le mie lezioni Domenica in Chie- 
fa , e cosi profeguirò per otto anni „ (i) : lo che di fatto avvenne, 
poiché ciò dille il 1489. e il 23. di Maggio del 1498. fu meflb a 
morte , nel quale ultimo anno appena potette dar principio alla con- 
fueta iua predicazione (2) . 

11 primo di Agofto, che nel fuddetto anno 1489. cadde 
in Domenica, fi fece udire il P. Savonarola nella pubblica Chie- 
fg di S. Marco di Firenze a una udienza sì folta , che gli Sto- 
rici, teftimonj oculati, ci rapportano eflere molte pérfone di ogni 

ceto 



(1) Rapportano concordemente quella di lui rifpefta gli antichi Sto- 
rici di lui contemporanei . Il feurlamacchi dice avere rifpofto 11 Savona- 
rola » che affebbe predicato più di otto anni » Ma quefto niente varia 
nella Aftanaa , mentre, come fl è avvertito, P ultimo anno di fua vita po- 
co affai area potuto efercitarft in limile miniftero* 

(») Ch* egli nel 1498 principiane a predicare in S. Marco è cola 
jU fatto nota a tutti óuelli, che dì lui hanno fcritto alcuna cofa, ed 
il limile egualmente coita del giorno , ed anno della di lui morte da tutti i 
monumenti, che abbiamo indubitati. 
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ceto ftace -obbligate a tenerli a delle grate di ferro, e falire fopra le 
muraglie dei Coro , per treyar pollo in mezzo a tanto popolo . 1 

Quivi pure principiò ad annunziare il flagello all' Italia immi- 
fiente, e la futura rinnovazione della Chiefa. Giudicò efpediente 
non per tanto in quei principi di non fcoprire Melatamente tutto 
Tamaro di tal predizione, che accennò fotto diverfe fimilitudini, 
e nafcofe fotto un velo d'ingegnofe parabole. Fino d'allora quan- 
tunque bramafle ognuno di afcoltarlo, e provafle una fecreta for- 
za , che con piacere Io eftraeva a S. Marco , dove ammirava del 
nuovo oratore la fublime dottrina ; non era però , come fuole 
avvenire cortame, e uniforme il Pentimento di tutti, in rapporto 
alla bontà, ed alla rettitudine delle di lui idee. Vi fu chi prin- 
cipiò a dubitare , c ve n ebbero di quelli che lo giudicarono un 
feduttore,e un infingitore di quello, che in foftanza non era vero. 
Furono quelli forfè ì primi femi di una zizzania, che crebbe a di- 
fmifura, e che poi portò Y infezione la più fpaventofa, e fu- 
nefta. Niente però di più confueto, ed ordinario di quefta varie- 
tà , ed incoftanza di featimenti. Uoa fpecie di vertiggine, che 
forprende un pubblico rifeoflb , e quafi elettrizzato dal colpo , 
che fanno in eflb le forprendenti verità, e inafpettate, produfle 
fempre delle differenti impreflioni in proporzione dei varj pre- 
giuaizj di cadauno, e della diverfa prefente coftituzione della 
mente'. Sono intorno a ciò frequenti gli efempj in ogni genere 
di ftoria. . ' 

Sentendo però il Savonarola, che la contradizlone , ed il 
fermento andava fempre più dilatandoti, pensò di cangiare (li* 
le , e mutare forma alla fua foggia di predicare . Egli aveva in- 
tra prefo a fpìegare il Libro dell Apocalifle pieno - di fublimi ar- 
cani, e di mifterj, e quindi coglieva «opportuna occafiooe di 
minacciare al traviamento » di -allora nuovi fegni della Divina col- 
lera, e nuove avventure nella Chiefa; ma perchè quindi gli fem- 
brava di non folo non trarne l' ideato profìtto , ma occafione 
anzi che no, di dùTenzione, e di gara, rifolfe di mutare in 
puhhlifo fentimenti, e linguaggio. 

..XXkt.'Era già itato impegnato a predicare nella Chiefa di 
S. /Riparata, eh* è la Cattedrale di Firenze, la QuareQma dell* 
Anno 0490. Deliberò, adunque di difimpegnarfi da ogni predi- 
zione, e fi pofe il fabato precedente alla prima Domenica di 
detta Ouarefima ad applicarfi di propofito per annunziare nuda- 
mente la Divina Parola, e predicare tutt' altro da quello, che ave- 
va 



?a ufato fin* ora.. M*per quanto egli il giorno tutto, é la not- 
te fi affaticafle, ed ufafle di ftudio, di orazione, e di afltdua { 
fatica per mutare (oggetto , non ebbe la forte mai di fi ilare 
)' argomento, e di ordinarne la materia (i). Credeva all' oppo- 
(lo per Y elbremìi debolezza cagionata dalla lunga vigilia, e dallo 
sforzo di uno ftudio Sgradevole, ed inuficato di non potere 
quel giorno formare parola alcuna. Si portò non pertanto al 
Duomo, e rivolto a quel fupremo Signore, che le lingue dei 
fanciulli ancora rende eloquenti, lo pregò di fua efficace aflì- 
flenza, per la qual ragionò in quella giornata ad una numero fa 
udienza con forza, e con energia, e fi trovò non volendo impe- 
gnato full'ifteflo tema di prima (2); fopra del quale, fempre 
però fotto nuovi fimboli , prolungò per buona pezza la Aia ora- 
zione . 

XXIJ. Avvenne in quello medefimo anno, che egli fu elet- 
to Priore in S. Marco. Sembrava pertanto un dovere, che' il 
nuovo Superiore fi prefentafle a Lorenzo dei Medici, riguardato 
come il principale Signore, e Capo di Quella larva di Repubbli- 
ca ch'egli manteneva in Firenze, e già 1 più anziani di S. Marco 
non avevano mancato di avvertirlo, perchè non fi difpenfafle da 
un atto, cui avevano adempiuto fino a quel tempo i Superiori 
delle Religioni per implorarne la buona grazia, ed il valevole 
• patrocinio . Il Padre Savonarola però (limò allora di poterfene 
fottrarre, ed alle replicate iftanze dei fuoi, fole va interrogarli fe 
in qud grado lo aveva collocato Dio , o Lorenzo de* Medici? 

D cui 

- 



(1) Oltre di che il Savonarola medefimo nel libro da effo lui com- 
porto , e (lampara col tirato „ Compendio delle Rivelazioni ec. „ ci 
deferivo quella fua amba foia ; ce la raccontano ancora il Violi , gior- 
nata prima: Burlamach. , Pico, Rasai, ed altri;, imo di quefti ci diee 
di più: 11 il Savonarola, pochi momenti avanti, che in pulpito falifle 
11 (enti ripeterli al cuore: Stólto , che tu fei , e noa vedi tu, che la vo- 
„ lontà di Dio è, che tu predichi nel modo ufato? „ 

(O Abbiamo tutti i fondamenti di credere, che il Padre Savonarola 
niente mai fcrivefle di ciò , che predicava . Tutte le Prediche , che ora 
eli/fono date alle (lampe , furono tutte raccolte dalla viva Aia voce da 
diverfi amanuenfi , come tutta la Storia ci racconta ; ed in quefta col- 
lezione .ebbe una gran mano U celebre mentovato Metter Lorenzo Violi , 
il quale ci affi cura , che le prime, prediche di lui nei primi anni non 
furono raccolte , forfè perchè non aveva da primo meritato queir alta 
ftima , eh" ebbe in feguitó : Gìornat. prim. 
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cui efieiftìo rifpofto , che Dio, „ ad eflb adunque „ replicava ,> 
renderemo le dovute grazie, e non all' uomo mortale „.(i) 
Fece della forte impresene Cullo fpirito di Lorenzo dei 
Medici la poco obbligante maniera del Priore di S. Marco, che 
non tardò guari a rifaperla, né fapeva perfuaderG come un Frate 
foreftiere venuto, com' egli diceva, in cafa Tua, degnato non 
fi fotte di fargli vifica. Sia però eh' egli temefle nei torbidi di 
quella Repubblica di queft' uomo , che ogni giorno più prendeva 
credito, o che bramaffe trattarlo, mollò dalla fama della di luì 
probità, e dottrina, usò il magnifico Lorenzo dei mezzi , e 
degli ftractagemmi per vincere la di lui foftenutezza , e per in- 
durlo a quegli atri,' eh* egli efigeva. Andò più volte fuor del 
coftume ad aflìftere al Di \ in Sacrifizio nella Chiefa di S. Marco , 
e quindi jx>rtavafi a diporto nell' Orto a detta Chiefa contiguo, 
ma anche in quelle contingenze il Padre Savonarola non volle 
mai farglifi incontro , quantunque fotte ciò talvolta ufato dai fuoi 
predeceflbri . Dimandava foltanto ai religiofi , che lo avverti- 
vano eflervl Lorenzo de Medici, fe di e(To lui avefle addiman- 
dato, e udito che no, lafciaroolo, rifpondeva , nella fua libertà. 
Si vuole , che fi fottomettefTe tanto la magnificenza di Lorenzo , 
che non fdegnafle ciò non ottante di mandare (2) anche qualche 
donativo al Convento, e Priore di S. Marco per efpugnarne la 
durezza, ma (èmpre con vano sforzo; che anzi ebbe a dire an- 
che in pubblico il Savonarola, che il buon cane, cui è dato il 
pane lo prende, ma tolto lo lafcia per profeguire i fuoi latrati 
contro chi ardifee involare , e ufurpare Y altrui (3) . Un capo 
di una repubblica, che avefle potuto temere di meno , avrebbe 

fde- 



^ . (r) Anche il moderno altre volte citato Scrittore narra quello fat* 
to , ma col Tuo follto gufto fa quella breve rifletterne all' interrogazione 
fatta dal Savonarola , „ fe l'aveva eletto Priore Dio , o il Magnifico 
Lorenzo ì Diceva meglio „ foggiunge egli „ t Frati , o Lorenzo ? „ Per 
quanto lì feorge la di lui teologia è differente da tutte le altre . Dio 
e (èmpre quello , che difpone di tutte le forti degli uomini : „ Sortes 
rnittuntur in fmum , fed a Domino gubernantur „ Proverb. XVI. 37.; e 
chiunque governa , queflo è eletto da Dio : Per me Reget regnant &c. 
Proverb. Vili. 15. 

(») Burlarmeli. Pico , Ras. 

(3) Sembrar potrebbe condannevole una oftinata refiftenia , fimile a 
quella del Savonarola , per rapporto a un dovere verfo chi fembrava ef- 
fere il Aio Principe. Bifogna però riflettere, che egli informato ormai a pieno 
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fdegnato di tanto afloggettarfi . La ragione, e la forza fpiegano 
Tempre i fuoi moti con libertà, e non ufano l'arte di piacere, Jj^; 
o a chi non lo merita, o a chi non lo cura. Lorenzo de* Me- 
dici però fembrava troppo impegnato per contare fra i fuoi fau- 
tori anche il Savonarola. Tentò per tanto fe l'oro, e l'argento 
avevano là forza di cfpugnarlo, quindi ordinò, che nella caf- 
fetta pofta nella Chiefa di S. Marco per ricevere le oblazioni, 
e le elemofme fpontanee dei Fedeli , fofle introdotta una buo- 
na quantità di oro negli ultimi giorni del mefe, poco prima, 
cioè, che fi dovette aprire per ritrarne il giornaliero vitto del 
frati. Ma 1' accorto Superiore fi avvide ben toflo del maneg- 
giato , perlochè prefa quella picciola porzione di argento, che vi 
era, e datala a! difpenfiere; tutto l'oro ordinò, che immantinente, 
come fu efeguito, fofle portato ai Signori di S. Martino, perche 
fofle difpenfato ai poveri della Città (i). Rincrebbe al delufo Lo- 
renzo, che n' attendeva 1* ellto , 1' infelice fucceffo , e principiò ad 
tifare dei mezzi più rifoluti, ma non mai alla feoperta. 

Dopo avere parlato in maniera , che poteva il Savonaro- 
la agevolmente rifaperlo , fignificando efler egli poco contento 
e del contegno, e del modo, che ufava nel predicare,, deli- 
berò finalmente d' inviargli cinque dei più rinomati cittadi- 
ni, che dimoftrato avevano della (lima, e della propenzione al 
Savonarola, ma ordinò loro, che fi prafentaflero al Priore di S. 
Marco non come mandati da eflb lui , ma bensì molli per lo be- 

D 2 ne 



della forma di quel governo difguftofo alla parte maggiore dei citta- 
dini, e del popolo, che temeva la potenza dei Medici, ma che non 
amava di eflére da elfi governato , e diretto ; credette perciò di do- 
Terfi difpenfare da un ano, che non ftimava dovuto a Lorenzo, da 
che fi diceva eflerfi egli intrufo , come Monarca in uno flato libero . 
com era pochi anni avanti, prima cioè, che Cofimo di lui Avo ne! 
M34- _ tofte il primo ad alterarne il fiftema; e quello fono enimma 
eipreue nella predica fuddena con la fimiliwdine dei cane ; e quello 
ancora potevano avergli infinuato quei cittadini , che lo confutavano, e 
che niente favorivano il Mediceo Difpotifino, dal quale fi liberarono 
fot dei timo pochi anni dopo, cioè il 1494, come vedremo in feguito. 

(O Ci narrano gli Storici altre volte citati quello fatto ; malo Scrit- 
tore Ginevrino dice in generale, che Lorenzo dei Medici regalava il 
Frate , e che egli „ accettava i doni , e fdegnava il donatore „ : e 
iacr tutto il rello , e mutila un fatto, die poteva hi conofeere il dl- 
«Hitereffe del Padre Savonarola. Il principale htminofo carattere di un 
«orico è la fincerità, e la buona fede. 
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ne dd pubblico , per fai comune 'tranquillità , e per lo vantaggio 
Anm ? ancora di lui , e del fuo convento: lo efortaflcro quindi ad afte- 
ncrfi dalla foggia intraprefa di predicare, e dall' incutere timori 
nel Spopolo. Pervenuti a S. Marco Domenico Bonfi, Guidan- 
tonio Vefpucci, Paolo Antonio Soderinj , Francefco Valori , e 
Bernardo Rucdlai cognato dello (leffo Lorenzo, che tali erano i 
commiflionati di lui, netì' atto che fi trovarono alla prefenza del 
Savonarola fembrò, che reftalTero attoniti (i), né che avellerò 
più il coraggio di formargli parola. Uno di loro però fattoli 
animo perorò a nome di tutti , ed cfegui i fecreti ordini , come 
fe tali foflero i loro propri fentimenti. 11 Priore lenza turbarli, 
* cori rifpettofa maniera /velò loro, non eflere altrimenti quelli 
i fenfi proprj per la pubblica pace, e per lo bene del Conven- 
to, ma bensì il linguaggio, e la premura de) magnifico Loren- 
zo, che gli aveva ad elfo inviaci, cui gli fupplicava rifpondere, 
che l'opera fua era opera di Dio, predicar egli , come nei pri- 
mi tempi fu in coftume , contro del vizio , e dell' ingiuftizia , do- 
vere la fua dottrina dilatarfu quando anche il Mondo tutto con- 
giurato fi foOe contro di lui; analmente pregava la loro bontà 
a degoarfi di riferire, che fe il magnifico Lorenzo era fioren- 
tino, e ir primo della Città, egli era foreft icre , e povero fra- 
te; ma ciò non pertanto, che Lorenzo farebbe partito, e egli 
reftato, e che il fiorentino doveva indarfene, ed egli rimane- 
re (2). Efpreflioni erano quelle, che a prima vifta fémbrar po- 
tevano dettate dall'orgoglio, e dall' independenza, ma che real* 

mente 



(1) 01 rapportano quello atto rutti gli Storici, come pure il moder- 
no Scrittore di Ginevra , febbene alcun poco mutilato , tacendo la circo- 
ita n za del loro sbigottimento, quando furono alla prefenra del Savonarola. 

(2) Tutti i monumenti più iìcuri di quei tempi ci a fììcurano di quelle 
rifpofte, e non le nega il fuddetto moderno fcrittorc. Sembrar potreb- 
bero pero quefte rifolute repliche piene di animofità , e meno degne di 
uno fpirito umile , e fommefib . Bifogna però rammentarli di ciò , che fi 
notò Copra , quando fi riferì , eh' egli nei primi della quareftma voleva 
mutare forma , e materia del Tuo predicare . L' efpreflioni poi ufate in 
rapporto a Lorenzo dd Medici, che doveva andarfene, e doveva partire, 
fi vidde poi dopo un brieve gir» di mefi , dove andavano a parare , e 
in qual fenfb non punto odiofo dovevano intenderli , poiché Loremo dei 
Medici il di 11. Aprile 1491. venne a morte, e prima di eflà fece chia- 
mare il Padre Savonarola, perchè udiue la fua confezione, e allora in 
tale occorrenza corife egli ad afe oliar lo, come vedremo. 
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mente poi dall' evento fi comprefe con chiarezaa, che avevano 
una cagione più elevata, e fuperiore (i). 

XXIII. Potrà agevolmente ognuno immaginare quanto di- 
fguftaflero, ed irritaflero ancora Y animo del magnifico Loren- 
zo limili rifpofte , che fedelmente gli rapportarono i mento- 
vati Cittadini . Pento adunque di tentare un mezzo per togliere 
1* udienza, e fcemare il credito al Savonarola. Quindi ordinò, 
che iofle fatto vèn re in Firenze nel nuovo grandiofo Convento 
per gli Eremitani di S. Agoftino da eflb fatto erigere fuori della 
Porta a S. Gallo, un celebre, ed eloquente loro Oratore, chiamato 
Maedro Fra Mariano da Ghinazzano, cui commefle, che nella 
Chiefa del fuo Monaftero imprendente a predicare contro la nuo- 
va foggia , che ufava il Padre Savonarola . Adempiè puntualmente 
le parti di con tradì etere 1' Oratore Agoftìniano , e Y anno 149 1. 
fra le altre il giorno dea" Afcenfione aiTunfe per tema del fuo ra- 
gionamento quella fentenza degli Atti Apoftolici (2) ,, Non ap- 
„ partiene a voi a conofeere i tempi , e i momenti , che ha 
„ porto il Padre nella Aia poteftà „ e rimproverò quindi P auda- 
cia, e la prefunzione di chi allora ardiva (Velare il futuro, come mez- 
zo il più adatto ad eccitare dei tumulti, e delle inquietudini. 
Ebb' egli col magnifico Lorenzo una rifpcttabile udienza ad afcol- 
tarlo, e non pochi di quelli riferirono il tutto al Savonarola, 

che 



(I) Per convincer fi della ferità di quello ratto, balla leggere il Ser- 
mone veri te fimo fecondo fatto nella Domenica terza di quarefima l'anno 
M97 » wrfo il fine , flampa di Veneiia 1540. a me pag. 174. do?' egli 
cosi dice » Io Tel dirò pur chiaramente al tempo di Lorenzo dei Medici 
» vennero a me cinque Cittadini voftri principali , che allora reggevano 
» nella voflra Citta , dei quali n' è vivi ancora quattro , e feciono am- 

* monizione , come da loro , che io non diceffì quelle cofe : io gli ri f- 
» poli , tra le altre core diffi . Voi dite , che non fTete fiati mandati , ed 

* io tì dico di sì , andate , e rifpondete a Lorenzo dei Medici , che 

* fàccia penitenza dei flioi peccati , che Dio Io vuol punire lui, e li fuoi. 
» Io non so fe effi glielo di fiero : io gli feci quella rifpofta fe vogliono 

* dire la verità , e di poi feguitando io molti mi dicevano , che io non 

* diceffi, e che io farei confinato , agli quali io rifpofi : abbiate pau- 

* ra voi degli confini , che avete moglie, e figlioli, io non ho paura, 

* che quando bene non fletti quà , quella voflra terra è come un granello di 

* lente a comparazione del reflo di tutta la terra . Io non me ne curo 

* faccia lei: ma fappia quefto : io fono foreftiero e lui è cittadino, ed 
» il primo della Città ; io ho da Ilare quà , e lui fe ne ha andare , io ho 

* a ilare , « non lui . (») Aaor. I. 



1491. 
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che fi credette in dovere di ragionare eflò pure fopra F iflreflb 
tema, e fpiegarne con reftenfione di fua dottrina il più vero 
lignificato (i), perlochè per queir ifteffo mezzo, che fi credeva 
fcreditarlo gli fi accrebbe in feguìto del concorfo, e la (lima. 
V Oratore Agofliniano non per tanto per dimoftrare la buona 
armonia, che fimulava col Savonarola Y invitò in occorrenza di 
una folennità a cantare la Metti nella fua Chiefa di S. Gallo, 
dove accorfe di buon genio, e qui ufarono degli fcambievoli atti 
di venerazione, e di rispetto . Non (offriva però il Padre Mae- 
ftro Mariano, che il Priore di S. Marco portafle fopra di lui il 
vanto, e che fi verificale ciò, che aveva egli fui bel principio 
predetto, dovere cioè il fuo contradittore venir meno, quando 
egli con la fua predicazione crefcere doveva (2) . 

XXIV. Non furono quelle, che piccole diverfioni in quelli 
primi anni per rapporto alle fiere battaglie , che quindi ne nacque- 
ro. Il Predicatore Agofliniano fi portò in Roma ad annunziare 
la parola in quella Capitale, dove ci fi dice (3), che un giorno 
perorando alla prcfenza dei Cardinali, e di Aleflandro VI. dette 
uno sfogo ali* amaro che nutriva nel cuore , e „ togli „ replicò 
più volte, dirigendoli al Papa, e indicando il Savonarola „ togli, 
„ e leva di mezzo, Beatiflimo Padre, qucfto moftro della Chiefa 
,, di Dio, e abbrucia lo (frumento del Diavolo ,, parole, dice 
il celebre dorico Ferdinando del Migliore (4) forfè più potenti 
di un colpe di fpada „ . Jn fatti ottenne poi, come fi vedrà, 
facilmente Y intento, quantunque non avelTe il contento egli fteffo 

• < di 

(i) Si trovò preferire all'una, e l'altra di quelle prediche II dottif- 
fimo Conte Gio. Pico della Mirandola , che fn queir anno era in Firenze , 
come raccoglie!! da un antico MS. di S. Marco , e lo confetta nella fua 
Apologia lidi lui Nipote, e crebbe Tempre più la flima di si pio il- 
luminato Cavaliere verfo il Savonarola . Un letterato di quello carattere 
ben Capeva dillinguere il merito di entrambi. 

(a) Le parole che in quella occafione usò il Padre Savonarola , Iona 
prede da S. Gio. net fuo Vangelo HI. 30. » Me óportet crefcere illum 
» autem minui » le quali pronunziò in pubblico , e prima le aveva dette 
in confidenza al dottiffimo Girolamo Benivieni Cittadino Fiorentino, Pico, 
Burlamach. , e altri . 

(3) Molti allora attellarono quello fatto , e lo fcriflèro da Roma a 
diverri, che lo rapportarono al Savonarola, il quale poi in una Aia pre- 
dica di quell* anno 1490. aflicurò di avergli perdonato , ed implorarne 
per elTo da Dio il perdono. Pico ec. 

(4> Il migliore Storico Fiorentino rapporta fedelmente quelle parole 
nella fua Firenze illultrata alla parola „ S. Marco „ 
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di trovar elfi preferite , tolto egli pure di mezzo a quefta lizza 
con la morte, prima del Padre Savonarola. Si rifeppe Cubito in Jjjf. 
Firenze da molti, che vi fi ritrovarono preferiti quefta fpir ito- 
fa apoftrofe dell' eloquente oratore, per cui ne implorò dal Cie- 
lo in una fua predica il Padre Savonarola il perdono al Tuo orTen- 
fore, e aggiunfe ancora, che in breve la divina giuftizia avreb- 
be fatto conofeere a tutti, chi era quello, che mefcolandofi ne- 
gli affari di Stato, e del fecolare governo degno era di ripren- 
Sone, e caftigo (i). £ di fatto non andò guari, che il Padre 
Maeftro Mariano con altro fuo compagno Fra Bafilìo della lìdia 
fua religione, furono da Firenze efiliati, come quelli, che inde- 
bitamente intrufi fi erano nei maneggiati di coloro, che voleva- 
no far ritornare i difeacciati Medici, e intronizzarli fulle rovine 
della Repubblica. Pochi anni fopravifle dopo quello meritato col- 
po T Agoftiniano Oratore (2) , 

XXV. Il magnifico Lorenzo intanto avendo fp cri men tato inu- 
tili tutti i fuoi sforzi, dettatigli più da una polizìa di fiato, che 
dall' autorità, c dalla forza, fi acquietò, e defiflè da ogni tenta- 
tivo, ed il Savonarola feropre eguale a fe (tetto, profeguì la 
fua predicazione, crefeendo fempre nella (lima, e nel credito, e 
riportando molte vittorie fopra la feoftumatezza , e il vizio (3). 

Prin- 



(0 1} moderno Storico ci deferive la contradizione del Padre Mae- 
ftro Mariano al Savonarola , ma con la Aia folita buona fede patta 
fono filenzio tuto ciò , che poi ne avvenne j e pure da quel medefirao 
fonte, che attinte i primi fiuti, vidde che ne derivavano anche quei, 
che noi qui rapportiamo . 

(a) Convengono gli Storici di quello tempo, che il detto Maeftro 
poco dopo il Aio efilio cadde infermo per una univerfale paralisìa , in cui 
perdè P ufo dei fenfi , a riferva della lingua , di cui ufava tal volta 
a fpropofitoi onde fi vuole, che il Cardinale di S. Croce Io rimpro- 
verafle, dicendogli » Tu fei divenuto arido , eccetto la lingua , la quale 
» anco ufi affai male , ficcome fempre hai tatto » Conte Pico, Bar- 
lamacn* , ce. 

(3) Mcffer Lorenzo Violi altre volte cinto „ giornata prima „ deferire a 
lungo U bene , eh' egli operò in quefti pochi anni , che predicò in Duomo , 
e io S. Lorenzo, dove egli tu fempre ad ascoltarlo , e vidde con i 
proprj occhj la variazione dei coftumi dei Fiorentini : ci dice tra le al- 
tre , che furono allora zane Molte reftituzioni del mal tolto , ed egli- di 
alcune ne fu teftimone , e che un Cittadino , il quale non è lecito , com' 
«fio dice, il nominare, mòflb dalle veri» predicate dal Padre Savonarola, 

reftituì 
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Principiò e^li in quefto anno 149 1. a fpiegare nei Cuoi pubblici 
1492! ragionamenti nella Cattedrale il libro della lacra Genefì , e vi ri* 
efd mirabilmente fino all' anno 1494. La ferie dei fatti occorfi 
nel breve giro di qucfti anni in rapporto a ciò, che avvenne 
poi negli ultimi quattro feguenti, ha fatte dire agi' Iftorici(i) che, 
fu allora tranquilla, e pacifica la di lui condotta, e fempre tem- 
plare, e fruttuofa. Vidde allora Firenze predo che generale la 
riforma in ogni ceto di perfone, e sbandita la vanità ordinaria- 
mente eccedente del debole feffo , che anche fi diftinfe nell* cite- 
riore edificante, e* dimetto. 

Contò fempre nuovi fpirituali vantaggj la Chiefa Fiorentina 
anche nel feguente anno 1492., allorché egli predicò nel gran 
Tempio di S. Lorenzo. Continuò quivi i fuoi ragionamenti fopra 
la Genefi, e prefe viepiù energia, e vigore la Tua eloquenza, e 
in biafi mando il vizio, e nell* annunziare il divino flagello. Ab* 
battendoli a fpiegare le feiagure dell' uni verfale diluvio, infide 
più volte, anche con nuova frafe, fino allora da efio foppref- 
fa (2) ufando le parole profetiche „ quelle cofe le dice il Signo- 
„ re,, afficurando V affollata udienza, che fi approflìmava il di- 
luvio dei divini gaflighi , onde fi affrettafTero a cangiare coftumi . 

XXVI. Il magnifico Lorenzo pieno di penetrazione, e che 
bene comprendeva, che quello Frate edificante , con tutto che 
fecondato non aveflè le fue idee, pure conteneva $1 bene nel fuo 
dovere i popoli, e nella ftrada delle evangeliche verità ogni di 
più T incamminava, non folo fi acquietò fulla di lui condotta, 
ma ben anche ne formò della (lima , e per la di lui dottrina , e per 
la di lui probità . Il perchè infermatoli quello medefimo anno a Ca- 
reggi fua villa poco didante da Firenze, non volle Y ordinario fuo 
Confeflbrein quegli eftremi, ma ordinò, che fi faceflè venire il 
Priore di S. Marco, con cui voleva confultare, e trattare degli affari 
di fua cofeienza (3), „ perché „ foggiunfe,, non ho io trovato 

Relt- 

rettimi più di tremila ducati . La vanità del fcflb femminile fi tolfe di 
maniera , che aflerifee l' ifteflò dotto , e faggio fcrittore , eh* emulava- 
no allora le femmine , che lo afcoltarano , a quelle dei primi fecoli 
nella mode fila del veftirc, e nel contegno. 

(1) Fra gli altri fopra citati il Violi giornata I. ferire » Quattro anni fi 
» può dire, che predicale in pace, e quattro in guerra fino alla morte Aia 

(*) Violi giornata prima . 

(3) Non nega quefto fatto anche il moderno Scrittore, perchè at- 
tutato 
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religiofo alcuno , fe non lui „ . Pervenuta Y imbardata al Savo- 
narola, G icusò di compiacerlo, adducendo per cagione, che JjJjJ' 
non farebbe egli convenuto nei fuoi fentimenti, e perciò indar- 
no fi farebbero abboccaci. Tornò il piecofo infermo a fargli nuo- 
va in danza, facendolo pel fuo fpedico aflìcurare, che fi farebbe- 
ro trovati uniformi in tutto quello, che gli aveffe fuggerito . 
Corfe allora col fuo compagno il fervido , e zelante Miniftro . 
Alla di lui comparfa fi commofle, e s* intenerì il nuovo peni- 
tente, e dopo gli fcambievoli atti di fincero oflequio, protetto, 
che temeva di fua eterna falute per Y enormità delle fue colpe, 
e fegnatamente pel facco dato a Volterra, avvenuto fotto la di 
lui fede: fecondariamente per non avere refo al Monte delle fan- 
ciulle molte doti, per la di coi mancanza moltiflime erano peri- 
colate, e capitate male: finalmente per la flrage commetta nella 
congiura dei Pazzi , in cui , come traditori , furono uccifi molti 
innocenti . S' interefaò allora la pietà del fagro M iniflro per ani- 
marlo, e fargli fperare di quelli, e degli altri ancora il perdono 
dalla bontà illimitata, e infinita, che (lava per lui ancora pron- 
ta per non /degnare la contrizione del fuo fpirito, ma che di 
tre cofe era neceflTaria ToiTervanza, fe voleva confeguire la di- 
vina mifericordia; alle quali tutte avendo prometto di eorrifpon- 
derc, allora riprefe il Savonarola,, Conviene, che abbiate una 
„ grande, e viva fede, che Dio voglia, e polla perdonarvi „; 
cui replicò l' infermo averla grande, e credere coti: „ dovete „ 
foggiunfe il Padre, „ per quanto vi fia poffibile refticuire tutto 
„ il mal tolto, e lafciare ai figli tante foftanze, che conven- 
„ gono ai privati cittadini,,. Si (lette alcun poco fofpefo Lo- 
renzo a quella feconda inchieda, ma poi,, anche quella, diflè, 



io 



tettato da tutti, ed ancora dal Poliziano in una fua lettera a un certo 
Jacopo Antiquario. Q netta chiamata voluta dal magnifico Lorenzo in 
quei momenti, nei quali con meno di prevenzione , e con un lume piìi 
chiaro, e tranquillo fi vede, e non fi occulta la verità, quanto fa onore 
aUa dolce generofa indole dello ftefìo Lorenzo , tanto rende giuftizia al 
merito intrinfeco del Savonarola . Gli fcrittori contemporanei, che ci rap- 
portano quefto fatto , ci dicono ancora , eh* egli proferi (Te T indicata 
proporzione . Noi non abbiamo alcun motivo di difcredere ad autori pieni di 
probità, e di buon lento , alieni affatto dal mentire, e quando anco 
non aveflcro a noi tramandato ciò, eh' egli proferì con la bocca , ci 
dicono molto eoa deferi verci il fatto , che parla da per fe con linguag- 
gio anco più energico. 
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10 farò. „ Finalmente „ conchiufe „ è neceflario reftituire a 
?JJ° „ Firenze la fua libertà, e lafciarla nel Aio flato popolare di 

Repubblica „. 

Udì con del rammarico, e con ambafcia il turbato peni- 
tente quefto ultimo richiefto dovere, e voltatofi dall' altra parte 
ricusò di più afcoltarlo, e rifondergli . Non andò guari, che 
partitofi il Savonarola, e aggravandoti il male cefsò di vivere 

11 magnifico Lorenzo de' Medici gì' n. di Aprile del 1492. Un 
uomo del Aio carattere fembra, che poteffe incontrare migliore 
fortuna. La di lui indole oltremodo generofa, e amabile, il Aio 
fpirito elevato, e pronto, i fuoi talenti, ed un animo inaltera- 
bile, e fuperiore alle ingiurie gli meritarono fino dalla fua gio- 
vinezza una non ordinaria riputazione (r) . Sarà fempre celebre 
il di lui nome nella Repubblica delle Lettere. Il rinomato Gentile 
Urbinate, che fu poi Vefcovo di Arezzo, feppe formare la di 
lui mente, già per fe ftefla agli ottimi ftudj inclinata, Ai! gu- 
fto della più fiorita letteratura. Egli riunì nella fua cafa le 
mufe, e le fcienze, e la di lui munificenza vi accolfe con fplen- 
didi emolumenti i più brillanti genj, e gli uomini più dotti 
del Aio fecolo. Vi rri fra gli fcrittori, chi ha ardito indovinare 
foprtf la futura forte fua nell* altra vita; ma non è dato a noi 
il decidere intorno a limili avventure. Conofce folta rito il forn- 
irlo Provifore quelli, che fono Tuoi, ed egli diftribuifce ai 
meriti di cadauno la corona della giuftizia. Se sdegnò di più 
afcoltare il Padre Savonarola nel rigore delle di lui iìlanze , po- 
tette agevolmente profittare di altri Miniftri dell' Evangelio , che 
Io dirigeffero, ed aflìftelTero ; quantunque ve ne abbia di quelli, 
che hanno creduto edere egli morto della morte dei giudi , dal 
medefimo Savonarola non mai abbandonato. (2) 

XXVII. Se un fatto sì celebre nella ftoria di quelli tempi 
non ci fofle conteftato dagli autori i più finceri, dotti, e fupe- 

riori 



(1) Vedi Machiavelli Stor. di Firenze „ in fine „ Ammirato Lib. 
23. Ann. 1491. Neri; An. 1482. ec. 

(») L* Autore dell* Année Dominlcaine recueillée par le Pere Tho- 
mas Soyeges imprìraée à Amiens l'An. 1687. dans la vic du Perc Sa * 
vonarole „ 11 y en a qui rapportent autrement , & qui di font , que 
lorent de Medicis mourut trèi chrétiennemeM afliUé du Pere Savonarolc. 
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riori ad ogni ombra d' inganno (i) non avremmo certamente 
avuto il coraggio d' inferirlo in quelle pagine . U Ginevrino *JJ 
Autore moderno della vita del Savonarola (*) , che a fuo talen- 
to crede, e difcrede ciò che più gli aggrada, ha tentato di 
fpargere dei dubbj, e venderci per una favola un avvenimento, 
che fa onore a quei che ne furono gli attori . Quello Icritto- 
re Tempre eguale a fe fteflò con una rifleilìone degna di fe , 
pretende di rovinare tutti i fondamenti di una tale verità . „ Non 
poteva, die' egli, rifaperlì ciò che avvenne in quel congreflo 
fra il P. Savonarola, e Lorenzo de' Medici in nefluna maniera, 
non dai Confeflbre, che non poteva fvelare quel che aveva in- 
tefo nel Sacramento; no da Lorenzo, perchè ( ufando le diluì 
parole )„ farebbe un' ingiuria troppo temeraria, all'ingegno di 
„ quel!' uomo, che non ebbe eguali neir età fua, né giammai fu 
„ occupato da debolezza di fpiriro ,,. Quanto è mai vana nei 
fuoi divifamenti la cabala, e r impofturs ! Nefluno degli autori 
ci ha mai lafciato fcrìtto, che il magnifico Lorenzo realmente 
fi confeflafle dal P. Savonarola, ed il celebre Poliziano, che al- 
lora trovavafi in Firenze, e che udì romoreggiare per tutto la 
jfama di quello congrego, ci dice eflerli per qualche tempo 
abboccati, ma non mai che li aprifle fra loro la facramentale 
Confeflìone: lo che confermano il Conte Gio. Francefco della 
Mirandola con gli altri ancora viventi in queir età. Ora quale 
inconveniente mai potrebbe rilevare la critica più fevera, fe il 
P. Savonarola al luo compagno , o al Conte Gio, Pico familiare in- 
trinfeco di entrambi , e a qualche altro di fua confidenza avefle 
fvelaro il dialogo occorfo, prima di collituirfi nel tribunale di 

E a Peni- 



ci) Vedi GÌ. Pico della Mirandola nella vita del Savonarola: So- 
v :ges „ du Pere Savonarole . Burlamac. Razzi , e altri „ . Chiunque fi 
fa lecito di derogare alla verità di quelli fatti , non ci produrrà mai 
un monumento, o una ragione , che po&a meritare J' affano di un 

Jiacifico , fpregiudicato amatore del vero. Se vi la alcuno dei Compi - 
atorl delle gefta del magnifico Lorenzo, o del Savonarola , che palli 
fotto fì le n zio le circoftanze di un tal latto, fanno ormai i dotti quanto 
abbia di forza in genere di ftoria. 1': argomento detto negativo , e che 
fi fonda nel filenzio di qualche fcrittore. 

(i) Cap. 13. Non ha negato ciò che farebbe contro l'evidenza, 
V edere ftato il Padre Savonarola - chiamato due volte dal magnifico Lo- 
renzo ; ma vuole, che tutto ciò, che fi narra in feguito di quello 
fatio fia una l'avola. ; ;.„;.», 
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Auno F emLenza » c p* confermare ciò che aveva predetto , che 
149T. non farebbero, cioè convenuti nei fentirnenti, e per implorarne 
dal Cielo inflette lume e foccorfo ? Non è vietato a un facro 
Miniftro a tale oggetto fpecialmente il parlare di ciò, cui nin- 
na legge l'impone il fegreto. Niente di più agevole inoltre, 
che alcuni di quelli , che alla cuftodia deli' infermo Lorenzo in- 
vigilare dovevano, ed aflìfterlo, intefo quel dialogo, che pre- 
cedette P ideata Confeflìone, Io propalaflero poi, e lo divulgaf- 
fero,* e di fatto ci affienirà un antico Storico contemporaneo (1), 
che il dottiamo Domenico Benivieni Canonico di S. Lorenzo , 
e rinomato per le rare fue virtù, era folito atteflare, che tutto 
il narrato fin qui Y aveva egli apprefo da alcuni familiari di Lo- 
renzo. Poteva finalmente fenza la uccia di debolezza, e fenza 
niente detrarre alla fublimità dei fuoi talenti avere riferito il tutto 
T ifleflb Lorenzo ad alcuni dei fuoi più cari, e confidenti, o 
per apprenderne i loro lumi, e udirne i faggi loro fentimenti, 
o per dare uno sfogo innocente ali* amarezza delle complicate 
fue anguille. L'uomo che fi vede in uno flato di non più fi- 
gurare in un mondo, dove lafcia però molti monumenti di ono- 
re, e di gloria, e fi trova fui punto di una incerca forte in 
altro mondo , fa di tutto per aflScurarfi di una felicità , che cre- 
de, e che brama, e non é allora tanto fenfibile, e delicato per 
una vana (lima di quelli, dai quali fi divide per fempre. Si fa- 
rebbe torto adunque all' indole fublimc, e docile di Lorenzo 
de* Medici, ed alla di lui pietà, fe porto in agitazione ed am- 
bafeia il fuo fpirito dall' ultima richieda del Savonarola , avefle 
voluto in quello torbido incontrare la morte , fenza prendere 
configlio da tanti valenti uomini verfati in ogni genere di let- 
teratura, e di feienza, che aveva fempre accolti, e con gene- 
rofità favoriti, e protetti. 

Porgeva in quello tempo il Savonarola le più fervide fup- 
pliche al trono Clelia Divina Mifericordia per implorare al ma» 
gnifico Lorenzo non tanto la fallite del corpo, di cui già ne 
aveva annunziato il fine, quanto la falvezza etersa. Non negò 
egli un giuflo tributo di lodi a Lorenzo, uniformandoli in tal 
guifa con tutti i dotti, che lo avevano conofeiuto, e trattato, 
mentre ebbe a dire, che non aveva trovato un uomo cosi da 

Dio 



(0 Gto. Francefilo Pico „ Vita dei detto $ Burlamacchi ec. 
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Dio fornito di tante grazie naturali, quante ne ravvisò in lui, 

e che molto gli rincrefceva di non efiere prima di quei giorni f™* 

(lato chiamato a l'occorrerlo. 

XXVIII. Crefceva ogni dì più intanto il concetto, e la ri- 
putazione di lui non folo nella Repubblica Fiorentina, ma nelle 
altre città ancora; quindi avvenne che l'anno 1493. ^ u cn »a- 
mato a predicare la quarefima in Bologna , dove fi era nei pri- 
mi anni confacrato al Signore . Quantunque ammiraffero quei 
Cittadini la profondità della foda dottrina del nuovo Oratore, 
non vide però quivi nei primi giorni quella numerofa udienza, 
che contava in Firenze. Si contentò egli fotto quel diverfo me- 
ridiano di fpiegare foltanto le fante Scritture, aftenendofi da ogni 
fervile ftudiato ornamento, mantenendo nella maeftofa fua at- 
traente femplicità la divina parola. I perfonaggj più culti però 

10 farorirono con frequenza, e fra quelli foleva intervenire ro- 
vente la Conforte di Giovanni Bentivogli, che fi era di quei 
tempi aflunto il difpotico dominio di quella Repubblica ; ma poi- 
ché d' ordinario ella fi portava ad uairlo con gran comitiva , 

Quando già aveva incominciato a predicare, e cagionava però del 
ifturbo, e difiìpazione all'udienza; fece inftanza V Oratore , 
dirigendo in comune la fua eforuzione, che tutti in avvenire 
avellerò la premura di trovarfi nel Tempio al principio dei fuoi 
ragionamenti. Non curò la Bentivogli le comuni iflanze, e Y efor- 
fazioni del facro Mimftro, il quale fi (limò in dovere col più 
umile rifpetto di fupplicarla angolarmente di non permettere 
tanta confufione nel popolo , e difturbo per lui con la fua tarda 
venuta. Sprezzò V altera donna di fecondare le eiufte inchiede 
del fupplicante Oratore, il quale un giorno preio dall' impeto 
del fervido fuo zelo nell'atto, eh' ella faftofa, e flipata per ogni 
dove da damigelle, e fervi poneva il piede fu i limitari della Chie- 
fa, con tuono più alto, e fonoro al popolo fuo rivolto,, Ahi 
„ diffe, eh* ecco il demonio a perturbare il Verbo di Dio „. 

11 fegreto orgoglio di una femmina , che ha tutto l' intereflTe per 
figurare, e comparire, la delicatezza, e fenfibilità , che s'irrita 
in quel feflo ecceflìvamente, 1' opinione, che dalla debolezza di 
eflb tanto fi valuta, le paflioni tutte in fomma fi trovarono in 
quel momento nella Bentivogli in tumulto , e nell' ultima loro fer- 
vefeenza ; fenza perdere tempo, pregò, ordinò, e feongiurò due 
fuoi fratelli , che afeefi in queir iftante al pergamo lo trucidaf- 
fero; ed eglino accinti alla facrilega imprefa, non potettero mai 

falime 
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faUfne la (cala (i). Terminata la predica, e redimitoli in fua 
J, papera il P. Savonarola , inviò 1' infuriata Dama due militari 
riempiuti viepiù da efla di fdegno , e coraggio perché 1' uccidef* 
fero. Veduti dal portinajo Fra Dionifio i due emiflarj, e udito, 
che addimandavano de! Predicatore corfe ad avvertirlo, perchè fi 
cautelafle da ogn* incontro finiflro. Egli però fenza sbigottirli 
v introduceteli con libertà „ riprefe „ che la mia confidenza é 
,, in Dio „. Giunti alla fui prefenza, e addi mandar ili qua! buo- 
na faccenda avellerò, allora fu, che i due ficarj cangiata la rib- 
rezzi in umile urbanità, e manfuetudine (2),,' ci manda, replica- 
rono, la Signora noftra per intendere dalla Reverenza voftra, fe 
di alcuna cofa abbifognate, che pronta fi efibifee a favorirvi,, alla 
quale gentile efibizione fi dimoftrò grato, e fenfibile il Savona- 
rota , conteftò a fua Signoria le fuc obbligazioni , e con manie- 
rofa affabilità licenzi olii. Fu quella V epoca da che egli ebbe il 
contento anche in Bologna di avere numerofiftima l' udienza ai fuoi 
ragionamenti. Divulgatoti per la Città in tutte le fue circoftan- 
ze limile avvenimento, code ogni ceto per conofeere, ed afcol- 
rare un uomo dalla Previdenza tanto aUlftito, e protetto, ed un 
Oratore fornito di un zelo imparziale , e collante . Furono gran- 
di i vantaggj, eh' egli corfe in quella draordinaria miflìone. In 
una delle fue prediche avvertì tutto quel folto popolo, che l'udi- 
va, efler egli determinato, Tome poi efeguì, di partirli da Bo- 
logna T illefla fera , $d incaminarfi col povero Aio bafloncello (3) 
verfo Firenze, e per conteftare la viva fua fiducia nella ce- 

leae 



(1) Non vi ha , che il folo moderno Scrittore della Vi» del Sa- 
vonarola, il quale Itimi bene di pattare fono filenzio anche quello 
fatto : deve però perdonargli » perchè il monumento più indubitato per 
lui è il nrocèflb fatto del Savonarola , quando fu coftituito prigione , 
e da quello tira tutte le lince, che formano il trapezzio del Aio libello . 
Si effeminerà con miglior criterio , che fede fi meriti il detto monumen- 
to. Intanto damo aflìcurati di quefto avvenimento, c di tutte le Aie 
circoftanze dagli Storici contemporanei si editi , che manoferitri : Il Con- 
te fico: Vit. di lui: Soveges , Burlamac. , Raz. , e altri: fcriveva U 
Cont. Gio. Frane, della Mirandola nel tempo fteffo , eh' erano viventi 
quei molti , che furono teftimonj di quanto avvenne allora , Caderà mai 
in fofpetto, che un uomo sì dotto, si faggio, si onefto abbia volino 
mentire , e imporre a un pubblico a portata del tutto ? 

(1) I teftè indicati Scrittori . 

(3) I detti. 
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lede Protezione, individuò ancora le circoflanze del fuo viaggio, 
che fi farebbe nell' imbrunire della notte fermato a Pianoro , on- t 
de pregava chi aveiTe bramato alcuna cofa da eflb , che fi fofle 
affrettato prima della fua partenza, e terminò con aflicurare tut- 
ti , che la morte fua non fi doveva celebrare a Bologna, ma al- 
trove (i). 

XXIX. Quantunque non ci abbiano i diverfi compilatori del- 
le dì lui getta confervato intiere alcune fue lettere fcritteda Bo- 
logna a Firenze dentro quello anno ai fuoi Frati di S. Marco, 
ci aflicuràno però non avere quello loro Superiore perduto di 
villa lo fpirituale loro vantaggio, di averli animati all' acquifto 
delle virtù, e ad una fublime perfezione. Nella prima, che loro 
direfle con Y efpreflioni le più tenere lì confola con promettere 
loro, che ogni giorno nella fettimana (2) Y avrebbe indirizzato 
le paterne fue ammonizioni, per fupplire così alle irruzioni, che 
ogni venerdì era folito farli, ma che intanto rammentava loro 
1' aflìduità nell' orazione, e che fi rinveniflero fovente di quelle 
dolci efprefsioni dell* Apoftolo (3) „ in tal maniera amò Dio il 
„ Mondo , che gli dette il Figlio fuo Unigenito , perchè ognuno 
„ che ha fede in lui non venga a perire , ma abbia la vita eter- 
,, na: i quali divini fenti menti,, foggiunge „ a me rìefcono più 

dolci, e foavi del latte, e del miele,, li eforta a coltivarci 
facri ftudj, a tener fi lontani dagl'imbarazzi del fecolo, a prò* 
moverG nell' efatta regqlare ofTervanza , ed a renderli utili , e van- 
taggiofi al pubblico, e falutando tutti nel Signore annunzia loro 
la pace. 

XXX. L' inftan cabile di lui attività, e fervore in mezzo a 
quefle occupazioni gli lafciava dell' ore per occuparti nelle più 
alte meditazioni , e negli efercizj di pietà . Tornato in Firenze 
il di lui efempio , la di lui efattezza in tutte le pratiche del fuo 
iftituto era un forte (limolo a tutti per caminare fulle di lui trac- 
eie' • 



(1) I medefimì che la rapportano come maffima divulgata nel popolo* 
(x) Cita la foftanza di ciò , che contenevano quelle lettere U Come 
GIo. Fraacefco Pico nella Vita di lui, che poteva averle vedute, e lette 
non folo, ma averle predo di fé , fmarrite poi nell' ingiuria dei tempi : 
l f Ifteflb ci rapporta 11 Soveges Copra citato > , e riflette , che quefte an- 
cora fanno il più beli» elogio ai fentimcnti , ed allo fpirito del Padre 
Savonarola. 

(3) Joan. Cap. 3. 
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eie il fenderò della virtù . Non era però contento lo zelo, e Io 
fpirito di penitenza del Savonarola della forma, e del modo di 
vivere in tutta la fua esenzione, che fi praticava in quei tempi 
in S. Marco. Perlochè ideò celi di richiamare al primiero fer- 
vore i fuoi figli, e per ben nufeirvi, egli il primo ne aveva 
efprefli in fe fteflb tutti i caratteri. Implorava egli intanto con 
le più afsidue preghiere il lume, e la divina afsiftcnza, e ordi- 
nò ancora alla fua Comunità, che a quello effetto fi ad umile più 
volte nel Coro ogni giorno oltre il confueto per il buon fuo 
cedo di un' opera di tanta edificazione, e vantaggio. " 

Sembrò per tanto all' animo umile, e povero del Savona- 
rola troppo grandiofo e magnino) il Convento di S. Marco po- 
rto fui piede di allora: perloché deliberò di edificarne uno, e 
più appartato, e aflai più povero, e femplice. Niente voleva iri 
elfo, per cui la fincera, e reale povertà fdegnafle di foggiornar» 
vi : tutto doveva inalzarli fui gufto della più umile femplicità- , 
e le pareti interiori, che dovevano dividere le celle cflere do- 
vevano della materia più fragile, e vietato ne aveva ogni fer- 
ratura di metallo , mentre in tanta mefehinità non avrebbe 1' al- 
trui rapacità potuto rinvenire con che arricchirli , o foddisfarfì. 
Aveva in fomma ideato una Cafa di ritiro, montata fopra di uà- 
modello , in cui trafeurata ogni arte di pregiato difegno , di co- 
modo, di luflb, fofle degno ricettacolo dei poveri di Crifto. 
Anche dalla Chiefa , di cui però n* efigeva la mondezza , e il de- 
coro, sbandito ne aveva ogni luflb, ed ogni preziofo arredo, 
contento foltanto delle fagre veftimenta di lino, e di lana. Il 
di lui credito, e la di lui riputazione combinata con la foda pie- 
tà di molti facoltofi Cittadini gli avevano già fatto trovare il 
luogo poco dittante da Firenze fopra Careggi , indicata villa de* 
Medici, con una fclva annefla, e già fi teneva in pronto il da- 
naro dalla gencrofità dei benefattori per l'erezione del nuovo 
Convento. Ma V opera di Dio trova fempre nella umana debo- 
lezza la contradizione. I giovani novizj, e ftudsnti fofpiravano 
il momento di vederli in sì povero tugurio, nuova fcuola per 
efsi di umiltà, di ritiro, di raccoglimento per adorare il Padre 
Celefte in fpirito, e verità, e profittare maggiormente neil'acoui- 
fto delle feienze, per diffonderne poi in vantaggio dei popoli i 
lumi , « le utili cognizioni ; ma i più avanzati , ed afTuefatti ornai 
ad un genere di vita men penitente , ebbero di che opporre , c 
fepperó perfuadere a diverli nel fccolo attenenti alla gioventù 

con- 
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confacrata in S. Marco i pericoli della fanità, cui andavano in- 
contro nella variazione di una vita si labonofa, e piena di Duq- { 
ve aufterità. Fu dunque efpedience il mutare contìglio, e pjn- 
fare ad altri mezzi per venire a capo della ideata riforma. 

XXXI. Confultò 1' afflitto Supcriore i Tuoi difegni ndT ora- 
zione con Dio, e chiamò in foccorfo la preghiera di tutta la 
fua comunità, cui impofe nuovi cfcrcizj di pietà per intendere 
le divine difpofizioni , ed efeguirne i difegni. Il Padre dei lumi, 
che benefico li diffonde fopra quelli, che nella rettitudine del 
loro fpirito X invocano, e lo cercano, fece ben diflinguere all' 
acutezza, e penetrazione del P. Savonarola, che f oflacolo mag- 
giore ai religiofi fuoi difegni veniva da quei , che di diverfe na- 
zioni , e temperamenti, nati fotto vario clima, fi framifehiava- 
no in quella famiglia tra i Tofcani, onde tentandone una fepa- 
razionc, poteva agevolmente riprometterfene l'intento. Non tar- 
dò il fervorofo provido Superiore di adoprare tutti i mezzi per 
compiere un'opera, da cui e la divina gloria, e 1' universale 
vantaggio ne rifultava. Spedì frattanto in Roma ad Aleffandro 
VI. due dei fuoi Frati accreditati allora per bontà, e per dot- 
trina il Padre Aleflandro Rinuccini Fiorentino, e il Padre Do- 
menico Bonvicini da Pefcia, acciò prefentafllro a Sua Santità 
una fupplica, dove imploravano la grazia di erigere S. Marco 
con altri pochi Conventi in congregazione di nazionali , che vi- 
vefll'ro a norma delle leggi di S. Domenico nella primitiva au- 
fterità, e olTervanza, rilafciando alla Provincia di Lombardia gli 
altri Conventi di quello flato, e da efsi del tutto dividendoli. 
Intanto il Padre Savonarola pensò ad ottenere 1' affenfo in que- 
llo fatto, ed il permeffo dal Governo di Firenze, che agevol- 
mente confeguì , fpecialmente per la valevole mediazione del Car- 
dinale de' Medici, che poi fu affunto al Papato col nome di Leo- 
ne X. e di Filippo Valori Oratore Fiorentino. Non ebbe il 
contento però di vedere così pronto 1' Oracolo di Roma. Pene- 
trarono i Lombardi i maneggiati dei Tofcani alle due Corti di 
Firenze, e di Roma, e mandarono eflfì pure ai Papa Aleffandro 
VI. i loro Oratori per impedirne 1' efecuzione, e intanto fi pre- 
munirono della protezione di molti Principi. II Re di Napo- 
li, il Duca di Calabria, il Duca di Ferrara, il Bentivogli Si- 
gnore di Bologna, i Veneziani, i Genovefi, il Duca di Mi- 

V Duca 

'< 



Digitized by Google 



itnno 



4- 

lano ( i ) , ebbero la degnazione rifentire nei generofi loro 
cuori dei premurofi fentimenti per queft* oggetto, che per fei 
mefi, a rifletto delle loro oppofizioni, (lette indecifo . Ma é 
troppo vana V umana fapienza , ne vi ha con figlio contro i 
configlj di Dio . Il Padre Girolamo non fi sbigottiva punto 
al rumore delle tante con tradizioni , che tentavano di feorag- 
girlo ; che anzi per aggiungere animo a chi aveva fpedito per 
patrocinarne la caufa : ,, Non temete „ fcrifle una volta , (2) , 
nè dubitate niente , imperciocché il Signore , difperde i configlj 
„ delle genti , e riprova (e cogitazioni dei popoli , e manda per 
„ terra i difegni dei Principi: per quello vi dico, che voi ftia- 
„ te forti, perchè avrete vittoria dell' opera incominciata, e di- 
„ covi in verbo Domini, che quefla è la volontà di Dio; per- 
„ ciò non tornate addietro, perchè in orni modo vincerete, 
„ febbene tutto il Mondo vi fuffe contrario „. £ così, e non 
altrimenti avvenne. Il Cardinale Olivieri Caraffa col Generale 
dei Domenicani il Padre Giovacchino Turriani potentemente 
agirono in quefto affare, e quando tutte le apparenze fembra- 
vano che potettero far difperarne il buon efito, fi vide inafpet- 
latamente conclufo. Il Cardinale Caraffa, eh' era di quei tempi 
anche Protettore dell' Ordine, e godeva infieme della confidenza 
del Pontefice, un giorno, che fi tenne Conciftoro, in cui per 
un efr.ro bizzarro venne detto a Aleflandro VI., che non vo- 
leva in quella mattina rifegnare alcun Breve, e che gli altri 
Cardinali già lì erano appartati , ufando il Caraffa di quella con- 
fidenza, che T accordava il Papa, prefogli di dito I' anello , alla 
fua prefenza fegnò egli il Breve della fcparazione, dopo avergli 
avanzato le più calde fuppliche,- usò allora tutta la connivenza il 
Santo Padre, cui era quefto un oggetto non delle fue vedute, e 
Che poco per allora l'in tereiiav a. 

XXXII. 



(1) Ammette anche f Antogonifta G ; nevrino del Savonarola un pei- 
zo di quefta iftoria , ma contraffatta Tempre dal fuo buon gufto ec. 
Cap. 4. „ Vita ce. „. V antiche Cronache, e gli Scrittori altra vol- 
le citati convengono in tutte le circoftanze di quello fatto . 

(2) Per quanto fi fia feoperto fin' ora , non fi è fino a noi con- 
fervata quefta lettera : è bensi riportato quefto frammento dagli Storici 
ài lui , e la verità di effb lo confermò il fatto , e del Savonarola anco- 
ra, che flette Tempre collante, e la viole . 
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XXXII. Partirono lieti , e contenti i Padri Rinuccini , e Boa- 
vicini per Firenze col dettato Breve, dalla r degnazione del quale 
corfero poche ore, che fi prefentarono al Papa altri inviati dalla 
Lombardia con premurofe lettere per impedirne il fucceflb; ai 
quali fi trovò nella necellìtà di rifpondere S. Santità non efTere 
eglino più in tempo, che fe fodero colà pervenuti pochi mo- 
menti avanti giovato avrebbero le loro lettere, ma che ornai il 
Breve era fegnato, e Inedito. Il Provinciale intanto di Lombar- 
dia per aflìcurarfi nei luoi difegni fpedì un ordine al Padre Sa- 
vonarola, e ad alcuni altri difua Famiglia il più preflante con 
la comminazione di varie pene ecclefiafiche , e della feomunica 
in cafo di contravenzione , col quale comandava , che egli con i 
promotori di quelle novità ufcitfero di S. Marco, e fi allenta - 
naflero di Firenze, e per aflicurarfi della pronta efecuzione di 
quelli fuoi ordini, indirizzò al Superiore del Convento di S. Do- 
menico di Fiefole poco dittante da Firenze la fua lettera, com- 
mettendogli d'intimargliela alla prefenza di due teftimonj. Non 
era di quei giorni nel Convento il Superiore, onde la lettera dal 
di lui Vicario fu polla fui tavoliere , e tornato , non mai (r) 
r avvertì fe non nove o dieci giorni dopo, in capo dei quali 
venutagli alle mani fi affrettò, e fcefe in Firenze, intimò gli or- 
dini, ma a niente più valevano, da che firmato già il «Breve, 
e già notificato in S. Marco, ed in Firenze, aveva il Superiore di 
Lombardia perduto qualunque giurifdizione fopra quella Famiglia. 

Lo zelo collante, e V ardente fervore del Padre Savonarola 
melTe fubito la mano all' opera, e fi vide con pubblica edifica- 
zione il rapido progreflb della più llretta regolare olTervanza, e 
degli fludj regolati, e più utili. Ottenne, che fi alienaflTero il 
vantaggio pubblico tutti i pochi fondi, che pofledeva allora il 
Convento di S. Marco, e 1' Ofpizio ad eflb appartenente di S. Ma- 

F 2 ria 

(i) Non mancano i già citati Scrittori di rilevare le circoftanze tut- 
te di quello fatto come prodigiofe . Sembra certamente , che la Provi- 
denza avelie una particolare premura del buon efìto di quello affare , 
per cui è indubitato , che avvenne molto bene, e contò in feguito la 
Congregazione di S. Marco di Firenze uomini grandi in virtù, e dot- 
trina . La lioria di tutti i tempi da quella epoca in poi chiaramente 
ce ne afHcura, il collegio di ftudj , che in quello fecolo ancora è in 
fuo vigore, è Irato Tempre agli ftudiofi fecolari ancora una fcuola di 
feienze le più fublimi , di cui anche al prefente molti ne godono i 
vantaggi • 

\ 
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ria Maddalena nel piano di Mugnone , dotato di rendite dal pio , 
e doviziofo Andrea Crefci Cittadino Fiorentino (i), e ciò per 
vivere fcevri da ogni efterno imbarazzo nella più rigorofa po- 
vertà. MeflTe in ufo egli il primo tutte anche le minime pratiche 



benzò i Fratelli Laici, dai quali efigeva, che s' imparafltro le 
arti convenienti al loro grado, e meno diffrattive: perlochè mefle 
in credito predo di loro la pittura (2), il difegno, l'arte del 
murare , ed il trafcrivere , e copiare i libri , e ciò non folo ad 
oggetto di farli evitare 1' ozio, di cui fu fempre nemico, ma 
alì' effetto , com* egli diceva , che trovandofi per compagni ai Padri 
Sacerdoti mandati ad annunziare la divina Parola, ed a fpiegare le 
verità di noftra Religione ai popoli diverfi, non foffero loro di mo- 
leflia , e di aggravio con 1* odiofità ed il pericolo della queftua , ma 
con i loro lavori procacciaffero a fe, ed al predicatore il vitto. Efi- 
geva da tutti un'aflìdua applicazione ai loro doveri, ed un efatto 
ritiramento. Pofe alla porta la cuftodia di un Laico con ordine di 
non permettere T ingreflb ad alcuno, fe non per caufe di ne- 



(1) Vedi Migliore, Storia di Firenze: art. S. Marco ec. Efiftono an- 
cora nelle Cronache , e in diverfi manoferitti le memorie dei fondi 
prima polTeduti , e poi venduti lotto il governo del P. Savonarola . 
L'Ofpizio ancora efiftente di S. Maria Maddalena , e addetto a S. Marco 
fu edificato dal fuddetto Cittadino il 1477 ; e tutti i fuoi fondi alienati 
ad oggetto che Copra il 1493 > P cr mezzo di Pandolfo Rucellai Cittadino 
Fiorentino, che poi velli l'abito Domenicano, e fu Frate in S. Marco. 

(2) Da quella utiliflinta iftituzione di Converti , o Laici abili , e 
attivi ne Torti fra gli altri il celebratiflìmo infigne, e grave pittore Bar- 
tolommco della Porta , conofeiuto (otto il nome di Bartolommeo del Fra- 
te . Egli vitTe Converfo , e Laico di S. Marco , e fi chiamò Bartolom- 
meo della Porta , perchè nato in Firenze in una piccola cafa vicino alla 
Porta ora detta di S. Friano da un povero artefice ; e poi venne in ufo 
P altro nome di Fra Bartolommeo del Frate. Pel nome grande, che 
anche vivente fi acquiftò , e per la fua probità t e per la fua eccel- 
lenza in dipingere , ad iflanza di molti Signori gli fu permeilo 1* abito , 
che ufano i Sacerdoti di queir iftituto . Efiflono molti pezzi flimabiliffi- 
mi , opere del di luì ringoiare pennello nella Galleria del noflro Reale 
Padrone di Tofcana , ed in S. Marco , dove fi vede la vera effigie del 
Padre Savonarola t che aveva conorciuto , e trattato ; e quefta pure , 
per uniformarli in tutto il retto , il noflro rcrittore Ginevrino nel fron- 
tpfpizio del Aio libello avendola fatta delineare, 1' ha deturpata, e con- 
trariarla , come ognuno può chiarirà dal confronto. 



del primiero 




efteriori ufizj ne incom- 



ceffità, 
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ceflità, fe non fotte perfona dotata di criftiana femplicità. Sta- 
bilì tre divcrfi Profeffòri di facre fcienze, uno di Sacra Scrit- JjJJ 
tura, e Y altro di Canoni, e Morale Teologìa, ed il terzo di 
Domma, e di Controverse. La gravità dei fentirrenti, c la fin- 
cera umiltà dei cuori , volle che corri fpondefle all' citeriore culto 
della perfona. Vietò ogni delicatezza, ed ogni benché minima 
apparenza di vanità , e quanto efigeva la mondezza , tanto abor- 
riva la preziofità, e la galanteria nelle veftimenta, che introduce 
rozze, e groflblane, e fopra un taglio il più riftretto; così che 
un giorno, che due Abati di un Ordine Monadico, i quali ven- 
nero a fargli vifita, ammantati delle loro valle e fine cocolle, 
e dimoflratone qualche ammirazione il Padre Savonarola, alla ra- 
gione, che allegarono effere, cioè quelle più durevoli, e così 
non aliene dallo fpirito di povertà (i), rifpofe modeflamente re- 
ftare forprefo, come i loro Iftitutori avveduti, e fanti non avef- 
fero ciò comprefo, mentre n' ufarono d* inferiore condizione. 

XXXIII. Un piano di vita sì regolato, sì utile, e tanto 
uniforme alle mire più rette dei primieri fondarori, formò un' 
epoca nella ftoria di quell'Ordine.,, Divenne,, ci dice fra gli 
w altri I' Iftorico del Migliore (2) „ fede principale dei Conventi 

riformati , fotto nome dell' OfTervanza di S. Marco , che fu 
„ 1' ifteflb , che dirli Capo di quella tanto lodevole difciplina re- 
„ golarc, che andò attorno in quei tempi con sì gran voce, 
» °ggi ridettaci con altrettanta fama da Scrittori di ftoria coe- 
„ tanei, e pofteriori veridici, non contaminati, nè corrotti dall' 
„ invidia, opprimente la ragione, portandone effi principal di- 
„ rettore, e capo con titolo di Vicario Generale Fra Girolamo 
„ Savonarola da Ferrara, il quale fe in quello parve ad alcuni 
,, uomo integerrimo, e di fpirito, come dirafsi di fotto, il che 
„ non controvertiamo, da cui le cofe di quel Convento in buon 
„ grado fi accomodaflero , non mancò chi diflc elTervi derivato 

gran travaglio „ . Contò adunque in breve tempo la Congre- 
gazione^ di S. Marco molte Cafe d* iftituto , che aferiflero a loro 
gloria 1' uniformarfi ad una vita sì fanta, ed utile, ed unirli a 
quella porzione più faggia 11 Convento di Fiefole, quelli di Pi- 

fa, 



(0 Quefto fatto annunziatoci dagl' Irto rie! lo ammette anche il tante 
volte citato moderno Scrittore , ma al fuo foli to lo deride. 
(>) Firenze illuftrat. alia parola „'$. Marco „. 
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fa, di Prato, di Santa Maria del Saffo nel Cafentino, e di S. Spi- 
JjJJ rito di Siena (i), fi arrotarono fotto il nuovo vefsillo eretto dal 
Savonarola della (betta riforma; ma da qucfla ultima Città la 
notte fteffa , che la prima volta vi fi fermò il fervorofo riforma- 
tore, eccitati quei Signori, che colà comandavano dai rifenti- 
menti , e dalle doglianze dei contrarj alla nuova riforma , gli fu 
ordinato, che partifle, e V uomo apoftolico fcofla la polvere 
delle fue piante con i fuoi compagni fi aflentò. Stefe ben an- 
che le paterne fue cure fopra il Monaftero di facre Vergini di 
S. Lucia in via S. Gallo del fuo Ordine, e vi fece fiorire la più 
efatta oflervanza, vi fhbilì la Gaufura, e fi adoprò, per riem- 
pierlo di nobili Vergini , e vi riefcì , le quali fempre , e in ogni 
tempo viflero, e vivono nella più rigorofa oflervanza, fedeli 
coftan temente alla loro vocazione. 

Il vivo e rem pio di un Superiore di una virtù foda, e co- 
lante , r indefefia fua vigilanza fuperò tutti gli oftacoli , e 
ne fifsò U più edificante regolamento . Temevano alcuni che 
non fofle per continuarli lungo tempo sì retta iftituzione per 
motivo fpecialraente della fcarfezza di foggetti in auei primi 
giorni , i quali aveflero il coraggio di porre il piede in un fen- 
uero agli occhj della carne sì arduo, e fcabrofo. Ma il Pa- 
dre Savonarola li afsicurò , che tanti (lati farebbero i poftulanti , 
e i nuovi candidati, che fi farebbero veduti nella neceflìtà di 
ufara le voci del Profeta (2) „ il luogo prefente ci riefee anguflo , 
è neceflario altro fpazio per abitarvi,, e di fatto fu tanto nume- 
rofo il concorfo dei nobili Perfonaggj, fpecialmence, che gli ad- 
dimandarono 1' abito di fua Religione, che fi vide coftretta la 
Comunità di S. Marco a eftenderfi anche più , e ottenne dal- 
la Fiorentina Repubblica il luogo contiguo alia parte laterale 
di detto Convento (3), chiamato allora la Sapienza, e ora da 

molti 



(0 Elleno nei detti Conventi i monumenti autentici di quefta loro 
feparazione dal corpo defla Lombardia , fatta nelle debite forme , ma 
non di tutti in quello medelimo anno 1493. Il Convento di Fiefole il 
primo fì aggregò nei primi del 1494. 

(1) Ifal 49. io, 

(3) Non può metter fi in dubbio, che molti (Timi delle primarie fa- 
miglie di Firenze , e di Tofcana non fofiero Frati in S. Marco , e nel 
Conienti di quella Congregazione . Le Cronache dei Conventi , e i 

Nccro- 
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molti anni indietro la Scuderia del nofr.ro Reale Sovrano Pietro 
Leopoldo Arciduca d' Auftria, e Gran-Duca di Tofcana. *2j* 

XXXIV. Lo fpirito operofo del P. Savonarola, nel tempo 
che metteva nel Tuo primiero vigore la difciplina nei chioftri , non 
dimenticò egli già la cultura, e l' irruzione dei popoli con i pub- 
blici, e privati Tuoi ragionamenti, con 1' efficacia del vivo fuo 
efempio, e con l'ajuto delle fue orazioni. Crefceva a difmifura e 
pretto i fuoi, e preflb gli efieri ancora il credito delle fue virtù, 
e dei Tuoi talenti. Si tenue in quell'anno per la prima volta un 
congreflb capitolare della nuova congregazione in S. Marco di Fi- 
renze, ed il P. Savonarola ne fu con unanime confenfo ftabilito 
per capo, e Vicario Generale , nel quale impiego fu obbligato a 
proseguire fino agli ultimi periodi di fua vira, cioè per quattro 
anni ancora continuati. Siccome vi hanno delle perfone al parere 
di un gran filofofo (i), che fembrano meritar certi porti, dei qua- 
li fanno conofeere poi da fe ftefle di efjerne indegne, allora quan- 
do vi fono pervenute ; cos) v' é ne hanno di quelle , che dopo 
averli ottenuti ci convincono di efTerne (late meritevoli , e degne. 
II nuovo Superiore delia Congregazione di S. Marco potente in 
opere, e parole fi fece la norma più efatta del fuo gregge, che 
lo direfle fempre nella pace, e nella giuftizia nel fenderò della 
perfezione. Egli fi diflingueva fopra' tutti, perchè era il più umi- 
le, e il più fervente nella regolare ofTervanza. Le comuni pre- 
ghiere, e di giorno, e di notte, le particolari fue orazioni, Io 
Itudio, la meditazione delle divine Scritture, i pubblici, e pri- 
vati ragionamenti, e conferenze formavano 1' ordinaria fua occu- 
pazione •> aveva in orrore ogni oziofità , e per evitarla anche in 
qualche memento del giorno meno opportuno alle ferie occupa- 
zioni del/a mente, diftribuiva a cadauno qualche efteriore efercizjo, 
e per fe riferbò il pulire e feopare i luoghi più vili, e abietti. 
Nel filenzio delle notti, nelle quali fcariìffimo era il ripofo, che 

per- 



Necronologj, molti manoferitti con ferrati , e la ftoria di quelli tempi non 
ce ne lafciano dubbio alcuno . Poco dopo , che fu {labilità la Congrega- 
zione di S. Marco fi contarono in quel Convento dugento Frati tra Sa- 
cerdoti , e Laici . Confervafi in Firenze anche al prefente la tradizione , 
che le /ralle prefentl di S. A. R. furono una volta parte del Convento 
ai S. Marco . 

WD Duca della Rochefocault v carattere di Madama Monteufier . 
Ved. M. Thomas , Saggio fui carature, catari j e ifeirit© delle donne ce. 
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permetteva al corpo, non oltrepaflando mai qnattr' ore (i) , egli 
"i 4 y£ confultava col fuo Dio, e coltivava i profondi fuoi ftudj. Atti- 
nenze , e parchilfimo nel vitto, riprefe più volte quei ferventi di 
menza che pretefero diftinguerlo nel pane, efigendo egli per fe 
il più groffòlano. Fatto tutto a tutti ben fi accorgeva dei pre- 
fent' bifogrii dei fuoi fubordinati , e con ogni premura s' inter- 
reflava per follevarneli . Procurava di trovarfi fpeflb alle loro 
adunanze, e o ne rettificava i ragionamenti, o ne condiva con 
)' erudizione, e la pietà la converfazione : viutava fpeflò i giova- 
ni novizj , e con elTi bramava confabulare, perdi' era fulito a di- 
re, che Dio talvolta parlava per bocca di quei femplici innocen- 
ti fuoi figli, come vafi pieni del divino fuo fpirito. 

Viveva il Savonarola in mezzo ai fuoi frati, quafi uno di effi alie- 
no affatto da ogni fatto di comando, e fuperiore foltanto nella pratica 
delle virttidi . Non feppe mai foffrire la fua modeftia le altrui lodi , e 
un giorno, che afcoltava un facro Oratore , che fi fece la libertà 
d' inferire alcun periodo, che ridondava in di lui gloria nel fuo 
ragionamento fe ne partì, e dopo qualche tempo dolcemente ne 
lo riprefe (i) . Quando egli fu desinato , come fi vedrà , Ambafcia- 
.tore a Carlo Vili. Re di Francia, adunò prima nel Capitolo tut- 
ti i fuoi Frati, e dopo molte fue efortazioni ingiunte loro, ed 
ordinò, che confervandofi nello fpirito fincero della umiltà , non 
averterò ardito di vantarli mai che il loro Superiore andava Amba» 
feiatore ad un Monarca. Neil' occorrenza, che il fuo miniflero 
F impegnava ad avvertire, o riprendere alcun difetto, non fu mai 
veduto alterarli , e nel di lui volto non comparve mai variazione 
alcuna. Quanto egli era veemente, e fervido contro del vizio 
fpecialmente nei pubblici fuoi ragionamenti , tanto era affabile e 
manfueto in trattando con i fuoi fimili , dai quali con raro efem- 
pio foffriva le villanìe, e le ingiurie con animo ilare, e pacifico. 
Dileggiato più volte dtiV infolenza fanciullefca, che ritratto lo 
aveva nelle carte, e le moftrava a dito, dicendo „ Ecco il Frate „ 
„ lafciateli fare, rifpofe a chi lo notiziò del fatto, „ io nien- 
ti 



1) ^ 

(i) Niuno ha mai dubitato dell' aufterità di vita, e della rettitu- 
dine dei coftumi del P. Savonarola fra tutti gli Scrittori difappafllonati 
delle fue gefta : quanto qui fi rapporta ce lo aflerifeono gli Storici i pio 
faggi, dotti, e pii ; Pico , Violi, Burlamach. 

(x) Convengono in ciò 1 già citati autori. 

(3) É noto quefto rapportato da molti Storici , e regimato in un an- 
tico M.S. ved. Burlamach. Rawi. 
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, % te (limo il male, che potrei , da efiì patire ,,. Rigido in fe ftef- 
fo, aveva un animo fenfibile, e pieno di carità per rilevare dal- , A 4 ^ 
le indigenze i fuoi proflimi . Gli ti prefentarono un giorno due 
dei fuoi Frati del Convento di Prato già unito alla fua Congre- 
gazione male in amefe, e coperti di abiti troppo laceri; il prò- / 
vido amorevole Superiore ardinò al comune veftiario di S. Mar- 
co, che di nuovo li riveftifle, e accorgendoti, che aveva que- 
lli già notato al libro il debito da efigerfi dal detto Convento di 
Prato, egli fteflb tolfe quella partita, e fgridò il men caritati- 
vo efattore, rammentandogli, che quelli pure erano fuoi fieli, 
e che dovevafi fra tutti confervare un folo cuore, e un* anima 
fola , e tutto a tutti eflere doveva comune ; onde volle anche di 
più, che il ritratto di tutte le fuperfluità vendute dagl'individui 
della Comunità di S. Marco , che afcefe alla fomma di quattrocen- 
to ducati, fofle dato alla Comunità di Prato per rifarcire le fue 
rovinofe celle (i) . (^uefte maflìme della più foda pietà fe fofle- 
ro adottate dalle Religiofe famiglie , potrebbero in effe confermare 
Io fpirito della vera carità, e di uguaglianza, e produrre dei van- 
taggi maggiori in rapporto al pubblico ancora. 

XXXV. Non era riftretto il di lui zelo dentro le domefli- 
che pareti foltanto , ma fi diffondeva anche in quello tempo con 
fucceflb fempre grande al di fuori . Profeguiva egli foli 1 irfeflb fi- 
ftema, e con credito fempre maggiore nella fua predicazione nel 
tempo fteflb, che invigilava fopra la più retta, e edificante con- 
dotta dei* fuoi- fuborditiatx; Aveva egli già annunziato gP immi- 
nenti flagelli all'Italia f e aveva chiaramente predetto nei primi 

di là dai monti, e condotto 1 avrebbe m Italia per caftigarla (2) . 

G Ma 



(l) Le antiche Cronache dì qucfti due Conventi ci aflìcurano della 
ferità di quefta largizione . Lo fpirito di una volontaria povertà , che fe- 
ce rinunziare a tutto ciò , che non cra'aflblutamente neceuario , fece met- 
tere infieme la detta fomma . 

(0 Oltre gl' Iftorici altre vo'te citati , abbiamo di ciò le più ficure ri- 
prove . Ser Lorenzo Violi uomo di provata integrità , e dottrina , che 
con le propie orecchie afcoltò quefta , e le altre /Ue prediche , ci dice 
» Giornata prima pag. zj Succefte feguitando di anno in anno il Aio prc- 
» dicare , rimoftrando le gran tribolazioni , che dovevano venire fopra 
» dell' Italia , benché per allora non Te ne vedeflc feguo 3k;:ro , che pre- 

„ dite 
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Ma in quell'anno fi fece fentire con un tuon più forte (i) af- 
fkurando, che la fpada del Signore veloce, e pronta già già 
£» per fcaricarfi fopra Firenze, e fopra Roma fpecialmente, di 
cui pronunciò lefciagure, e deplorò il vizio, e l' iniquità , che 
.trionfava in a uella Metropoli , e irritava vi e maggiormente con i 
pubblici fotndoli la collera del Capo invilitole della Chiefa. Da 
che egli fé' rifuonare la fua voce in Firenze, fi applicò Tempre a 
Spiegare in tutte le quarefime, e gli avventi il libro della facra 
Genefi fino a quello prefente anno. Coglieva intanto opportuna- 
mente tutte le occafioni di ragionare di ciò, che avvenne di 
quei tempi fopra i figliuoli degli uomini, che per le loro em- 

Sietà provocarono cotanto lo sdegno Divino : fi affacciò in que- 
o facro libro sì vaila materia alle penetranti fue vedute (2) , 
che dal 14$ z. fino a quello anno fi trattenne nel fuo ragionare 
in ciò che fu antecedente al gran Diluvio, fenza che mai gli 
fortifTe di entrare a defcrivere di quella comune fciagura l' inon- 
dazione. Allora foltanto fentì Firenze con forprefa dettagliarli 
dal Savonarola (3) le trifle confeguenze della univerfale alluvione 

con 



» dille e denunziò , che Dio piglierebbe per le briglie uno di fà da monti, 
b e condurrebbe in Italia per caligarla ec.» fi veda la predica del 
Savonarola , eh' è la terza ftampata delle trenta fopra i fauni , recitata 
nel 1493. dove egli dice quanto fopra . 

(1) Fra gli altri il detto Violi alla detta giornata pag. ir. » narrò 
» aver veduto la fpada vibrare fopra dell' Italia , e la fpada fopra Ftren- 
» ze , non la dicendo però come propria vìfione, nè fua , né di altri , 
» ma per modo quali di parabola , e fimilitudine » . 

(») Leggendo le fue prediche è ciò cofa manlfèfta , e 11 detto Violi 
quivi alla pag. 15. lafciò fcritto » Seguitò fempre quefto fuo predicare 
» con moftrare , che la Criftianità mal viveva , e che il culto del vero 
« C t irto era quali fpento , e che Dio voleva la Chiefa rinnovare , e uni- 
» formarla ad altro vivere, e il flagello era preparato in Italia, e maf- 
» fime a Roma per purgare tante fceleraggini , e iniquità , che in quella 
» fi vedevano ec » Legganfi pure tutte le prediche del P. Savonarola , 
in molte delle quali inveifee gagliardamente contro del vizio, e della feo- 
ftumatezza Romana negli Ecclefiaftici , non fi troverà mai, eh' egli ufafle 
1' imprudenza di nominare alcuno , che anzi , come vedremo , conteftò egli 
molte volte il fuo rilpetto , e 1* alta fua venerazione alla S. Sede , e alla 
dignità del Sacerdozio : retto in fomma , e Cattolico in tutti i faoi fenti- 
menri . 

(3) L* anno 1494. in cui principiò Carlo Vili, a entrare nell' Ita- 
lia . Senti fra gli altri una mattina il Conte Gio. Pico della Mirandola , 

che . 
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con energia inibii» 4 quando principiò Carlo Vili, in quefto 
medefìmo anno col Tuo Efèrcito ad inondare la bella Italia, e al- 
lora fu , che verificato 1* evento del flagello , gB anni avanti pro- 
nofticattr fi accrebbe a dffmKura al Padre Savonarola il credito, 
e la ftima. 

XXXVI. Un pacifico amatore del vero, ai di cui giudi, e 
critici fguardi nel decorfo di una ftoria, deve rifalcare il carat- 
tere del perfonaggio, di cui Q ragiona, comprenda ora nella 
ferie indubitata di quelli fatti , qual comparfa debba fare al fen- 
timento di tutti i faggj lo fpirito del Savonarola . Non fia mai 
vero, che con una venale adulazione fi voglia formare del Sa- 
vonarola un ideale Eroe. Quii egli fi folle deve rifultare dal 
comp'eflo di una fiucera narrazione delle di lui gefte. Egli an- 
nunziò collantemente una trilla, e doiorofa avventura all'Italia, 
a Firenze, a Roma molto tempo avanti, che fe ne provafTe i 
veridici effetti: ninna riprova poteva effò averne, o fegno bea 
anche leggiero daHe naturali cagioni, o dalle politiche fituazio- 
ni del Mondo Tofcano. Era più d' un fecolo, che le armi (tra- 
rrere non aveano oltrepaflati 1 monti, e balenato a funeflare il 
bel fereno dell' Italia (i). Sembrava allora troppo lontano il ti- 
more delle Franche incurfioni . Perlochè , fe quello uomo aposto- 
lico in fembiante di tanta ficnrezza, e coftanza prenunzio ciò, 
che avvenne nelle fue circollanze ancora, ebbe del fuo prono- 
ftico una cagione fuperiore alle ornane vedute (2) . Dei futuri 

G » n//i Uberi 



che il Savonarola in pulpito intonò con tua tòrprefa , come poi riferì 
a molti , i mali del diluvio , e fu tetti mone della verità della di 
lui predizione. Ser Lorenzo Violi fra gli altri giornata prima pag. zj. 
così lafciò ferino » Moftrò , che Tenendo U diluvio delle tribolazioni bi- 
» fognava entrare nell'Arca per falvarfi, benché non la potette qui fini- 
» re, tanta materia 1' abbondò. Siccome il Savonarola poi nel fuo cOrt- 

• pendio deferive , come fu per Divino mlftero che allora non la finiùe, 

• ma fi prolungò tanto il venire ai tetto , ove il diluvio comincia di Noè 
» che venne 1' efercito del Re Carlo nell* anno 1494.,, Si veda per refta- 
r* dì ciò convinti la predica del I*. Savonarola edita, e recitata da lui 
il dì j. di Gennajo 1494. 

(1) Tutta la Storia ci aflicura in quefto punto, e il detto Violi qui- 
vi, ci dice » era cofa molto difufata e nuova nei tempi nòftri ,~per- 
» chè cento anni erano flati, eh* eferciti oltramontani . non erano , paf- 
» fati in Italia. » 1 T '" 

(0 Vedi S. Thom. Queft. 171. a z. 5. 6. 
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liberi eventi ha la Divinità a fc defla riferbata V intiera previno- 
ne, ed a chi più le aggrada ne (Vela talvolta per i comuni 
' vantaggj i fccreti . Il FiTofofo penfatore fenza dar luogo alle pre- 
venzioni tributterà quedo atto di giuflizia alla verità. L' immor. 
tale Guicciardino (i), che non fu dei più favorevoli al Padre 
Savonarola, refe in quello punto una tedimonianza la più cofpi- 
cua, e la men dubbiofa alla nodra idoria . „ Girolamo Savona- • 
„ rola „ die' egli „ da Ferrara, Frate dell' Ordine dei Predica- 
„ tori, avendo efpofto pubblicamente il verbo di Dio più anni 
„ continui in Firenze, e aggiunta a ringoiare dottrina, grandiflì- 
„ ma fama di fantità, aveva appretto alla maggior parte del po- 
polo vendicatofi nome, e credito di Profeta; perchè nel tem- 
„ po che in Italia non appariva fegno alcuno, fe non di gran- 
„ diflima tranquillità, aveva nelle fue predicazioni predetto molte 
„ volte la venuta degli eferciti foredieri in Italia con tanto 
„ fpavento degli uomini, eh' ci non Tederebbero loro, nè mura, 
„ nè eferciti , affermando non predire quello , e molte altre co- 
„ fe , le quali continovamente prediceva per difeorfo uma- 
no, nè per feienze di fcritture, ma fpecialmente per divi- 
na rivelazione ec. », Debbon ora naturalmente affacciarfì al 
faggio leggitore le più fode , e giude riflefsioni in rapporto an- 



eli tal carattere con quanto abbiamo divifato fin qui. 

Ma intanto Alerfandro VI. con una gran parte della fua 
Corte modravafi poco contento dell' Apodolaco del Superiore 
della nuova Congregazione di S. Marco. Non mancarono anche 
in quedi principj, in cui fi cominciava a tirare delle linee per 
di fegnare il piano di una luttuofa tragedia pel Savonarola, dei 
di lui contradiuori.CòrfeTO ben predo a Roma le accufe , e le 
efagerazioni contro la di lui foggia di predicare, per cui non 
la perdonava il" "lai ^Ho ^nè anche ai vizj, febben palefi, 
ì più Splendenti , .è, coronati . Per dare più rifalto ali* apparenza 
del loro attaccamento al decoro della Romana Sede, ed efafpe- 
rare gli animi già inclinati a fare tacere un uomo , a cui non 
credevano, perché non predicava loro ciò, che piaceva, fi det- 
tero la pena di traferi vere dalla viva di lui voce una predica, 



(0 Deli* Iftoria Fiorirne. L;b. SI. a mcpag. 71. 
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(i) e trafmettcrla al Santo Padre. In cfl'a fi abominava i! vizio, 
e la corruttela del critlianefimo con V cfprellìoni 1^ più vive, e 
patetiche, rimproverava nel Tuo feggio 1' iniquità, clic fatta trop- 
po fcandalofa in Roma, portava in trionfo il libertinaggio, V in- 
continenza, la fimonìa, e ogni altro vizio , che per naturale con- 
nefTione viene in feguito dell' orgoglio, e dell' interefle. Avver- 
tiva le pietre del Santuario a non difpcrderfi nel capo di ogni 
piazza, e deplorava che il Sacerdozio ti avvilifle cotanto, e tan- 
to fi deturpante ndl' abominazione, e nelle colpe. Arfe di fde- 
gno, e fi mefléro in tumulto maggiore le vivaci paflìoni del Pon- 
tefice in riandando in quegli odiolì fogli 1' umiliante propria cor- 
rezione; e ben era egli teftimonio a fe ftefib di eflere quivi da 
un verace, e fervido zelo dipinto fenza eflere nominato, e fenza 
avere diritto di chiamarcene palefemente offefo. 

XXXVII. Neil' ambafeia di fua collera chiamò a fe il Car- 
dinale Olivieri Caraffa Protettore allora dell' Ordine Domenica- 
no , e con fui tò del modo da tenerfi per arredare i progreHl del 
zelo del Savonarola, e rendere muta quella lingua a fe fteflb di 
rammarico, e di rimprovero. Convennero per tanto di chiamare 
un dotto Prelato del medefimo Ordine affittente al Soglio Ponti- 
ficio, cui dettero (a) l'incombenza di rifpondere con un tuono 
rifoluto alla predica del Savonarola , e ribattere con forza le di lui 
rampogne. Ma il fagace, e feienziato Vefcovo fi feusò dall' in- 
traprendere 1' aflunto, allegando per i neon trattabile ragione di non 
avere che opporre alla verità troppo evidente di un aflunto , 
dove fi afleriva non eflere permeilo né fimoniache iftituzioni, 
né concubinato, nè libertinaggio, ne eftorzioni negli unti del Si- 
gnore /penalmente: perlochè avrebbe penfato per miglior cfpe- 
dicnce il renderti amico, e benevolo quefto Frate di tanto cre- 
dito, e di tanta dottrina fornito con i premj* e con gli onori, 
onde lo perfuadeva ad offerirgli la Porpora. Non difpiacque al 
S. Padre 1' aftuto con figlio , ed era facile il perfuaderfi , che Alef- 
faudro VI. a quello prezzo ancora avrebbe di buon genio ag- 

grc- 



(i) É quefto fatto attentato dagli Storici contemporanei altre volte, 
allegati : il moderno Ginerrlno lo rapporta In quefta parte eflb pure, e 
non ha faputo negarlo . Cap. e. Vita del Sà?onar. * ' «i 

(0 Oltre gli Storici cicati fanno fède di tutto ciò in ogni (na parte, 
/ontana , Sovtg et , lo BsqtIo all' anno 1494. 

*• .... » 
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gregato al Sacro Collegio un nuovo Difcepolo. Si ord«nò adun- 
que, che un Domenicano per nome Giovanni al parere del Fort* 
una, o Lodovico da Ferrara, come crede Io Bzovio (1) uomo 
dì rari talenti , the poi fu Maeftro del Sacro Patazzo , fi tra- 
sferirle a gran giornate a Firenze con ordine fantiffimo di perfua* 
dere al Vicario Generale di S. Marco di mutare linguaggio , é 
contenerli nei termini i più generali nel fuo Apoftolato, e quan- 
do ciò non fofle flato {ufficiente, gli fi offerifle per ultima ri* 
prova la Sacra Porpora. Efegul fedelmente la Papale commiffio* 
ne il Maeftro Domenicano, che per tre giorni continovi ebbe i 
più vigorofi, e fenfati dialoghi con il P.Savonarola, ma trovò 
in quel fermo petto una coftanza inefpugnabile . Venne (2) alla 
fine all' ultimo colpo con P efibizione feducente della Porpora 
Cardinalizia, che avrebbe forfè in un cuore di altra tempra fat- 
to gran breccia, ed impreffione. Ma allo fpirito del Savonarola 
fece orrore la magnifica offerta „ e Dìo mi guardi „ riprefe to- 
rto,, che io tradifca eosì la legazione, e P ambafcerìa del mio 
Signore „ e quindi fupplicò il delufo Può Confratello a degnarli 
Y indimani di portarli ad afcoltare la fua predica. Sali egli in 
pergamo quel giorno ripieno di un infolito più vigorofo zelo, 
t coraggio, e confermò le già pubblicate predizioni, difcopn la 
corruzione del coflume, e la deteftò ; fparfe le più fode rnaiTìme 
dell' evangelica perfezione , e terminò con la più rifoluta prote- 
tta in quelle voci „ io non voglio altro Cappello roflb , che qucl- 
lo del martirio rubricato del proprio (angue „ (3). In altra oc- 
correnza ancora il n$6. confermò alla numerofa fua udien^ 
quefti eroici fuoi fentimentì in una predica recitata il 20. di 
* Agofto 



vi) AH* arni. 1491. 

(1) Non vi ha, eh» il moderno Scrittoi* di quefto anno 1781. della 
vita del Savonarola, che tenti non di negare, ma almeno di richiamare 
in dubbio V offerta del Cardinalato al P. Savonarola , fattagli d* Aleflan- 
dro VI. e in due fole righe di critica tutta fua propria , e fecondo il 
fuo buon gufto vorrebbe farci credere dubbiofo quello fatto . Si noti , 
eh* egli confetta, che il Savonarola palesò Hi pulpito quefto fatto, e dille 
di volere la berretta ro(Ta, ma tinta del proprio fuo (àngue , e poi dubi- 
ta di un fatto conteftato dagt' Morfei. 

(3) ?" testimone una au«erpfa udienza di quella proporzione ; il Gi- 
nevrino Scrittore 1' ammette* e nojfciìi ne§aria v »• quiyi cap- S- * Gì* J«Q- 
rici fono uniformi in quello punto, 



«Agoftu del detto anno alla magnifica Signorìa (i). „ Io „ die' 
egli „ non voglio gloriarmi in altri, che in te Signore mio; io 
„ mi glorio in quello, che il mio Dio mi vuole bene, gloria 
„ mea, & cxaltans caput meum : io non voglio Cappelli, non 
„ Mitre grandi, nè piccole; non voglio fe non quello, che tu 
„ hai dato alli tuoi Santi: la morte; un Cappello roflb, un 
„ Cappello di l'angue: quello defidero Era quella un' elpref- 
óone familiare filila lingua del Savonarola, e noi a fuo luogo 
vedremo con i monumenti i più indubitati anche delle ftefle lue 
prediche già date alle ftampe, e ch'efìftooo, come alcuni anni 
avanti individuò in pubblico la fua futura carcerazione, e la mor- 
te. Reflituitofi in Roma fenza avere niente profittato il P. Lo- 
dovico da Ferrara, e in dettagliando il defiofo Pontefice di ciò 
che era avvenuto in Firenze nell' infelice fua legazione, forprefo 
dallo ftuporc e da infolita maraviglia Aleflandro VI. ebbe a dire 
non poter eflere a meno, che il Savonarola non folTe un gran 
fervo di Dio; e ordinò da quel momento, che nelTuno più in 
avvenire gli parlafle di quello uomo, nè in bene, nè in male, 
e buon per avventura ad entrambi, fe folle flato anche in ciò 
Aleflandro VI. men volubile, e incollante. 

XXXVIII. Quella inafpettaca tregua Pontificia non tolfe 
punto il coraggio ai fuoi avverfarj nel deprimerlo per altra parte. 
Si rivolfcro a Lodovico Sforza Duca di Milano, che ben fape- 
vano effere mal fodisfatto del Savonarola, per avergli una volta 
annunziato dover egli finire i fuoi giorni in una ofeura pri- 
gione (2) , privato dei fuoi Itati , e della libertà , come in fatti 
ci afllcura 1 iltoria, che così avvenne (3), mentre abbandonato 
dai Principi d' Italia, e tradito dagli Svizzeri, fatto perciò pri- 
gionero dall' efercito Franzefe, fu mandato in Lione, e quindi 
nelle carceri della picciola terra di Loges , dove dopo dieci anni 
finì in quelle angullie inferamente i fuoi giorni. Poco s' iute» 
refsò per allora quello Principe nella rovina del Padre Savona- 
rola; e quando nel 1496. collegato con l'Imperatore MaiCinilia. 

no, 

v - , 1 _- 

(0 Predic. XIX. fatta nei dì iettivi del 1496. il 10. di Agofto . 

(■2) Ciò 1' abbiamo da un antico M.S. che conferva!? nel convento di 
S. Marco ferino da Autore contemporaneo , che ha ì caratteri di buona fe- 
^ t e » * dJ criterio: lo con/erma, 3urlaraach. effe» pure contemporaneo , e 
1* udì da molti* 

(3) Sì veda Guicciardini lib. 4. in fine, Jacopo Nardi, Macchi a velli. 
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no, e con i Veneziani, mandò le fue truppe in una flotta na- 
vale a Livorno contro i Fiorentini , per togliere di mezzo il 
Frate ai fuoi occhj odiofo (i) come quello, che favoriva la li- 
bertà della Repubblica Fiorentina , di cui ambiva il Monarchico 
Dominio-, Tappiamo, che un inopinato fpavento li mefle in fu- 
ga, e abbandonato precipitofame nte Livorno, urtate dai contra- 
3 venti le Galere Veneziane capitarono male, e i Fiorentini pro- 
fittarono dei grani, che quefte portato avevano ai Pifani già 
ribellati alla Repubblica Fioreutina . 

Profeguiva intanto a far riportare il Padre Savonarola nuovi 
trofei , e più fegnalati fulla fcónfitca del vizio alla Religione. 
La di lui condotta, V aufterità della vita, l'accefo fuo zelo, 
le palefi, e più frequenti converfioni dei traviati di ogni grado, 
e di ogni. feiTo formava T ammirazione di tutti i buoni, e di tutti 
i faggj . Si^ fermentava non per tanto il partito per ora fecreto 
dei contraddittori , e dei fuoi nemici; ma quefto è andato fempre 
in retaggio agli uomini, che hanno fatto gran figura nel mon- 
do. La virtù, e il merito, che sfavilla agli occhj dell'invidia, 
e del vizio trovò fempre degli oftacòli, e delle contradizioni, 
ma quefte ad altro d'ordinario non fervirono, che a rendere 
più luminòfo il carattere degli uòmini di un merito, che fi fot- 
trae alle vedute dei vìziofi. Bilogna pur 1 confeffare con tutti gli 
Storici i più faggj, é i men prevenuti, lo che atteftò palefemen- 
te il dottiflimo Conte Gìo: Pico della Mirandola (2) „ che fra 
„ i perfecutori del Padre Qirolamo i più oftinati quelli erano 

(1) I! dottiamo Violi , che pure fi trovò preferite a quefte vicende 
alla giornata III. pag. 67. lafciò ferino » L* an. 1496. un' ìmprefa , 
» che fece il Dùca di Milano contro i Fiorentini, li' tenne, che fofle ad 
» iftanza di chi afpirava qui al dominare; mandò dico il pref. Duca un 
a Aio efercito di gente etiam di MaflSmiliano allora Imperatore , e fuo pa- 
» reme e con favore di Galere e Venetiani , vivente allora qui , e pre- 
» dicare Fr. Hieronimo aflaltarono Livorno per vedere fe quefto ftato , 
» e il governo fi fbflé trattenuto e cavato il Frate, che lo agumenta- 
» va , ma per grazia di Dio , e Aie Orazioni che fi. facevano qui da 
» tutto il popolo, che credeva al Frate , e fue donazioni furono fpa- 
» ventati quelli eferciti . » 

(x) Nella vita di lui cap. 25. » Inter omnes vero perfecutores Hyc- 
» ronimi Sa vonarolae hi acerrimi inventi funt , qui moribus peflìmis, te 
»» potiffimum Ecclcfiac Praefides , quorum vita, foediffima uni ver fum orbem 
» fetore repleverat • » 
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„ appunto , che con i peffimi loro coftumi, e con le abomina- 
„ zioni intrufe ben anche nel Santuario, infettato avevano il mon- JjJJ 
„ do, e riempiuto di fcandali „ . E chi altri anche in quefto 
fecolo, ed in quefto anno medefimo ha ardito funeftare, e fcon- 
volgere le ormai fredde ceneri di quefto uomo berfagliato co- 
tanto , fe non fe un Ginevrino , che diraoftra tanto poco rifpetto 
alla Divinità, e ai Trono, come fempre più comprenderemo nel 
feguito di quefta Iftoria? i 

XXXIX. Il Savonarola però , che teneva fcolpito nelP animo 
il fine di fua miflìone, niente curava quelle contradizioni infe- 
parabili dal Tuo mi ni itero, come quelle che accompagnarono an- 
cora P autore, e il confumatore della fede, e tutti quei miniftri, 
eh' egli mandò nella fua vigna per eftirparne i malnati germo- 
glj. Era già confapevole preflbchè tutu V Italia del frutti di 
fua predicazione, e Firenze ne provava in una quafi generale ri- 
forma dei coftumi i preziofi vantaggj, ed egli del continovo con 
i fuoi ragionamenti nella Cattedrale , con i fuoi configli 9 e col fuo 
efempio , e in feguito poi con la pubblicazione delle lue prediche 
da altri traferitte promoveva vie maggiormente , confermava in 
tutti Io fpirito della criftiana pietà, lece in quefto anno forfè 
per unire alla Congregazione il Convento diS. Romano di Luc- 
ca, come poi ottenne P anno feguente, una corfa in detta Città, 
dove quantunque trattenutoli pochi giorni in due foli ragionamen- 
ti, che fece alle facre Vergini del Monaftero di S. Niccolao 
del fuo ordine in detta Città, che vivevano non fecondo tutta 
l'efattezza regolare , feppe loro si altamente infinuare la fequela della 
foda virtù, e dell* Evangelica perfezione , che abbandonato quell'an- 
tico convitto, edificarono due Monafteri nella Città medefima, 
nei quali fattati ben pretto numerofa la famiglia, vi fì (labili la 
più efatta offervanza , e le più nobili matrone di quel!' antica Cit- 
tà vi conduflero una vita la più efemplare. Efiftono ancora i due 
Monafteri detti di S. Domenico , e di S. Giorgio , dove fi conti- 
nua con la feorta dei più faggi direttori la regolare edificante efat- 
tezza nelle pratiche della virtù, e vi fi confavano i monumenti 
di quefta epoca per loro vantaggiofa, e al P. Savonarola di ono- 
re, e di gloria. 

Ma già principiava nei confini d' Italia a fentirfi il fragore 
dei bel liei {burnenti , che dalla Francia feendevano le Alpi , e incu- 
tevano nei timidi cuori la Confufione, e lo fpavento. Profittò il 
Savonarola di quefto avvenimento per vi e più pervadere la pe- 
li niten- 
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nitenza , il digiuno , e P orazione più fervente, e afódua , e già 
egli in fe fteflb, e nei Tuoi fubordinatì ne dava il primo gli efem- 
pj. Ordinò egli in S. Marco più auftera (i) Y adì (lenza, e il di- 
giuno ; in quefto tempo , ingiunfe nuove orazioni più volte al 
giorno, ed egli alla teda dei funi Frati implorava dal Signore de- 
gli eferciti il prefente foccorfo alle imminenti calamità, e feiagu- 
re dell' Italia, e di Firenze . Erano in quefto anno più frequèn- 
ti, e più vigorofi *i fuoi ragionamenti ; e V avverata predizione 
di tal venuta , e la commozione prefente degli animi contribuì 
mirabilmente ad una più eftefa, e coflanre riforma del coftome, 
e alla falute di quelli, che preordinati erano alla vita. 

DELLA 

• » 

— ' 1 

(0 Conte Pico con gli altri fopra citati ec. 
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Ra il Savonarola vifluto fino a quello tempo in 
una fpecie di calma in rapporto alle vicende, 
ed ai torbidi, nei quali fi trovò involto, e mi- 
fchiato in queflo, e negli anni Tegnenti. Noi 
T ammireremo ora fornito di eguale ardore , ze- 
lo, e coftanza, e nel pergamo, e nella corte, fra le domefliche 
pareti, e fra gli flrepki di marte. Teologo fublime, e politico 
il pia avveduto, e penetrante, gran MimOro dell* Evangelio , e 
direttore, e configliere nelle complicate turbolenze di uno flato; 
dare moto a tutto , e riceverlo , e fatto in una parola tut- 
to a rutti per guadagnare con ogni mezzo tutti a Crifto . Per 
jion avventurare i noftri giudizj, e non precipitarli in quefto ge- 
nere di floria, come molti hanno in coftume g i quali per avere 
apprefo da qualche ofcuro fcrittore alla rinfufa, e fenza analifi, 
e lenza i dovuti rapporti una verità, criticano, o commendano 
a capriccio, è troppo ueceflario il rammentarfi del genio domi- 
nante dei baili fecoli, e di uno (colo di quefto entufiafmo, che 
pur regnava nel fecolo fatale del Savonarola , in cui fi ambiva di 
dare un'aria di facro alle azioni tutte di uno flato. L* oracolo 
di Roma. talvolta decideva delle vicende, e della forte di un Prin- 
cipato, e di un Regno. Sembrava anziché tollerato, ben anche 
richiefto, e permeilo, che un facro miniftro di qualche carattere 

inter- 
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il fuo fentimento aacfebiq ciò, che fembrava fuori 
circolo della Tua iipezione. La (boria di tutti i fecoli. ci ha là- 
, .to in quello punto degli efempj, alcuni dei quali rifentono il 
ifto della più' groflbiana fuperftizione . Sarà Tempre un infbffribile 
errore non bene avvertito da molti il pretendere di fentenzia- 
re fopra gli ufi , ed i coftumi dei trafcorfi fecoli , relativamente 
a quelli, che nel noftro fi praticano: i coftumi di un fecdo fu- 
rono ordinariamente incompatibili con quelli di un altro. Il P. 
Savonarola viveva in una ftagione, in cui il trafporto, e lo fpi- 
rito dei paflati fecoli era pur anche in vigore; egli vi fi unifor- 
mò , ma perchè con nuovo efempio non la rifparmiò ai vizj trop- 
po inoltrati , e fcandalofi di chi poteva garantirlo , che niente curò , 
cadde perciò vittima della coftoro potenza, e raggiro , e dei pro- 
prio fuo zelo. 

II. Era in quefV anno la Repubblica Fiorentina nella mag- 
giore cofternazione , e nella fituazione la più luttuofa. Piero de* 
Medici figlio del mignifico' Lorenzo afpirava in quella Repubbli- 
ca alla Monarchia fi): Lodovico Sforza Duca di Milano ambi- 
va alla iconquifta di quella di Pifa; e intanto Carlo Vili. Re 
ài Francia pafiàto l'Appennino, minacciava con le poderofe 
fue armi P Italia tutta. Piero de Medici diflimile al Padre nei 
talenti, nel configlio, e nella deprezza, collegato con Alfonfo di 
Aragona Re di Napoli, ricevè un Ambafciatore fpedicogli dal Re 
Carlo da Adi con ordine di efibirgli molti vantaggiofi progetti, 
fe non gli avelTe contradato il palio per la Tofcana, e fe avelie 
defiftùo dal favoreggiare il Re Alfonfo; ma in cafo contrario, 
che lo minaccialTe del reale fuo fdegno . Ebbe in rifpofta P Am- 
bafciatore francefe delle parole equivoche, e fi vide licenziato con 
della fredda irrefolutezza (2). Il perchè iftigato anche vie mag- 
giormente P efafperato animo del Re Carlo dalle infinuazioni di 
Lorenzo, e Gio^tnni de' Medici (3) , precipitò a gran paflj fo- 
pra la Tofcana; venuto in Pontremoli, e traverfata la Lunigia- 
na,fi fcaricò fopra Fivizzano cartello appartenente ai Fiorentini, 
che lo prefe a forza, lo faccheggiò, e mefTe a fil di fpada la 

fore- 



(1) Si veda fra gli altri Niccolò Macchiateili , Francefco Guicciar- 
dini, ec. libro primo. 

(a) Gaicciard. Lib, primo . 

(3) Macchiavclli , Guicciardini al luogo citato . 
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forefltera fofdatefca, che vi trovò di prefidio con molti di quei 
miferi abitanti . „ Cofa nuova „ dice il Guicciardini , e di fpa- Jjj 
vento grandiffimo ah' Italia {i) „ già lungo tempo afluefatta a 
„ vedere guerre più predo belle di pompa, e dì apparati, e 

quafi fimili a fpettacoli , che pericolofe, e fanguinofe ,,. Sem- 
bravano poter fare maggiore refiflenza alle armi francefi la pie» 
cofa Città di Sarzana , c il di lei Forte fituato fui monte detta 
Sarzanello; ma oltre di che non vi era quivi nè Milizie (uffi- 
cienti , nè Capitani coraggio!) , ed efperti , aveva di più lo f pa- 
vento , e un panico timore invafo gli animi dei Tofcani, e più 
quello di Piero de' Medici , che fi vide da tanta forza inafpettata- 
mente inveflito, e dai fuoi garanti il Re di Napoli , e il Ponte- 
fice, che avevano a che pcnlare per difendere il loro del tutto ab- 
bandonato. Allora fu, che ben comprefe la Fiorentina Repub- 
blica avere pronofticato il vero il Savonarola, quando annunziando 
il prefente flagello, aggiunfe di più anche in pubblico (2), che 
eglino mal confìggati fi farebbero in tale avvenimento apprefi 
al partito peggiore, e he avrebbero rifentiti trilli effetti; e al- 
lora fu, che Pier de* Medici rampognato amaramente dai fuoi 
Concittadini, e forprefo, cercò dal nemico quell'infelice riparo 
ai mali della Repubblica, che fi vidde negato, e dalla fcarfa fua 
avvedutezza, e dagli amici fuoi: Era dice Guicciardirto (3) 

palefemente deteflata la temerità di Piero de' Medici, che fen- 
„ za neceffità, e credendo più a fe medefimo, e al configlio dì 
„ Mi ni (tri temerarj, e arroganti nei tempi della pace, inutili, 
„ e vili nei tempi particolari, che ai Cittadini amici paterni, 
„ dai quali era ltato fedamente configliato, aveffe con tanta 

inconfìderazione provocato le armi di un Re di Francia po- 
„ tentiamo, e ajutato dal Duca di Milano, eifendo egli malli - 
a , mamente imperito delle cofe della guerra, la Città, e il Do- 

minio loro non fortificato, e poco provveduto di foldati , e 
„ di munizioni per difenderfi da tanto impeto ec. Quella di- 
„ fpofizione già quafi di tutta la Città era accef3 da molti Cit- 
„ Udini nobili, ai quali fommamente difpiaceva il governo pre 

é fente, 



(1) Libro I. 

(1) Lo dice chiaramente nel piccolo libro ftampato del Compen- 
dio delle Rivelazioni . Vedi Buriamacn. , Pico , ec. ec, 

(3) Lfc. X. * c ' 
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„ lente, e che una famiglia fola fi averte arrogato la poterti 
„ di tutta la Repubblica, e quefii aumentando il timore di co- 
„ loro, che da le fteffi temevano, e dando ardire a coloro, che 
„ cofe nuove defideravano, avevano in modo folleyati gli ani- 

mi del popolo , che già fi cominciava molto a temere , che 
„ la Città facefle tumultuazione , incitando anche più gli uomini 
„ la fuperbia, e il procedere immoderato di Piero, difcoftandofi 
„ in molte cofe dai erodami civili, e dalla manfuetudine dei 

fuoi maggiori , onde quafi fino dalla Tua puerizia era fem- 
„ pre fiato odiofo ali* univerfalità dei Cittadini „ . Partì da Fi- 
renze intanto Piero de' Medici con Lorenzo Tornabuoni , e Gian- 
nozzo Pucci per portarfi fupplichevole al Re Carlo Vili, e po- 
co lungi ebbe la trilla nuova, che Paolo Orlino fpedito dai Fio- 
rentini con trecento Soldati per entrare in Sarzana,era fiato in- 
contrato da un diftaccamento Francete corfo di qua dal Fiume 
Magra, ed era fiato disfatto, e la parte maggiore dei fuoi mor- 
ti, o prigioni. Attefe l'afflitto Piero in Pietra Santa il regio 
Salvocondotto , e ottenutolo fi prefentò al vittoritfo Principe, 
che ,, lo accolfe benignamente „ ( per ufare le parole di Guic- 
ciardino ) „ più con la fronte, che con V animo, e mitigò un 
„ poco della fua indignazione col confentire a tutte le fue do- 
„ mande, che furono alte, e immoderate (i) „. Difatto volle il 
Re Carlo Vili. la ceflione delle Fortezze di Pietra Santa, di 
Sarzana, e Sarzanello, terre, else da quella parte erano come la 
chiave del Fiorentino Dominio,* di più le due Fortezze di Pifa, 
e del Porto di Livorno importantilnme per quella Repubblica; 
le quali però fi farebbe obbligato dopo avere conquifiato il Re- 
gno di Napoli di reftituirle ai Fiorentini; e finalmente ordinò 
a Piero de' Medici, che s' irapegnafle, acciò i Fiorentini l'im- 
preftalTero dugento mila ducaci, che allora gli avrebbe prefi in 
confederazione; alle auali cofe tutte acconfentì Piero, e fi rifer- 
barono. entrambi a mpnlarne il contratto in Firenze , dove il 
Re aflicurò volerli trasferire quanto prima: ma in tanto per non 




quelle di Pifa,edi Livorno. 

■ ■ 'i ■■ i i . i 

..»«' , .«»» 

(i) Lib. X. 
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III. Spogliato cosi delta miglior? porzione delli Stati , 
accompagnato dalla confufione , e dall' abbattimento fe ne tor- f ™ 4 * 
nò a Firenze Piero de* Medici . Ma trovò egli ai fuoi dan- 
ni, che non fcorreva più nelle vene degli antichi fuoi riva- 
li, e in quafi tutti i fuoi Concittadini quel fangue freddo , che 

fa contenerli : vedde cofternati , e fofpefi l' iftefli pochi fuoi ade- 
renti, e udì 1* univerfale difapprovazione dell' imprudente fuo 
operare . Il popolo cominciava a tumultuare contro di lui , e 
a mano armata 1' impedì P ingreflb nel gran Magiftrato della 
Signorìa , dove il Giovine Jacopo Nerli nobile , e doviziofo 
ne dava 1' efempio , e ne inferiva il coraggio ai Soldati . Sen- 
za configlio, e privo di animo, e di forze, ritiratofi nel fuo 
Palazzo, e quivi intefo effer egli con i fuoi fautori dichiarato 
dalla Repubblica ribelle, e decretate le pene ai ribelli dovute fi 
fottraflTe ben toflo con la fuga dalla Patria , ora apertamente ne- 
mica, con li due fuoi Fratelli Giovanni de* Medici Cardinale, 
e Giuliano, e fi posò preflTo Giovanni Bentivogli, che fi era fat- 
to Signore di Bologna. II nove di Novembre di quello anno 
principiò l'epoca funefta per la famiglia de' Medici. „ In quello 
„ modo „ riflette il Guicciardini (i j „ per la temerità di un 
„ giovine cadde per allora la famiglia de* Medici di quella po- 
„ tenzia, la quale fotto nome, e con dimoftrazicni quafi civili 
„ aveva fefTant* anni continui ottenuto in Firenze , cominciata 
„ da Cofimo fuo bifavolo Cittadino di (ingoiare prudenza, e di 
„ ricchezze ineftimabili ec. „ 

IV. Mentre quelle gran coie fi agitavano il Padre Savona- 
rola con tutta la fua Comunità ad altro più non attendeva, che 
alla preghiera, e a placare con tutti i mezzi, che li dettava la 
Religione la collera del Signore degli Eferciti: Erano più fer- 
vorolì i fuoi ragionamenti , più affidue , e più infirmanti le fue 
prediche, con Te quali richiamava a penitenza fincera i popoli 
intimoriti, e li confolava qual Padre intereflato per lo maggiore 
vantaggio dei Figli nelle loro ambafeie, e nelle loro afflizioni . 
Fino a quefto tempo in cui non lo vedde quella Repubblica , o 
a dir meglio non principiò ad impegnarlo a efeire fuori dell' or- 
dinario circolo, che fegna intorno ai facri Miniftri il carattere 
loro, e la loro vocazione, non ebbe la maldicenza, e là critica, 
dei fuoi nemici di che attaccarlo, o rimproverarlo nella fua con- 

I dotta; 

(t) LIb. I. 
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dotta; la quale troppo Chiari fpandeva , e penetranti i raggj di 
fantità, e di dottrina. La Romana corruttela foltanto, che fi 
vedeva da eflb attaccata, e fcreditata nel Tuo centro, non làpe- 
ya perdonargliela, ma era quefto un fuoco, che fotto mentite 
ceneri fi occultava per allora, afpettando il tempo opportuno a 
dar fuori per divorarlo. 

V. Veniva intanto a gran giornate il Re Carlo Vili, ap- 
proflìmandofì a Firenze, e entrato in Pifa in fembiante di Padro- 
ne, e di Dominante profittò della ribellione di quei Cittadini 
alla Repubblica Fiorentina per fare anche in efla delle conquide 
fenza la minima refiftenza, come molto tempo avanti aveva pre- 
detto il Savonarola (1). Penlarono non pertanto in quefto frat- 
tempo t Fiorentini di fpedire nuovi Ambafciadori al Monarca 
delle Gallie; e per implorarne la clemenza, e per intendere più 
chiari i fuoi fentimenti. La pubblica riputazione, che fi era 
meritato il Padre Savorarola determinò con unanime confenfo 
quella carter nata Repubblica a incaricare di quefta lumìnofa am- 
bafeerìa con Tanai de'Nerli, Pandolfo Rucellai, Piero Cappo- 
ni , e Giovanni Cavalcanti anche il Padre Girolamo' (2) , cui di 
buon genio fu comincilo, che a nome di tutti parlamentafle egli 
fola con la Maeftà Sua. Prima di PiTuraere un tanto incarico vol- 
le il Superiore di S. Marco confulcarc coi Padre dei lumi, e 
cwindi fentire il conliglio della fua Comunità, che I* animò ali* 
imprefa caritativa, ed egli efortatigli con il più patetico ragio- 
namento a perfeverare più ferventi nelle Orazioni, fi difpofe a 
eseguirne fedelmente la commiflìone. Si pofe in viaggio il Reli- 
giofo Ambafciatore con i fuoi fcelti Compagni i Padri France- 
sco Salviati , Toramafo Bufini , e Domenico Bon vicini , determi- 
nati alla foggia dei poveri di Crifto di compiere il loro cam- 
mino a piedi alla volta di Lucca, dove allora fi era trasferito il 
Monarca di Francia. Ma fi viddero obbligati dalle replicate in- 

finua- 



(1) Si Teda fra gli altri il Compendio citato delle Tue ri Tel azioni : 
Autori contemporanei ci dicono , eh* egli predicò più volte dicendo f 
„ che il -Re Carlo avrebbe prefo le loro Fortezze colle mei uzze. ,, 

(») E' tanto iota quefta decorofa incumbenza f per il Savonarola, 
che anco il moderno Scrittore fattrico non ha potuto difcrederla: egli 
ce la deferi ve alla rinfufa , e di cor fa , e lafcia nella penna quanto vi 
occorfe, e le circoftanie delle mcdefime . Cap. VI. di detta Vita. 
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fin u azioni dei nòbili inviati dalla Repubblica a difpenfrrfi allora 
dalla regolare Oflervanza, e falire fopra le Mule a tal uopo de- JJJf 
ftinate. Pervenuto a,Ripafratta piccoli, e difadoroa terra del Do. 
minio Fiorentino, incontrò quivi il Poterti della mede/ima di 
lui familiare Carlo Pitti ; il quale fi fece un pregio d' invitare , 
e accogliere in Cafa fua tutta la nobile mi (la comitiva di Am- 
bafciatori, e datoli una gran pena per apprettare loro una mcn- 
fa non tanto frugale , agevol cofa gli fu Y efeire predo d' imba- 
razzo per quei, che fi cibavano di Carni, ma non cori in rap- 
porto al Padre Savonarola, che con i fuoi Compagni difpenfare 
non fi vollero dalla legge della continua loro attinenza ; ordinò 
non pertanto il Patella, che fi gettaffero le reti nel proli: ma 
fiume Serchio, e fentendofi con ri nerefei mento rispondere, effere 
preflb che imponibile il potere far preda alcuna ai Pefce per la 
tempefta furiolà dei venti , che attualmente iraperrerfavano , e per 
altri prefenti incomodi alla pefeagione ; il Savonarola per acquie- 
tare le fmante dell'attento fuo Ofpice, e procurare il follie- 
vo ai Compagni animò 1" incombenfato alla difficile pelea a get- 
tare le reti alla buon' ora nel nome del Signore (i). Lo che 
efeguito, trovò con flupore al primo tentativo sì piena di abon- 
dante Pefce ia rete, di' ebbe btfogno dell' ajuto implorato con 
i cenni (giacché Jo fixepito dei venti, e il fragore delle Muli- 
na ne impedivano la voce ; di altre per io ne per trarla al lido : 
gli accurati Storici di quei tempi, che ci tramandarono di un 
tale avvenimento Ja notizia, ci hanno anco alla foggia dell' Evan- 
gelico Storico individuato il pefo di quella pefeagione, che mon> 
tò alle libbre dugento ottanta. 

VI. SÌ affrettarono dopo il cibo queft* inviati per arrivare 
in Locca, dove per altro aflJcarò il Padre Girolamo (2), che non 
avrebbe potuto ottenere l'udienza, lo che avvenne, mentre il 
Monarca il giorno dopo il loro arrivo immediatamente fi tra- 
sferì in Pifa, dove pervenuti ben anche ouefti Fiorentini Amba- 
feiatori fi prefentarono al Re , e il Padre Savonarola a nome 
della Repubblica efpofe opportunamente i' occorrente, e ne pe- 

1 % rorò 

- - - 

CO C! rapportano «quello fatto ali Storici contemporanei Gio. Frane 
Conte della Mirandola , Burfamacch. Razzi ec. 

(x) I iuddetti Autori : Si Tede anco Sovcaes al luoeo cit. 
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rorò con vantaggio la caufa. Ci è retiate nel Compendio delle 
rivelazioni già (rampato il dialogo tenuto dal Padre Savonarola 
eoi Sovrano delle Gallie, mentr' egli fteflb in quello libro ripete 
ciò , che non poteva metterli in dubbio eflere avvenuto in quel 
parlamento, eflendo viventi, mentre ciò fcriveva, e fi (rampa- 
va, molti teftimonj. In e(To rapprefenta alla Maeftà Sua con 
la dovuta modeftia, ma con forza infieme, e con gran faggez- 
za , averlo Dio dedicato per Miniftro della Tua giuftizia per 
umiliare i fuperbi, ed inalzare gli umili, deprimere i vizj, e efal- 
tare le virtù; e per dirizzare ciò eh' era fconvolto, riparare le 
rovine, .e riformare i difordini: che tutta la Comitiva poteva 
depofitare , e teftificare alla Maeftà Sua eh' egli da gran tempo 
aveva predetto tutte quefte cofe, fecondo quello eh' era a Dio 
piaciuto di manifeftarli : gli rammenta , che tutte le vie del Si- 
gnore fono fegnate dalla mifericordia , e dalla giuftizia, e che 
quefte due virtù accompagnarono mai fempre le divine operazio- 
ni, li fpiega con una fingolarc profondità di dottrina le varie 
tracce di quelli due attributi Divini, e quindi con enfafi, e con 
vigore „ Vieni „ li dice (i) „ vieni adunque lieto, ficuro, e 
„ trionfante , poiché colui ti manda , che per noftra falute in fui 
„ legno della Croce trionfò: nientedimeno afcolta, o Re Cri- 
„ ftianiflìmo, le mie parole, e legatele al cuore. Il Servo di Dio 
„ a cui fono (late rivelate quefte cofe, da parte di Dio, cioè della 
,, SS. Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, e del noftro 
„ Salvatore Gesù Crifto vero Dio, e vero Uomo, Re dei Re, Si- 
gnore dei Signori, e di tutta la Corte Celefte, ammonifee te da 
fua Maeftà Divina mandato , che a fimilitudine fua tu faccia in 
ogni luogo mifericordia, e maflìme nella fua Città di Firenze, 
nella quale benché fiano molti peccati, fono però affai fervi 
„ fuoi, ed ancelle così nel fecolo, come nelle Religioni per ca- 
„ gione dei quali tu debbi riguardare la Città tutta, acciocché 
„ pollano pregare per te, e ajutarti in quella tua efpedizione. 

Da parte di Dio ancora ti eforta, e ti ammonifee il Servo 
„ inutile, che con ogni diligenza tu riguardi, e difenda l'inno- 
„ cenza, le vedove, i pupilli, tutte le miferabili perfine, e maf- 
„ fime la pudicizia dei Monafterj, e delle Spofe di Crifto, ac- 
ciocché 



(i) Ntl detto Compendio, dorè parla della Tenuta del Re Carlo VIIL 
l fuddett i Storici contemporanei ci dicono 1* iftcflb . 
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„ ciocché per te non fi moltiplichino i peccati, i quali rnol- 
„ tiplicandofi debiliterebbero le forze tue; e la gran potenza, Jj 
„ che Dio ti ha dato. Da parte di Dio la terza volta ti am- 
„ rnonifee , e ti eforta a perdonare 1* offefe ; cioè , che fe dal 
„ popolo Fiorentino, o da altri popoli tu fei flato offefo, vo- 
„ lentieri tu inclini l'animo a perdonare, perchè ignorantemen- 
„ te hanno peccato, non fapendo, che tu eri mandato da Dia. 

Ricordati del 'tuo Salvatore, il quale pendendo in Croce per- 
„ donò ai fuo crocififlbri. Le quali cofe fe tu, o Re, farai, 
„ Dio dilaterà il tuo Regno temporale, ti darà vittoria in ogni 
„ luogo, e finalmente ti donerà il Regno perpetuo nel Cielo. 
„ Il quale folo è beato, e potente, il quale folo ha l'imraorta- 
„ lità, e abita una luce inacceflibile, la quale niuno degli uo- 
„ mini ha giammai veduto, ma nè anche vedere naturalmente 
„ puote, a cui è onore, e imperio per infiniti fecoli de'fe- 
w coli. Amen „. 

Fece non leggiera impresone al Sovrano di Francia un ra- 
gionamento sì energico, e che alle diluì orecchie fembrare do- 
veva fuor di modo, e ci dicono gli antichi Storici (i) che rad- 
dolcì l'animo efafperato di quel Monarca, che meditava di far 
provare il Aio fdegno ai Fiorentini, e per la reticenza fattali, 
e per la confederazione con i fuoi avverfarj. Certa cola ella è , 
che le confeguenze della di lui venuta in Firenze comprovarono 

3uanto egli fi mitigane nella fua collera , e quanto U aftenefle 
i quei danni più gravi, che agevolmente avrebbe potuto far 
rifentire alla Fiorentina Repubblica, in fequela di quello, e di 
altri dialoghi tenuti , come vedremo col Frate Ambafciatore, lo 
che fembrar deve più mirabile nell'animo di un Principe, pove- 
ro, fe é vero ciò che dicefi dallo Storico Fiorentino) di pru- 
denza , e di giudizio . 

VII. Adempiuto 1* addoffatoli incarico fe ne tornò il Padre 
Savonarola in Firenze, e riaflunfe con più lena Y Apostolico roi- 
niftero, efortando col maggior fervore di fpirito i popoli alla 
penitenza, conciandoli nella loro ambafeia, e follevandoli non 
poco coir annunzio di buone fperanze nel prefente loro abbat- 
timento. Jl Re Carlo Vili, intanto impofleflatofi fecondo il con- 
venuto con Piero de* Medici delle Fortezze di Pifa, alle repli- 
cate 



(0 Gli Storici fcpra citati . . 
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cate iftanze di quei Cittadini donò loro Ja libertà, e quindi fi 
J mife in camino alia volta di Firenze. Stimo bene di prima fer- 
marti alcuni giorni nella villa polla quali fu Ho rive d' Arno di at- 
tenenza della nobile famiglia Pandolfini, e intanto fpedi alcuni 
dei fuoi Miniflri in Firenze per vedere qua! folle la più deco- 
rosa abitazione per la regia jua perfori a , e per fidarne quella 
dei Signori della Tua comitiva; con la quale occafione concraffe- 
gnarono al di fuori col geflb i determinati Palazzi , a tale og- 
getto deflinati . Si vuole, che la Fiorentina Repubblica emanaf- 
Xt allora con faggia avvedutezza un ordine che niuno ardifle can- 
cellare i polli legni alle Cafe dai FranzeQ fotto pena del taglio 
della mano, e di Fiorini trenta. Ha fofpettato fenza verun fon- 
damento il Ginevrino Scrittore (x) della Vita del Savonarola 
flampat.: in queft' anno, eflbre flato queft' ordine emanato ad 
iftanza, e perfuafione del Savonarola „ il quale „ die' egli .,, ave» 
„ va porto il piè fui collo ai Cittadini ,,. 

Non vi ha pur uno degli Storici, che ci accenni eflferfi in 
ciò brigato il Savonarola; e quefta prudente fanzione per altro 
farà iempre onore al di lui accorto autore , come quella che im- 
pediva a un popolo agitato, e mal contento i pencoli, che fe- 
co portato avrebbe una tale arditezza, ch'era tacile a commet- 
terfi, ed era all' oppoflo analogo quell'ordine all' eGbizioni fatte 
a nome della Repubblica dagli Ambafciatori a un Sovrano, che 
veniva in Firenze almeno coll'efterne apparenze di Capite paci- 
fico per contrattare con efla di ciò, che jn voce gli era flato 
accordato. Ma le rirlelTìoni di uno Storico, i di cui vaneggia- 
menti fono già (lati convinti in altri punti, non meritano poi 
la pena di eflere tutte con analifi rilevate. 

Vili. Il diciaflette di Novembre di quello anno fece il Re 
Carlo Vili, il magnifico luminofo fuo ingreflb in Firenze feor- 
tato dai Grandi del Regno, e da una buona parte del fuo Efer« 
cito , che fparfe del terrore , e dei dubbj intorno alla forte di 
quella Repubblica nei timorofì cuori di quei Cittadini. Si vide 
entrare dalla Porta di S. Friano in Firenze con quefla comitiva 
di gloriofo trionfante armato, fopra un generofo deftriero cui 
pendeva fui deftro fianco una lancia, impugnata dalla regia mane 
alla foggia dei Vincitori. Venne ad incontrarlo alla Porta per 

maggior 

(0 In detta Vita Cap. VI. 
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maggior rifpetto gettata a terra, la Signoria tutta flipata da 
un numero grande di Cavalieri vediti alia moda franzefe ; por- JJJJ 
tavano alcuni dei più nobili giovani della Repubblica un ricco 
maeflofo Baldacchino fotto del quale pompeggiava la franzefe 
Maeftà. Tutto il Clero- con procellione di gaudio lo accompa- 
gnò cantando le glorie del Signore degli Eferciti , e con quello 
Tuminofo fefteggiante treno pervenuto alla Cattedrale, e qnivi 
adorato il Dio della Maeftà fi portò al delti natoli Palazzo di 
Piero de' Medici , e fi diftribui nei fiflati alloggiamenti la nobile 
diluì Comitiva- 

IXr li giorno deT memorabile ingreflo di Carlo Vili, in Fi- 
renze fu da un' accidente funeltato , che traile meritamente le la- 
crime dalla Repubblica tutta delle lettere, mentre fi eflinfe in quel 
giorno medefimo il gran luminare dei dotti di quet fccolo, chia- 
mato la fenice degl' ingegni Gio. Pico Conte della Mirandola , e 
Prìncipe di Concordia nella fua frefea età di anni trentatre: i fuoi 
rari talenti, la fua vada erudizione , la prodigiofa fua memoria, 
la cognizione delle lingue latina , greca , e ebraica , i fuoi rapidi 
progrefsi nelle più fublimi cognizioni, e la collante fua pietà lo 
diftinléro e Io faranno fempre ammirare per uno dei più grand' 
Uomini degno delle giulle Iodi di tutti i faggi e di tutti i dotti. 
Dalla munificenza Medicea era (lato egli chiamato* in Firenze a 
rendere più celebre e decorofa* quella focietà dei dotti, che fot- 
mava il più bel luftro di quella Repubblica . Quivi egli flrinfe più 
forti i legami di un* amicizia la più (incera , e collante, perchè 
fondata nella virtù, coT ?: Girolamo Savonarola, alle di cui pre- 
diche era egli il più afsiduo, ed in ogni occorrenza contava mol- 
to fopra i Jumi , e i configli di lui . If nipote di lui Gio. Fran- 
cefeor Pico della Mirandola, poco inferiore nei talenti, e nella 
Dottrina al chiarilsimo fuo Zio , come ne fanno indubitata fede 
le molte jproduzioni della eruditifsima fua penna, eh* efiilono, 
fcrive con ficurezza (i) che Gio. Pico alcuni anni prima della 
fua morte, era venuto nella rifoluzione di abbandonare affatto it 
fecolo, e vellire V abito dell'ordine Domenicano nella Congrega- 
zione di S. Marco di Firenze; e comunicato quello fuo ferimen- 
to col P. Savonarola glielo aveva approvato , e prometto in oltre 

di 



(i) Vedi Vita del Padre Girolamo Savonarola Cap. 9. Compilata 
da quello medefimo Conte della Mirandola. 
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di veftirlo di quelle facre divife, ma prevenuto dalla morte non 
1494. avendo potuto adempiere il pio defideno , chiefe negli ultimi mo- 
momenti di Aia vita Y abito di detto ordine , e 1' ottenne , ed eb- 
be il contento in quei brevi periodi di Aia vita di fare anche la pro- 
feffione all' ufo di quella Religione ; per lo che vi è flato alcun 
Cronifta di queir ordine (1), che Y ha annoverato fra gli uomini 
illuftri per fantità, e dottrina di queir infigne iftituto*. Ragionando 
un giorno il P. Savonarola intorno all' elezione dello (tato in una 
fua predica , Y ultima nella Quarefima del 1495. cioè un* anno do- 
po la morte del Conte Gio. Pico , così ne parla ^velatamente „ Io 
„ diffl al Conte Johannì della Mirandola due anni innanzi, che 
„ lui morifli , perchè lui era iftigato drento di venire alla Reli- 
„ gione, che fé non veniva Dio gli manderebbe un gran flagel- 
„ lo, et mandogliene poi tale ,che io non averei voluto vedere tan- 
„ to . „ Ci afficura Y ifleflb Conte Gio. Francefco (2) , che 
predicando fimilmente il P. Savonarola pochi giorni dopo la mor- 
te del Aio Zio nel Duomo di Firenze implorò a vantaggio di que- 
llo Aio caro amico i fuffragj di tutta la fua numerofa udienza, 
e atteftò ad un popolo, che oltrepaflava alcune migliaja, fra le 
quali l'ifteflo Scrittore Gio. Francefco Pico , che il Conte Gio. era 
dalia Divina gùiftizia (lato per nove giorni desinato al Purgatorio, 
onde abbisognava , che la Chiefa s* intereflaflè per liberamelo. Non 
dichiarò in pubblico il motivo della pena decretatali a purgare 
le contratte macchie; ma il Nipote Gio. Francefco familiare eflò 
pure del Savonarola ci ha lafciato fcritto averglielo il P. Girola- 
mo individuato in fecreto, e ciò per avere il Conte Gio. troppo 
prooaftìnato in effettuare la Aia vocazione allo (tato di ritiro e 
di aufterità in S. Marco. Ordinò non per tanto, che il Aio cor- 
po fo/Te tumulato nella detta Chiefa di S. Marco di quell* ordine, 
doy' efiftono attualmente le onorate fue ceneri, in un tumulo cui 
è incifa un* iscrizione in un fol diftico fignificante , e efprefllvo 
del fublime di lui merito, degno parto della dottìflìma penna di 
Girolamo Benivieni (3) di lui familiare. 

For- 



CO Soveges : Année Dominicaine imprimé à Amiens 1687. 
(a) Al lnogo Citato Vita del Padre Girolamo Savonarola . 
'Sfl Gl °- Francefco Conte della Mirandola , Burlaraacch. Raizl , et> 
Il dittico è il feguente . 

Johannes jacet hic Mirandula: estera norunt , 
Et Thagus, fc Ganges, forian, k Antipode*. 
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Formerà fempre un compiuto elogio alla fublime pietà, e 
dottrina di Gio. Pico 1' illuflre atteftato , che refe ai meriti gran- 
di lui la Fiorentina Repubblica con una deliberazione, che leg- 
eefì nelle riformagioni fotto V anno 1489. in cui fi permette al- 
fa Nobilifsima Famiglia dei Pichi della Mirandola il potere alie- 
nare beni immobili fino alla fomma di fei mila fiorini di oro , non 
ottanti Je contrarie ordinazioni della Republica mcdcfima , e Ci 
dà principio a queflo graziofo privilegio con le fequenti decoro- 
fe efpreflioni: „ Cum mos fic Reipublicae Florcntinae fumma bc- 
„ nevolentia & favoribus femper profequi eos precipue viro* , qui 
„ & generis nobilitate praefulgeant, & miris tum docìrinae , tum 
„ morum dotibus prae caeteris fine excellentes. &c. 

X. In mezzo a quefte vicende il Tempre attivo zelo de! P. 
Savonarola fi diflingueva a prò di tutti ; non interruppe mai il 
corfo ordinario delle religiofe autiere fue pratiche, che anzi di 
quelli giorni accrebbe in fe, e nella fua Comunità le preghiere, c 
la penitenza : ogni mattina in quello tempo fali egli nel pergamo , 
e per inferire negli animi le malìime della più foda pietà, e per 
contenere nei più religiofi urlzj il concitato popolo , che riguar- 
dava le truppe Franzefi con occhio di diffidenza. Era in privato 
da ogni ceto confultato qual oracolo, ed a lui come Angelo del- 
la pace ricorreva il Cittadino coflernato, e afflitto. Coglieva quin- 
di opportunamente la favorevole occafione di animarli a riconci- 
liarfi di propofito col Signore degli eferciti, per provarlo vantag- 
giofamente propizio nelle urgenze prefenti ; indiflfe nei pubblici 
Tuoi ragionamenti alcune volte nella fettimana in queflo tempo di 
timore, e di anguflia il digiuno in pane, e acqua a quei citta- 
dini, e alcune orazioni fra giorno, che egli prefcrifTe, e trovò 
la maggior parte pronta, e docile alle pie fue infinuazioni. Alcu- 
ni dei primari Signori, che un giorno fra gli altri fi portarono 
a S. Marco per confutarlo , fi convinsero , eh' egli con la fua Co- 
munità li precedeva con gli efempli della più auflera penitenza, 
mentre lo colfero ad una tavola nel fuo Convento imbandita fol- 
tanto di pane grofTolano, e acqua (1). 

XI. Mentre il Savonarola era così tatto intento a promuovere 
i vantaggj eterni, e a placare la collera della Divinità, trattavano 

K i Cic- 



(1) Fra gli altri Bar la mach, che agevolmente fu uno de! commenfalì 

ci rapporta quello fatto. 
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i Cittadini, e capitolavano col Re delle Gallie intorno alle loro for- 
* tune, e alla ficurezza del loro afflitto (lato. Le pretenfioni di que- 
fto Monarca fembravano alla Repubblica inft fT i ibili , e troppo 
avanzate, da che oltre 1' efazioni di gran fomma di denaro, eia 
di lui propenfione a riftabilire Piero dei Medici nell' autorità e 
porto, che prima occupava (i); domandava ancora (copertamen- 
te T afToluto dominio Copra la Città di Firenze, dalla quale inchie- 
da ritiratofi di poi , aveva deliberato di lafciare in Firenze alcuni 
fuoi Ambafciatori , dice Guicciardino (2) ., di roba lunga (che co- 
sì chianavano in Francia i Dottori , e le perfone togate ) con 
„ i quali autori , fecondo gì' iftituti Franzefi , avrebbe potuto 
pretendere eflergli attribuita in perpetuo una piccola jurifdizio- 
„ ne. „ La cortame oppofizione dei Fiorentini non era capa- 
ce di rimuovere dalla forte fua determinazione Carlo Vili. Af- 
fo, anzi che no, nei fuoi divifamenti ; .ma Piero di Gino Cap- 
poni uno dei quattro deputati a parlamentare con la Maeftà fua, 
e Uomo d'ingegno dotato, e fornito di gran coraggio, fuperio- 
re ad ogni timida riferva, tolfe con impeto di mano del regio 
Minirtro il foglio delle immoderate capitolazioni, e alla prefenza 
del Sovrano Io lacerò in minuti pezzi , e con voce concitata , 
„ fe voi, difle, fuonerete le vortre trombe, noi fuoneremo le no- 
„ rtre campane. „ Un azione sì rifoluta, e piena di ammollii 
rifeofle gli animi del Monarca, e dei fuoi Configiieri, ed era fa- 
cile 1' immaginari!, che in uno fpirito Sovrano, e vincitore do- 
vefle eccitare fentimenti non di pace verfo una Republica, la quale 
anzi che irritarne la collera, fembrava, che dovefle eccitare, e 
implorarne la clemenza con le maniere le più umili, e rimetTe. 
Difatto ci dicono alcuni degP Irtorici contemporanei (3) , che Car- 
lo Vili, inclinato già a renderfi padrone anche di Firenze, fi 
determinò da quel momento di dare il facco, e mettere a ferro, 
e fuoco quella Republica, lo che fi tramava con la maggiore fe- 
cretezza; ma Piero Capponi, confidente di uno del Franzefe con- 
siglio, arrivato a fcuoprire il fatale difegno,lo fvelò ai Capi dell'af- 
flitta fua Città, i quali porti nella maggiore corternazione con- 
futarono in quei brevi pericolofi momenti come fottrarfi dall' im- 
minente feiagura. In 



(1) Guicciard. lib. 2. della Storia. 

(1) Al luogo eitat. " 

(3) Pico della Mirand. Burlamach. ce ec. 
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In qyeflo rapido tumulto <T idee , di fpavento , e di ri- 
paro, fi ricorfe di comune confenfo al P. Savonarola, come i 
quello , eh* era ben fentito dal Sovrano , e ne aveva altre 
volte placato lo fdegno: il di lui attaccamento al comun bene 
non potette difpenfarlo dal predarti di buon genio ai vantaggj di 
una Città, di cui godeva allora tutto il favore, per rifentirne poi 
più grave il colpo della di lei dimenticanza troppo fatale. Si ac- 
cinfe adunque a prefentarfi di bel nuovo alla Ma<ftà Sua, e pri- 
ma ordinò alla fua Comunità, che tutta fi occupafle in quell'ore 
nelle più ferventi preghiere, e prefo per fuo compagno il P. Tom- 
mafo Bulini, fi portò di coraggio pieno, e di fiducia al Palaz- 
zo de* Medici , ma qui dalle prime guardie gli fu impedito 1* inol- 
trarli , perchè avevano I' ordine di non fare penetrare alcuno 
all' udienza fovrana. Tornò indietro lo fconfolato Meflaggiero, 
ma dopo alquanti pad? animato da nuovo fpirito ritornò alla 
volta del Palazzo Mediceo „ perchè „ diffe al fuo Compagno, 
,, io devo presentarmi, e parlare al Re „. Per una indubitata 
ficurezza di quello fatto si d 'corolo al Padre Savonarola udia- 
mo egli medelìmo, che lo conteftò ad un popolo intiero (i) . 
„ Un' altra volta, Firenze, un venerdì quando il Re di Fran- 
„ eia era qui nella tua Città, tu fai a che pericolo tu folli , 

e a me ricorda come fanno i miei Frati, e fono teflimonj , 
„ che io dilli loro a tavola; io ho paura, che oggi in quefla 
„ Città non fia fatto un gran flagello; dilli a tutti, che Jacef- 
„ fero orazione , tanto , che io tornaffi , che io volevo andare 
„ alla Maeftà del Re, e cos) andai, e loro flettono proftrati in 
„ Coro in orazione tanto, che io tornaffi: al quale io andai, 
„ giunto alla porta io vi fui ributtato, e fummi detto, e non 
„ vogliono, che tu entri, acciocché tu non impedifea, perchè 
„ vogliono mettere tutta Ja Città a facco: Io non fo come la 
„ cofa fi andafii; Dio fece ogni cofa, e fui prefo, e menato in 
„ un tratto dinanzi alla Sua Maeflà, dov'era lui in camera con 
„ li fuoi Baroni, e non vi era alcuno dei Cittadini, e quivi mi 
„ rifpofe molto benignamente, e fermoflì ogni cofa, e cosi fer- 

mato ogni cofa ufeii fuora , e furono depofle le armi . Que- 
„ (le cofe Firenze furono fatte da Dio mediante l' Orazione „ . 

K 2 Stu- 



' (0 Predica XXVI. nel dì z8. di Ottobre 1406. rerfo il fine alla pag. 

358. edizione di Venezia IS40. 
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/.one Stupirono quei Cittadini, che Io regimavano , quando rellando 
»4jJJ eglino indietro, videro, che il Padre Savonarola folo fu lafciato 
entrare, e fenza la minima oppofizione, penetrando la prima, la 
feconda, eia terza guardia (i), fu condotto all' udienza del Mo- 
narca, e quivi dopo refi i dovuti ofTequj a quel Sovrano, mefle 
fuori una piccola Croce, che portava fempre pendente al collo. 
„ Quelli „ principiò a dirgli „ è quello che ha fatto il Cielo, 
„ e la terra, non onorar me, ma onora quello, eh' e Re de' Re, 
„ e Signore dei Signori, e fa tremare il mondo, e dà la vitto- 
„ ria ai Principi fecondo la fua volontà, e giuftizia; punifee, 
„ e fa ruinare gl'empj, ed ingiulli Re; e farà ruinare te, con 
„ tutto il tuo Efercito, fe non defitti da tanta crudeltà, annul- 
., landò il concetto propofito, che tu hai fatto contro quella 
„ Città, e tanto feguirà di te, fendo in elfi tanti amici, e Servi 
„ di Dio, e tante anime innocenti, che giorno, e notte loda- 
„ no la Sua Maeftà, i quali tutti grideranno innanzi al Trono 
„ di Dio, e feonfonderanno, e rovineranno tutto il tuo Efcr- 
„ cito. Non fai tu, che al Signore non importa avere la vic- 
„ toria con molti, o con pochi? Non ti ricorda di quello, che 
„ fece a Sennachcribo fuperbiflimo Re degli Aflirj ? Ricordati , 
„ che orando Moisè, Jofué, e tutto il Popolo, vinceva gl'ini- 
„ mici. Cosi farà a te, il quale per la tua fuperbia tu vuoi 
quello, che non é tuo: balliti di avere i cuori loro; lafcia 
„ adunque il tuo empio, e crudeliflimo propofito fatto contro 
l'innocente, e fcdelifiìmo popolo tuo „. 
Cosi dilTe il PadreSavonaroIa(2)con quel falutifero legno alla ma- 
no, che gli accrefeeva fpirito, e vigore, che anzi fembra a feconda 
delle divine promefie, che in eflo lui parlafTe, e ragionali Io Spi- 
rito del Signore, mentre ci afiicurano gli antichi Storici in quello 
fatto, che rellarono colpiti, e commofli a cai ragionamento il 

So- 



CO Jacopo Nardi celebre Iftorico Fiorentino ci afìicura lib. I. che 
il Savonarola fu quefta feconda volta a trattare i vantaggi della Repub- 
blica col Re Carlo Vili, e che vi riefcl : Io fieno ci dicono Burlamach. 
Razrl ce. fino V ifteflb Storico Ginevrino accorda nel cap. VII. quefto 
fatto, quantunque al Aio folito lo alteri, e contrafaccia mirabilmente. 

(*) Il citato Nardi non ci rapporta quello difeorfo tenuto dal Sa- 
vonarola con il Re Carlo Vili, ma così 1' abbiamo da un antico MS. 
altre volte allegato , che eonfervafi in S. Marco di Firenze : l' iftcflb* di- 
feorfo io rapporta ancora il Burlamach. 
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Sovrano con quanti di fua Corte lo afcoltarono; della quale ga- 
gliarda commozione accortofi il Padre Savonarola con tuono più 
riraeflb così terminò la fua arringa „: Sappi Sacri Maeflà, che 
„ la volontà di Dio è , che tu ti parta di quefta Città, fenza 
„ fare altra mutazione , altrimenti tu con 1* Efercito ci lafcicrai 
„ la vita (i) ,, . Ci convince della verità di un fatto sì memo- 
rabile l' iftefto Padre Savonarola , che predicando quefto mcdcG- 
mo anno ad un popoto prefTo che innumerabile nella Cattedrale 
di Firenze, rammenta quefta fua efficace parlata al Monarca delle 
Gallie, e rimprovera a Firenze la fua ingratitudine . „ O ingrata 
„ Firenze,, die' egli „ o ingrato Popolo a Dio; io ho fatto per 
„ te quello, che non ho voluto fare per li miei fratelli carnali; 
„ per loro non ho voluto parlare a un folo Principe, che me 

ne ha richiedo per più lettere che ho in cafa. Per te io an- 
„ dai al Re di Francia , e quando io ero là fra quella gente , mi 
„ parerà efTere in inferno; e diiììgli cofe, che tu non farefti 
„ ardito a dirglele tu, e lui fu placato, non da me, ma da 
„ Dio, che ti fo dire io, che fapcvo il fecreto, che tu avevi 
„ andare male, o Firenze: e dittigli cofa, che non che un tan- 
„ to Principe, ma tu non l'hareftì fopportate, fe io te T havefsi 
,, dette, e lui portò manfùetamente ogni cofa, e quefto, che 
„ ho fatto per te Firenze, ha concitato contro di me molta in- 
„ vidia di Rcligiofi , e Seculari : Popule meus quid feci tibi ? 

Firenze fa una cofa, che ti dirò; fa quefte quattro cofe, che 
„ ti ho detto di fopra, e di poi, perchè tu non* creda, che io 
,, voglia premio alcuno, mettimi in croce, fammi lapidare, che 
;,*-io morrò contento, e allegro ec. ec. (2) 

XII. Un linguaggio sì rifoluto, e pieno di un facro entu- 
fiafmo, che fa infinuarfi nel fecreto dei cuori anche meno fen- 
fibili, fece la più forte imprefsione, e pofe tutto in uno ftato dì 
calma . Il giorno feguente convenne il Monarca delle Gallio con 
1' anguftiau Uepubblica nelle Capitolazioni le meno fevere , le 
quali furono da ambi le parti con folenne giuramento nel tem- 
po che nel Duomo fi celebravano i Divini Mifterj confermate; 

e aN 



(l) Il fudderto fiori co Nardi al 
▼onarola efortato il Re a partirti di 
fc ciò non efeguiva . 

(t) Predica uria fopra i Salmi 



luogo citato ci affieura avere il Sa- 
Firenze , minacciandolo di molti mali 

già ftampati verfo il fine. 
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e allora rifuonarono in fegno di giubbilo, e di feda i facri bron- 
* zi, e fi rifcofle alcun poco dal profondo della fua meftizia Fi- 
renze, che fi era veduta fui punto fatale dell' ultima fua rovi- 
na. In molte delle fue prediche rammenta il Savonarola a! Po- 
polo Fiorentino quella prodigiofa liberazione della fua Città, per 
renderli più grati a un tratto sì dolce della Divina predilezione ; 
tanto era noto a tutta quella nazione un fatto sì memorabile 
nei farti di quella Repubblica. L'antico Cromila, che raccolfe, 
c fu teftimone delle di lui gefta, ci afsicura, che (i) Piero de- 
gli Alberti, uno dei più rifpettabili Cittadini, narrava con flu- 
pore, e magnificava foventi volte 1' efficacia del zelo del Padre 
Girolamo per quello avvenimento, e che uno dei Grandi del Re 
Carlo ebbe a dire, che altri non ci voleva, che un gran Servo 
del Signore, che liberale la Città, la quale fecondo il giura- 
mento fatto dal fuo Re doveva efTere diftrutta. Dopo la fua di- 
mora in Firenze di undici giorni, partì il Re Carlo Vili, ai 
ventotto di Novembre di quello anno col fuo Efercito , e s' in- 
camminò verfo Siena . Non era però quella berfagliata Rcpub- 
lica reflaea troppo contenta della condotta di quello Monarca in 
rapporto ai fuoi vantaggi , onde non rifcoile alla fua partenza 

Jiuegli applaufi, e quelle conteflazioni di pubblica (lima, di cui 
1 compiacque nel fuo ingrefTo, quando il timore, e lo fpavento 
gli tributò degli onori , che non potevano e/Ter durevoli . 

XIII. Non è così facile V immaginarfi in quale flato di tur- 
bolenza, e di 'fermento le armi franzefi vittoriofe lafciafTero lo 
flato di quella Repubblica , che fi vedeva in una fpetje di Anar- 
chìa fempre funefta al pubblico bene. I Pifani favoriti dalla Co- 
rona di Francia, e che fi trovavano in una larva feducente di 
richieda libertà, tentavano tutt' i mezzi per afsicurarfene contro 
la rivale potenza Fiorentina: 1' una e 1' altra raccoglievano tut- 
te quelle forze, che nelle fvantaggiofe loro circostanze poteva 
fuggerirgli l'inierefTe, e la gloria; mai Pifani cob tutt* i mezzi 
profittavano del favore franzefe, che li rendeva più animofi, e 
intraprendenti ; il perchè fi viddero ì Fiorentini nel pericolo mag- 
giore di quello , da cui poch'anzi erano flati maravigliofamente 
campati. Il Re Carlo Vili, abbandonato Siena fi direfle di bel 
nuovo verfo Firenze, e Pifa, feguitato fempre dal difeacciato 

Piero 



(i) Burlamacb Ras. ec. ec. 



\ 
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Piero de* Medici : la naturale inconflanza rilevata molto da Guic- 
ciardino, di Carlo Vili, faceva temere alla Repubblica Fioren- [ 
tina delle confeguenze affai più funclle, e quantunque fatta più 
cauta dalle palTate vicende, ufafll ogni ftudio con armi, e con 
gente di metterli in falvo, non era però meno opprefla da un 
nuovo più fondato fpavento. 

In mezzo a quelle cofternazioni fi ebbe ricorfo all'efperimentato 
loro liberatore, per arredare un torrente , che minacciava la più di- 
fp«.rata inondazione. Il Padre Savonarola fi trovò di bel nuovo impe- 
gnato dalle più fervide inftanzedi quei Cittadini a prefentarfi loro fup- 
plichevole Ambafciatore a Carlo Vili, e divertirlo dall' intraprefo cam- 
mino. Offerfe anche quella volta il Savonarola agliocchj di quella Re- 
pubblica, che in breve doveva dimoftrarfegli cotanto feonofeen- 
te, il più tenero fpettacolo di amorevolezza, e di compafsione. . 
Si volfe egli animato dallo fpirito di carità alla volta di quel 
Sovrano, che ritrovò in Poggibonfi, piccola terra del Dominio 
Fiorentino, e gli fu affegnato in Compagno Bartolomeo Ridolfi, 
uno del gran Collegio, e volle feco ancora tre dei Puoi Frati, 
il Padre Antonio di Olanda, il Padre Tommafo Bulini, e un 
vecchio laico. Fra Gregorio, con i quali nel viaggio univa le 
fervide fue fuppliche al Trono della Divinità. Giunto all' abita- 
zione del Sovrano delle Gallie non ebbe da affaticarli molto per 
effere graziato della di lui udienza, che anzi informato il Re 
della fua venuta fi alzò dalla menfa (i), e gli fi fece incontro , 
ed ebbero infieme un lungo dialogo, che fi prolungò predò a 
un' ora ; in feguito ebbe V onore di abboccarfi la feconda volta 
nella Chiefa di quella Terra, dove Carlo Vili, confermò al Sa- 
vonarola, che avrebbe reflituito Pifa ai Fiorentini. La (lima, 
che già aveva ottenuto nel cuore di quello Principe il Padre Sa- 
vonarola, faceva si, che J'afcoltaffe con piacere, e ne fentifle 
delle più forti, ma palleggiare imprefsioni per non fapergli dif- 
dire ; il Sovrano lo pregò in quella occafione di volerlo fegùire 
fino a Pifa; ma il Supcriore di S. Marco fupplicò il Monarca 
a difimpegnarlo , allegando non potere allentarli più a lungo dalla 
fua Comunità, e da quella vigna, cui era da Dio dellinato per 
ifvellere il vizio, e Ipargervi il buon feme, perchè vi germo- 
gliaile la virtù . Ottenne però quello Sovrano dalla rifpettofa an- 



nuenza 



(0 II Conte Pico della Mirandola , Bur lamacch. Razz. ce. ce. 
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nuenza del Savonarola, che Io feguifle fino a Cartel Fiorentino, 
i 4 94°. dove ebbe l'ultimo congreflb feco lui, e quivi con un tuono 
rifoluto non diflìmile dagli altri già divifati l'intimò di non paf- 
fare altrimenti per Firenze, lo che ottenne; gli conteftò inoltre, 
che fe a feconda delle folenni convenzioni non redimiva Pifa 
ai Fiorentini, c non avefle ufato con elfi le maggiori attenzio- 
ni, e convenienze, Dio 1' avrebbe cadigito con la morte acer- 
ba dell' unico di lui Figlio (i), e perduto avrebbe la cofa più 
cara, che averte nel Mondo, e finalmente che avrebbe conqui- 
sto il Reame di Napoli, ma fenza colpo di fpada in breve 
1' avrebbe perduto , come di fatto tutto avvenne , e Y iftorie 
tutte di quei tempi ce ne afììcurano. L'efito di quefti congrefsi 
col valorofo Frate Ambafciatore udiamolo da un celebre Mon- 
co ^an che non favorevole al Savonarola: „ Carlo VII!.,, dice 
Cuicciardino „ pafsò a Pifa per il Dominio Fiorentino lafciata 
„ la Città di Firenze alla mano dedra, al quale fi fece incontro 
„ nella Terra di Poggibonfi Girolamo Sivonarola , et interpo- 
„ nendo, com'era foìito, nelle parole fue V autorità, et il No- 
me Divino, Io confortò con grandifsima efficacia a redimire 
le terre ai Fiorentini; aggiungendo alle perfuafioni gravifsime 
„ minaccie, che fe non ouervava quello, che con tanta folen- 
„ nita, toccando con mano gli Evangelj, e quali innanzi agli 
„ occhj di Dio, aveva giurato, farebbe predo punito da Dio rigi- 
„ damente. Fece il Re fecondo la fua incondanza quivi, e il 
„ dì feguente in Cadel Fiorentino varie rifpode: hora promec- 
„ tendo di redituirle come foflTe arrivato a Pifa, ora ricorrendo 
„ in contrario alla Fede data, perchè affermava di avere innan- 
„ zi al giuramento predato in Firenze, promelTo ai Pifani di 

„ con- 



(t) I fopracitati Storici ci aflìcurano di tutto quello. Carlo Vili. , 
che non fu fedele alle fue promette , mori a un tratto per un fiero col- 
po di apoplefsla nel tempo, dice Guicciardino lib. III. che (lava a ve- 
dere giuocarc alla palla il di 7. di Aprile 1' anno 1498. ma prima pro- 
vò 1' acerbo dolore di vedere morire il fuo unico figlio, per lo che morto 
Carlo VIII. fenza figli fuccefle nel Regno di Francia Luigi Duca di Orle- 
ans , come più prommo di fangue per linea mafcolina , vedi Niccolò Mac- 
hiavelli , Guicciardino , Nardi ec. ec Per convincerti di quelle predizio- 
ni fané dal Savonarola a Carlo VIII. fi legga la di lui predica XXII. 
fopra Ezecchicllo verfo la metà , dove egli rammemora tutto ciò , che 
aveva pronofticato a quello Monarca da parte di Dio , 
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„ confervarii in libertà , e nondimeno dando continuamente agli 

„ Oratori dei Fiorentini fperanza della reftituzipne come a Pifa fi™ 

„ folTe arrivato (i) ». 

XIV. La gloria, e la fortuna, che in queft' anno accom- 
pagnarono neir Italia le armi franzefi, non poterono fare del tut- 
to obliare a Carlo Vili, le fode verità, che con tànto zelo gli 
aveva annunziato ii Padre Savonarola. Egli vedeva ogni dì pia 
avverarli ciò, che quefto ftraordinario Ambafciatore gli aveva an- 
nunziato: perbene dopo, che ebbe conquistato M Regno di Na- 
poli, come dal Padre Girolamo gli era flato predetto , e fen- 
tendo, che i Veneziani, e il Duca di Milano collegati .infieme 

?>oderofamente efeivano in campagna per arredare il corfo alle 
ue vittorie, e contrattargli il pafso al ritorno in Francia, (li- 
mò opportuno d' implorare fopra le future fue avventure i lumi , 
e gli oracoli di chi l' aveva parlato, con la libertà , e con Io /pi- 
rico degli antichi Profeti . Spedì per tanto un certo Mefer Jaco- 
po (2) iq Firenze al Savonarola, acciocché da effò intendefle prin- 
cipalmente fc la Maeflà Sua nel paffagjgio dall' Italia in Francia 
era per fubire pericolo alcuno, il P. .Girolamo Tempre eguale ale 
fteflb confermò allo fpedito Miniftro quanto in viva voce aveva 
annunziato al Monarca dì Francia, e aggiunte di più, che i ebbe- 
ne egli àvefle cammello molti peccati, pure g)i,dicelTe <la parte 
di Dio , che non temefle dei fuoi nemici , perchè patterebbe con 
vittoria nel fuo Reame (3)^ ma che averebbe fofferto dimolte ta- 
bulazioni "per i cattivi portamenti, epe* peccati de'iuoi miniftri 
ancora (4), dell' adempimento deUe quali colè Ja ftoria ce ne af- 
ficura. loi'i • •> -.ni -« ( 

XV. Nella narrazione di avvenimenti sì complicati e ìuminoG 
niente avanzeremo giammai, che non abbia i fuoi. più ficuri fon- 
damenti, e niente più c'incereffa in quella ftoria, che la femplice 

L indi- 

, , ; 

(1) Guicciard, Moria Fiorentina . Lib. III. 

(a) Il M.S. altre volte citato , e Burlaraacch. non ci dicono il co- 
gnome, ed il carattere di quefto fpedito dal Re Carlo Vili. 

(3) Si fa che combatterono valorofamente al Fiume Faro i due efer- 
citi di Carlo Vili, e dei Veneziani col Duca di Milano , e fi fparfe di 
gran fangue , ma i Francefi pattarono , e Tirtoriofi tornarono nelle Gallie: 
tedi Comines , roemor. iftorie all' an, 1494. e 1495, Guicciard. -Macchiar. 
Ammirai. rv ,\> * 

(4) Oltre che quelle fttbofte lo riportano V altre folte allegati CronX- 
wi> fi leggono nel libro del compendio delie fue rivelazioni. (t) 
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indivilìbile verità. Quanto fi è oarrato fin* ora quantunque Io ab- 
MM' biamo rilevato dagli Scrittori delle diverfe di lui gefla i più fin- 
ceri , e contemporanei , che o lì trovarono prefrnti , o nella To- 
fcana dimoravano, non pofsumo c» n tutto ciò difpenfarfi per con» 
fermare un punto di ftoria de' più intereflanti, dall' inferire in 
quelli fogli I' attclhto di un celebre Scrictore Franzefe , che ha 
roerirato giuftamente l'applaufodi tutti i letterati: Filippo Com- 
mines Signore di Argenton uno dei confidenti di Carlo Vili, nel- 
le fue rinomate memorie illoriche, rende alia verità una teftimonian- 
za fincera in ciò, che fi è divifato fin' ora, che baderà fempre a fere- 
ditare vie maggiormente, e ricuoprire di confufione I* incredulità, 
e la maldicenza. „ Era, dice (i) egli in Firenze un Frate Giro. 

lamo Domenicano, uomo di vita integerrima, come tutti af- 
„ fermano. Quefti. molto tempo avanti predifle la venuta di Car- 
„ lo Vili, in Italia per galtigare i tiranni di quella, e come non gli 
„ fi farebbe potuto retiftere; aggiungeva elTergli (lato rivelato, che 
„ bif gnava, che lo (lato Ecclefiafìico per forza di armi fi rifor- 
„ mafie. Quefte cofe da lui predette, alcuni vituperavano, et 
„ alcuni le credevano, e il fenato a(T«i fede gli preflava, onde 
dalle fue predicazioni moflb deliberava di non fare contra del 
„ predetto ke, ma di riceverlo pacificamente, ficcome p"bi fece „ 
Neil' occorrenza poi che il Signor di Argenton fu fpeduo dal fuo 
Sovrano Carlo Vili, ai Veneziani per trattare con eflfi degli af- 
fari di gite Tra, dice egli llefib (2) di eflerfi portato a Firenze , do- 
ve fi abboccò col P. Savonarola , dal quale intefe molte cofe , di 
cui aveva udito rumoreggiare la fama , e fegnatamente , che il fuo 
Re pallerebbe falvo in Francia , ma con molta fatica , e pericolo; 
che non avendo adempiuto all' ufizio fuo , e per non avere con- 
tenuto il fuo efercito in dovere, e alieno dai malefizzi , e dalle 
ingiuftizie, era in breve tempo perfentire in fe,e nelle cofe fue inco- 
modo, e danno, il che tutto fi avverò, imperciocché I' ideilo anno gli 
morì un figliuolo che aveva di tre anni, e lo feguitò poco appnilo 
egli lleflb finendo i fuoi giorni con un accidente di apoplessia . Nar- 
ra 



(0 Nelle dette memor. Iftor. vie. di Carlo Vili.; Furono quefte tra- 
dette dal Francete in Italiano 1' an. 1594. da Lorenzo Conti e (lampa- 
te a Genova per il Bartoli . Il Commines fcriiTe 1' Moria di ciò che avvenne 
per 34. anni fono Lodovico XI. , e Carlo Vili. 

(a) AJ luogo citato . 
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ia in oltre, come il P. Girolamo fi abboccò co! Tuo Covrano a Poggi- 
bonti, e come I* ideile cofe intrepidamente gli prediflTe. Quando poi ra- 
tefe il Commines Y acerba morte del Savonarola , che gli fece V im- 
preiTione la più fenfibile , cosi lafciò fcritto quello modello , e cafti- 
gato Idorico „ Non mi pi gli orò io il carico di aceti fare , 
„ o difendere queft' uomo, né meno poflb giudicare fé a ragio- 
„ ne, o a torto foffe condannato (i); ma bene quello poflb io 
„ affermare, che molte cofe egli profetò, delle quali non poteva 
„ per via umana eflere illato fatto confapevole. Io fteflò ho let- 
„ to le fue lettere al mio Re di quelle predizioni. „ Quanto è 
bella la verità in bocca di un difappaffionato fcrittore! La verità 
contedaca fenz' altro oggetto,. che la verità medefima, non po- 
tranno fmentirla già mai mille penne mofle , o dalla fredda adula- 
zione , o dall' invidiofa maldicenza . 

X Vf. Gli uomini grandi dati al Mondo dalla Provi lenza? non 
per accrelcere il numero dei viventi foltanto, ma per felicitare i 
loro limili nel tempo (leflb che ingrandiscono lo fpirico umano, 
coltivano il loro . Il Savonarola con tutto che occupato dalla fu* 
carità, e dall' altrui (lima nel procurare i vantaggi i più fegna- 
lati di una Repubblica agitata, e fconvolta , non dimenticò già 
mai né i fuoi , né gli fpirituali vantaggj della fua Religìofa Fami- 
glia . Era cofa non molto difficile all' umana debolezza Y invanirli, 
e dar luogo ad una vii compiacenza di gloria mondana in mezzo 
a unte acclamazioni, e riputazione di una Repubblica intiera» di 
un Monarca ti potente, e di predo che tutta 1' Italia. Ma il P. 
Girolamo fuperiore a fiatili baflezze teneva prtflb di fe un picco* 

10 cefehio di morte di avorio, il quale unto maneggiava per ri- 
fvegliare nel fuo fp ir ito le idee più fode. e più umilianti, che 

11 Conte C/io. Francefco della Mirandola (2) ci aflìcura dì averla 
veduta aLun poco confunta pel continuo attrito delle fue mani: 
a quello oggetto ancora era preflb dì lui maiTima collante, che 
foleva fpargere foventi volte, e in pubblica, e in privato come 
rilevafi da molte delle fue prediche, effere cioè il cibo dello fpi- 

L a rito 



(1) Il Sig. d' Argenton in tanta diltanza non era allora a portata 
dei fotti , per cui fi volle giuftificare la morte data al P. Savonarola , 
fembra, che non Te ne potette perfuadcrc ; onde con prudenza fi afìie» 
dal decidere fu quello punto . 
(1) Nelle di lui Vita . 
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rito del tutto fimile a quello del corpo, il quale con tutto che 
J fia ottimo, e foave non mai tutto fi converte in nutrimento, che 
non ne retti alcuna parte non ben decotta dal naturale calore iu 
fuperfluità; avvertendo con ciò non eflere le umani azioni tanto 
perfette, che qualche macchia non v' intrometta V amore difordi- 
nato Tempre rivale, al regolamento del quale dovere Tempre noi 
ftar vigilanti . Erano le fue mafTime attinte dalla più fublime filo- 
fofia, e la Tua condotta, come fi è veduto fin' ora, non fu rego- 
lata che da quelle medefime, mentre era così convinto, lo che at- 
teflò fpcfle volte „ tanto fapere T uomo quanto opera „ . Si dava per- 
ciò tutta la pena di agire in ogni incontro con quella rettitudine 
di fcmimenti, dai quali era altamente penetrato il fuo fpirito. 

Gli antichi compilatori delie fue gefla ci dicono , che era dotato 
d'indole tsnco infinuante,che quando aveva fereno il ciglio infpirava 
nei circolanti il piacere, e l'allegrezza; e al contrario rifcuoteva 
ogn' uno il di lui contegno, e ferietà. Neil* ore in cui i fuoi Fra- 
ti fi adunavano infieme, {limava fuo dovere il trovarli profane, 
e ne condiva con i fuoi dubbi, e con le dotte foluzioni la con- 
venzione; efpiava in quefte 1 attento Superiore V Indole di cia- 
fcheduno, e ne correggeva ogni difetto; aveva in tutti ifpirato 
un amore sì grande alla povertà, e al ferio difprezzo delle baje 
del fecolo, che fi facevano gloria i fuoi figli di comparire eoa 
le vedi le più groflblane, e lacere, e non fi trovava, dice uno di 
*fli , che pure era di quella, famiglia (i) chi volefle il primo rin- 
novare alcune delle povere, e riflette loro veftimenta; ben vo- 
lentieri acconfentivano che il Superiore cambiaffe loro ben fpefTo 
ciò che gli era deflinatc a femplice ufo, e che loro togliefle ciò 
che lèmbrava curiofo o fuperfrao, per confacrare gli affetti puri 
alla Divinità, e diftacciàrli dalle bafie cofejdi quaggiù. Anche per 
quelle facre rapprefentanze in certi derapi tfell' anno , dove tal voi. 
ta alcuna licenza, che fa di Mondo, vi può penetrare, tanta nau- 
fea concepirono, che giurarono col lor© Superiore di non am- 
metterli giammai, ed in loro vece foilituirbno alcune facre canzo- 
ni , 



(i) Burlamacch. nella vita del Savonarola . GÌ' I fiori ci Fiorentini, e fpe« 
cialmente il Migliore, quando hanno dovuto dire alcuna cofa di S. Marco*, 
non hanno potuto a meno di non celebrare V auiìerità , il rcligiofo con- 
tegno , e la povertà evangelica di quei clauibali virenti fpccìalraente io 
quel fecolo ( vedi Nardi, Ammirai, ec. ) . 
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ai» che cantavano talvolta danzando con forprendente femplicità 
attorno all' immagini del Pargoletto Divino , o della di lui Vtrgi- ?™ 4 * 
ne Madre, e quelle erano per eflì le più delÌ2Ìofe ricreazioni, e 
gli fpettacoli i più graditi. Nelle cure, e nelle brighe, che lem- 
brar potevano per altri le più diffrattive , cui era impegnato it 
Savonarola dal favore, e dalla (lima dei popoli nel pacificare, e 

Sorre in calma le turbolenze di una berfagliata Repubblica, fapevà 
di lui zelo dividere i fuoi feuardi affettuolì tra i Tuoi Frati, 
e i Fiorentini , ai quali non lalciava mancare il pafcolo della Di- 
vina parola, comunicandoli quei lumi , che apprendeva del con- 
tinuo dall' orazione, e dallo ftudio. 

XVII. Se fino a quefto punto fi fofle arredato lo zelo , la 
virtù, e l'attività delradre Savonarola, non farebbe certamente 
flato melìo in problema dai meno verfati in quella Moria il di 
lui merito. Incominciano ora le vicende funefte alla diluì per- 
fori*, i rifchj, i pericoli, nei quali avventurò i fuoi giorni, e 
prcfTo alcuni la fua riputazione , eh' era falita al più alto grado 
di quella curva, che a ordinario deferivono 1' azioni luminofe di 
fin* uomo di merito, desinato poi per P incoftanza delle umane 
avventure a difenderne i contrarj dogliofi gradi , che lo portano 
alla depreflìone. Da che i Fiorentini fi erano disfatti del Mediceo 
difpotifmo, e le .armi flraniere avevano alterato non poco l'In- 
terna loro fituazione, fi trovarono preflb che fmarriti in una Re- 
pubblica vacillante ^ dove l'incertezza della legiflazione, e la con- 
fufione di una rovinofa libertà potevano aprire la porta a dei tiran- 
ni, 'cura -diritto allóra ; di comandare poteva eflere il diritto <fi 
abufare di untò. Sembrava che ingnoraiTe il Cittadino nella pté 
{ente confufione ciò, che doveva temere, o fperaré, fchivare , ó 
Soffrire, e quindi le refiftenze , le brame fecfètè , e ammutina- 
menti . Avevano è vero quegh fmarriti Cittadini torto che il Re 
Carlo VIII. abbandonò Firenze , coftituita in un loro parlamento 
una provifionale fpecie di reggimento, ma quella dice Guicciaf^ 
dino (0 ,, fotto nome di governo popolare tendeva in molte parti 
„ più alla potenza di pochi , che a partecipazione univerfale ; la 
„ qual cofa elTendo moietta a molti, che fi avevano propofìa 
„ nell' animo maggiore larghezza , e concorrendo al medeumo pri- 
„ vaca ambizione di qualche principale Cittadino, era flato ne- 



. • „ cefTa- 



<0 Llb. II. Storia Fiorent- 
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„ ceffario trattare di nuovo della forma del governo „ . Tn qoefto 
r 49 ^ flato di cofe dove vi fi ammirava ogni di più un moto rapido , una 
continua fucceflìone di idee, e di opere, fi adunarono più volte 
per confultare feriamente quei Cittadini fulla forma di un gover- 
no (labile, e collante, nel di cai centro pofafli quella libertà cer- 
cata da unto tempo, e di cui non avevano potuto godere i van- 
taggi. Furono come fempre avviene, di i curdi i pareri in quelle 
affemblee: non vi fu ciò non ottante pur uno, che ardine pale- 
Temente, non che progettare, ma né pure formare parola per 
rapporto allo Stato Monarchico , quantunque la fecreta ambi- 
zione di alcuno vi agognafle, e di quei fpecialmente, che man- 
tenevano tacita corrifpondeza col difeacciato Piero dei Medici : le 
controversie fi aggirarono intorno alle due forme di governo De- 
mocratico , e Ariftocratico , e in favore del primo perorò con 
eloquenza , e energia Pagol' Antonio Soderini favio , e rinomato 
Cittadino, cui fi oppofe per rilevare i vantaggj del fecondo Gui- 
dantonio Vefpucci èiureconfulto famofo, uomo d' ingegno dota* 
to,e di deprezza. Fi) 

XVIIL In quella fituazione di # dubbio, e d' incertezza era 
naturale 1 immaginarli, che i lumi, e 1* autorità del Savonarola , 
dalla di cui abilità, e efficacia aveva quella nazione ritratto tanti 
vantaggj, dovefTero influire mirabilmente per dilìipare le tene- 
bre, e fiflarne il regolamento. Di fatto fappiamò da tutti gl'Irto- 
rici, che il di lui corifiglio prevalfe a tutti, e la fua fentenza 
terminò il litigio, e la difTenzione. Uno di quelli però dei più 
faggi , e che in più luoghi ci attefla eflerfi trovato prefente quali 
a tutto ciò, che avvenne nelle varie vicende della vita dei Padre 
Savonarola , opportunamente ci avverte non efTerG egli da 
per fe intrufo in quefli configli di Stato, ma che a quello og- 
getto fu invitato con altri del fuo carattere a ragionare, e pro- 
ferire il fuo fencimcnto „ Trattandoti ( dice il celebre Ser Lo- 
„ renzo Violi) (2) de modi de) nuovo reggimento, lui (il Savo- 
„ narota ) eoo più altri Religiofi fu ricercato a difputare , e confi- 
„ gliare qual modo di governo fofTe il migliore, e più appropiato 
„ della Città per confervarfi la libertà, che nuovamente era fiata * 
„ ricuperata, e fu accettata l'opinione di Fr. Hieronimo, che me-. 
„ glio folle il governo univerfale di tutt* i Cittadini , che di po- 

„ chi 



<i) Vedi Guicciard. Lib. III. (1) Giornata XI. pag. j8»« 
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chi © di Ufi Capo foìo per tenere più la Città , e i Cuoi Cittadini 
„ in pace, e così fu fermato quefto governo per migliore „ L'iftef- 
fo ferabra, che ci accenni Guicciardino, il quale „ harebbe dice 



(i) nei configli, nei quali non interveniva numero molto gran- 
„ de di Cittadini potuto più la fentenza del Soderini, che tende- 
„ va alla forma non tanto larga del governo, fe nella delibera- 
„ zione degli Uomini non folte fiata mefcolata 1* autorità Divina 
„ per la bocca di Girolamo Savonarola da Ferrara Frate dell' Or- 
„ dine dei Predicatori (a) che in quefto tempo deteftando pub- 

blicamente la forma deliberata nel parlamento, affermava la vo- 

lontà di Dio effere, che fi ordinafle un governo affolotamente 
„ popolare, et in modo che non avefle a eflere in potetti di pochi 
„ Cittadini alterarne la ficurtà, né la libertà degli altri , talmente che 

congiunta la riverentia di tanto nome a) defiderio di molti , non 
„ potettano quelli , che fentirono altrimenti refiftere a tanta incli- 
„ nazione; e però eiTendofì ventilata quella materia in molte con- 
„ fulte, fu finalmente determinato, che fi facefle un con figlio di 
„ tutti i Cittadini , non v' intervenendo , come in molte parti 
„ d' Italia fi divulgò , la feccia della plebe ; ma folamente coloro, 
„ che per le leggi antiche della Città erano abili a partecipare 
„ del governo, nel quale configlio non li avefle a trattare, o a 
„ difporre altro, che eleggere tutti i magi (irati per la Città, e 
,, per il Dominio, e confermare i provvedimenti dei danari, e 

tutte le leggi ordinare prima nei mag (Irati, c negli altri confi- 
,j «li più ftretti, et acciò che fi levaflero T occafioni delle difeor- 
# , die civili e fi afiìcuraflero più gli animi di ciafeheduno , fu per 
w pubblico decreto proibito, fegu tando in quefto 1' efempio de- 

gli A cenici! , che i delitti, e le trafgrefsioni commelTe per il paf- 

fato, circa le cofe dello flato, non fi poteflero riconofeere. M 
Anche il più fevero cenfore non troverebbe di che riprendere 
la condotta del P. Savonarola in quefto fatto, da che egli richie- 
fto dei fuoi lumi fopra un punto il più gelofo non feppe negar- 
li a un popolo , cui aveva già dato i più ficuri con traflegni di 
un* attenzione Angolare, e di un' amorevolezza parziale. Se egli fi 
tenne per la parte della Democrazia meno foggetta in queHe tur- 
bolenze al difpotifmo, e alla tirannìa, altro non operò, che a fe* 

conda 



(i) Moria di Firenze Lib II. 

(») Si lafciano alcune righe perchè riportate di ftpra 
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con da dell'elevatezza del Tuo fpìrito , e fi uniformò alle mafsirr.e 
di quei Cittadini} che erano animaci da una pacifica filofofia. Le 
J>eggi le più faggie, e le più opportune, fecondo il principio di 
Solone non fono le migliori poffibili, ma le migliori relative al- 
Je circoftanze dei tempi ? delle perfone , del temperamento , e alle 
combinazioni , che fa fare una provìda avvedutezza . Lo Storico 
Fiorentino ci dice in fomma , che non ottante il fentimento efpref- 
fo dai Savonarola conforme al parere di molti, fu però in molte 
confili ce ,, ventilata quefta materia, e poi finalmente determinata ,, : 
lo che ci dimoftra e la prudenza di quei Cittadini, e la libera 
loro elezione non ottante la ftima, e la riverenza alle fublimi, e 
forti efpreffioni del Savonarola autorizzata col nome della Divini- 
tà. Il rinomato Guicciardino , quantunque non fembri troppo fa- 
vorevole nè a quefta forma di governo, nè al Savonarola, pur tut- 
ta volta non ha potuto a meno di non tributargli qua! di' encomio , 
e dopo averci deferitto , come fopra il piano di quetto regolamen- 
to, riflette, che „ fu quefti fondamenti (i) fi farebbe forfè cofti- 
„ tuito un governo ben regolato, e (labile fe fi follerò nel tem- 
„ po medefimo introdotti tutti quegli ordini , che caddono allora 
„ in confiderazione degli uomini prudenti, ma non fi potendo 
„ quefte cofe deliberare fenza confenfo di molti , i quali per la 
„ memoria delle cofe pallate erano pieni di fofpetto, fu giudica- 
„ to, che per allora fi conftituifse il configlio grande come fon- 
„ damento ^ella nuova libertà, rimettendo a fare quel che man- 
„ cava ali* occafione dei tempi , e quando f utilità pubblica fotte, 
mediante Y efperienza , conosciuta da quelli che non erano capa- 
„ ci di conofcerla mediante la ragione, et il giudizio. 

XIX. Sono troppo circoftritte e limitate {' umane vedute per 
combinare le circoftanze" tutte, e feorgéré' le piò lontane confe- 
guenze in un fiftema di governo , per quindi comprenderle con una 
perfetta legislazione, Lo Storico Fiorentino teftè citato , che feri- 
veva pretto che mezzo fecolo dopo queft ! epoca , faggiameUte ri- 
flette, che ben regolato, e (labile farebbe riufeito il governo al- 
lora decretato nella Fiorentina Repubblica, fe nel tempo medefimo 
le circoftanze di quei tempi avellerò permetto P introdurvi tutti 
quegli ordini , che la prudenza avrebbe potuto dettare ; ma ciò 
niente toglie del credito, e della (lima dovuta a quei faggi, e al 

P. Sa- 

■ ' 

(O Al luogo citato . 
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Padre Savonarola, en#ufta tal forma perfuafe, Sfa prefcelta. La 
penetrazione, e la vafta cognizione del P. Girolamo, anche in 
quelle- materie, gli fcoperfe fin d' allóra i difetti, che pur ti 
erano nell' intraptefo flabilimento giudicato nell'attuale fituazione il 
migliore: „ egli che predicava,, ( per ufare le parole di Ferdinando 
del Migliore) (i)„ apertamente fu pulpiti, e in privato la larghezza 
w del vivere libero .con tal vivezza di ragioni, che più non 
„ avrebbe potuto dire con dottrina , ed efempfi ferenti queir 
„ articolo importante, qualfivo^lia uomo con fumato fatto la gra- 
„ ve difciplina del ! i ihiJj politici, e di Stato, ftripgendone la 
„ materia a quel punto confiderabile, deK non fi creder mai in 
„ una Repubblica ec. ,, Più volte proteftò efjervi in quel go- 
verno alcune cofe da aggiungerti, e altre J d* ; emendarli per per- 
fezionarlo . • } d 

Non poflramo di riò meglio acceftarfi, che dalle fleflje fuè 
prediche, pelle quali fono in quello punto frequenti le Aie maf- 
"me , forfè .anche più di quello , che a noi fembrar potrebbe 




fO pit 

Tetto, tn quello governo voi non ci avete fe non la buccia, 
„ e non ci avete la fua perfezione „. Ma più efpreflTamente in 
altro luogo aflerifce* , che nel gran . Cònfiglio (3) , il quale da 
principio non fu perfezionato , egli per -lo minor male vi {afciò 
correre alcuna cola, che poi col tempo limar fi poteva, e ridur- 
re a miglior forma; mentre nei Tuoi principj k cofe noftre ri* 
fentono fempre* defr. imperfezione. 



XX. Non è però, ché i più fataci, e prudenti Cittadini 
uniti ai Padre Savonarola^ dei di cui lumi profittavano mirabil- 
mente, non cercaflero tuts'i mezzi per impedire quei mali, e que- 
gli fconcerti indifpenfabili falle prime nel cambiamento di un go- 
verno, che non può eflere a feconda delle mire di tutti, per- 
chè non tutti animati dalla tfrtuofa brama del "ben comune, ho 

contenti nello flato prefente 



fpirito della vendetta animava i mal c< 



M 



contro 



detto . 



(1) Firenze illuftrat. mila parola S. Marco 

I - • 



recitata t* anno MpS. 
r anno' lud- 
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contro, o^ici ? ch& de teda vano il paflato governo dei., dilcacejati 
Medici! ed alcuni dei fautori de! preferite fiftema fi credevano 
in dovere di vendicarli contro quelli , che aderirono al Mediceo 
difpotifmo, e fi dubitava, che non ne aveflero ancor depofte le 
iperanze . formava queiìo un oggetto dei più intereflanti la- pub- 
blica tranquillità, la quale fi Scorgeva eflere minacciata dagli anv 
miltiaamenti , e dalle fecretc intelligenze di quei Cittadini . L'ar- 
dente brama di quella pace, e di quei vantaggi perdano Stato, 
che con tanto iìudio aveva* fin' ora efficacemente procurato ai 
Fiorentini i\ Padre Savonarola, davano al di lui fpirito i più forti 
/limoli per* ftabilirla con allontanarne ogni pericolo ; i più faggj , 
e prudenti ne lo» animarono , e tappiamo eflere (late al medefi- 
mo avanzate le più calde fupplicne, perchè nei fuoi ragiona- 
menti annunziane la pubblica pace, ed efortafle cadauno a ri- 
metterti criftianamente le- ingiurie. „ Allora „ dice il dottiflìmo 
Violi „ fi trovava qui (i) Fra Hieronimo nel Convento di San 
„ Marco, e di già ci aveva predicato due Ouarefime avanti, et 
„ efdamato le tribulazioni future dell'Italia, fu ricercho per gli 
,, travagli "e tumulto della Città, che allora era tutta in arme 
„ per la detta mutazione dello Stato , che predicafle ; e lui ad 
„ altro non attendeva , che a fedare gli animi dei Cittadini , e del 
• „ popolo, dei quali molti n' erano volti al vendicarli contro di' 
quelli, che per il tempo paflato fi erano adheriti allo Stato 
„ vecchio de* Medici; ma il Frate predicando inoltrava il gran 
„ benefìzio, che Dio ne haveva concedo di rendere ai Cittadini 
la libertà della Città loro, e che bifognava inoltrar fene grati 
„ verfo Dio , e non cercare vendetta , ma la/ciarla a Dio , 
„ eh' è Signore del tutto: e certamente fe non foffe (lata qui 
„. allora una tal' efortazione qual fece quello Frate, lenza dubbio 
„ qui fi fari a fparfo di molto fangue, e fatto fi di molto male; 
„ ma lai tanto efortò, e tanto fece col Tuo predicare, che fi 
ofarono gli animi malvolli „. 

In altro luogo lo fteflb contemporaneo Autore , che fo- 
vifle molti anni al Savonarola ci npete, che in quelli tempi 
il Padre Girolamo „ altro non predicava (2) che la pace, e tutto 

j, giorno 



(1) Giornata XI. pag* 381. 

(O Stf Lorcnio Violi Giornata III. pag. 55. V IfteOb alla detta 
pag. s<- 
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giorno nioftrava loro, e a ratto il popolo, che la (aiate del- 
„ la Città era it faremo* buona pace univerfale fra tutr* i Cit- 
„ Udini per ogni indiana, che tra di loro poeefte edere ftata 

per li tempi palla ti per conto di Stato: e Porta va- molto,* che 
li loderò uniti infieme a mantenere la libertà , e che nefluno pre- 
„ fumetti farfi. Capo, né dominare fopra degli altri, e così pre- 
„ dicando sbatteva T una , e f altra di quelle generazioni „ . 
Ebbero in fatti sì fortunato faccetto le replicate efortazioni del 
Padre Savonarola , che con (Vapore narrano gli Storici , eflerfi mer- 
ce il di lui zelo, ed efficacia ottenuta la generale riconciliazio- 
ne (i) degli animi cotanto efafperati per le antiche, e le pre- 
fenti difeordie, e quello che più* è mirabile, e di comune edi- 
ficazione, ci dicono che di quella virtuofa concordia per pub» 
blico decreto ne fu ftabilito l'accordo, ed emanato l'editto, come 
apparifee nel libro delle pubbliche leggi del Palazzo della Signo- 
rìa df Firenze (2). * 

XXI. Pqfta così la Fiorentina Repubblica in uno (lato di 
calma, e di tranquillità , fi pensò nel gran # Configlio ad emanare 
delle leggi , che fembrarono le più opportune a confermare quel- 
la Nazione fcampata di frefeo da tante tempefte, nella umazione 
meno perìcplofa, e la più retta, e crifliana. Fu ordinato per- 
tanto fotto graviffìme pene (3) , che nefluno ardiflè di alterare il 
fiftema della liberta (labilità: furono proferitti i giuochi viziofi, 
vietate -le beftemmie, decretate ai facinorofi, e libertini delle 
nuove pene, e comandato un piano di vita più onefla, e edificante, 
(guanto quello apparato di faggia legislazione. conferifle a rendere' 
vie maggiormente degni membri di una Repubblica quei Cittadi- 
ni , che ai nobili fentimenti d' onore accoppiavano il luminofo 
corredo delle virtù, tanto fervirono all'ambizione, ed a) liber- 
tinaggio, che accefo di fecreto sdegno, e furore pensò fin da 
quei momenti a frangere quelli vincoli, e disfarli dell' odiofo 
autore, e fabbricatore dei medefimi. 

• Ma il Savonarola, che niente curava le coftoro infidie , 
e minacce, non lafciava occafione alcuna per infinuare altamente 

Ma- negli 



(0 II detto Violi giornata III. pag. 56. 

W'Séf Xòrento ViflH Ira gr altri . giornata-HI. -pag; 5». Il Violi arerà 
veduto , e letto quelle leggi nel Codice delle medefìme , che egli cita • 
(3) Vedi Nardi Lib. II. Guicciard. al luogo citato , c altri - 
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negli animi dei popoli, che I' afcoltavano i fentimenti dell* fta- 
Milita P ace ' e della. dovuta rfeonofeenza all'Ente lupremo gran 
moderatore de' Regni, e degf Imperi che aveva reftituito a I jrwn- 
ze 1' antica Tua libercà, ed un giuflo timore dei meritati gaftighi 
a chi avefle ardito farli capo, e togliere, o alterare il ' libero go- 
verno , che fi era- già ftabilito , In tutte le di lui prediche non 
ven ha, che poche principiando da quello anno fino all' ultima, 
eh' egli recitò, in cui alcuna co fa non dica, o per confermare 
i .già divifati fentimenti, o per diftogliere gli animi dalla tirannide, 
e dair anarchìa. Ha eccitato in molti dei fentimenti poco van- . 
uggioli alla probità , e rettitudine del Savonarola Y elìerfì così bri- 
gato y e il vederlo mefcolato così nei politici affari di uno dato, 
che troppo apertamente fi divideva da quello, che egli profefla- 
va , e daf facro carattere , che Io diftingueva . Il faggio lettore 
però, che ci perfuadiamo potere ornai reftarc convinto della ve- 
ridica, e fincera narrativa dei fatti fino ad ora rapportati anche 
in quello punto, faprà ora con tutta ragione rendere migliore 
giuftizia alla verità medefima, di quella che credono tributargli quei, 
che dalla confufa , e fpezzata ftoria di alcune gefta credono poter 
formare il carattere di un Pcrfonaggio veduto come per. trafilo, 
e alla sfagliata . Faremo in breve, anche per npporto a quefto 
punto di critica, quelle riflefllonì , che pel corfo naturale della fto- 
ria fi affacciano agevolmente allo fpirito del Filofofo penfatore. 

XXII. Non potremo però già mai corivenire con lo Storico 
di Ginevra altre volte citato r che in quefto argomento ci ammaf- 
fa gran cofe ptr ifcreditare fempre più il Savonarola, anche nel- 
le azioni in tutte le fue parti le più ^innocenti e rette, fenza pe- 
rò mai addurne.una prova, o un monumento della più fcarfa pro- 
babilità. Egli ftabilifce come principio ficuro, effere flato il P. 
Girolamo il gran fautore, ed amico della plebe (i). Ma quefto 
oltre che farebbe un torto ai valli lumi , eh' egli aveva della po- 
lizìa di uno flato, e fmentirebbe la pretefa di lui fagacità, e 
fcaltrezza nel procacciarli vantaggj e credito , che non poteva rì- 
prometterfi da quella mifera porziqpe di una Repubblica con la 
contrarietà dei grandi : non apparisce mai nè dal fcguito di que- 
lla ftoria, nò dagli fcrittori delle fue gefta in lui quefto genio, 
c quella baflà propenzione. Il governo popolare forfè favorito, 

e pror 



(i) Vita del Savonarol. Cap. 8. 
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e promoflb dal P. Girolamo può averli. fatto immaginare, che egli 
perciò fòlle portato per lo- popolo •„ e per la plebè ; ma quelto JJJ 
popolare «reggimento làpcr doveva, come di fopra. avvertì Guic- 
ciardino, che non era affidato ,, alla feccia della pitie,, ma com- 
prendeva quei foli r non del volgo certamente , che per antica leg- 
ge di quella Repubblica ponevano aver parte nel gran Configlio. 
Quefto piana di governo non efclufe mai i Cittadini , che anzi 
tutti li comprendeva, ma in maniera, che non era agevol cofa, 
che quindi V ambizione dì alcuno ne potette affumere 1' afloluto 
dominio; ed è da ofTervarfj, che nel generale configlio dei Cit- 
tadini in quello- fifteraa, non fi proponeva per deliberarli cosa ài- 
cuna, fe prima non era bea diicufla , e ventilata in altro con- 
greflb formato dai principali di quella Repubblica in numero di 
ottanta, Io chó Tempre più aflìcurava quel Dominia contro la. fe- 
• -• dazione, ed il raggiro. 

Quello però che forprende in quello Scrittore , fi è , che ha 
faputo trovare,, e non fi fa dove, un aneddoto inaudito per 
forzarci a credere reo* il Savonarola anche nell' efferfi unto im- 
pegnato e .con fucceflb nel predicare, e procurare la pubbli- 
ca pace,, e il perdono delle pattate ingiurie ,. in affari ipecial- 
mente di flato: non poflìàmo difpenfarci dal riportare le di lui 
ftefse parole „. Norr contento, dice egli (i), Fr. Girolamo di un 
„ appfaufo tìraordinario, aggiunfe, che la Signorìa dovefle per- 
„ donare a .qualunque perfon3, che folle rea di delitto, per da- 
„ re così un pacifico principio al nuovo governo ; ma ciò non 
,, era fenza un malizio fo fine; la turba della, plebe, che feguiva 
,, rV. (jiròlàmo era ripiena di uomini facirrorofi , e malvagi , e tra, 
„ gli altra un certo Ser Giovanni foggetto fcandolofo r e perpi- 
„ ciofo alla Repubblica; di coftui aveva un gran bifogno il Sa- 
„ vouarola , perchè per fuo mezzo procacciava l' elcmofme al Coa- 
,, vento di S. Marco; volle dunque,, che non folo fofle perdo** 
„ nato a- tutti i fuoì feguaci, ma particolarmente a qjieflo Ser 
Giovanni,, non ottante, che fa giuflizia dicefle eflere reo di 
„. mille forche „- La bafe di queflo nuovo raziocinio *a per fon- 
damento , r che la turba della plebe, che feguiva* Fr. Girolamo era 
„ ripiena di uomini facinoroli r e malvagi.,,; ma chi non fa effe- 
re audio un ritrovato bizzarro, e fmentito da tutti gli. fiorici di 
quei tempi, i quali ci atTicurano, che i feguaci del Savonarola 

detti- 



ci) Cap. Vili. Vita H Ff. Girolamo Savonarola. 
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detti perciò n piagnoni , ? erano i più morigerati , i più edificanti 
» A 49* c quelli, che docili alle di lui infinuazioni dt virtù, e di peniten- 
za ne profetavano le maflìme, e ne battevano 1* arduo intiero? 
Quella verità è un aflioma del Conte delia Mirandola di l'opra 
nfiegato contrario del tutto a quello, che ora ftabilifce l'Autore 
Genevrino: quanto abbiamo narrato lino ad- ora ci convince ab- 
baftanza in qaefto punto'. Rovina così tutu Y ideata macchina 
poggiata fopra un ibndatnento sì vacillante , e inviabile : e di fat- 
to quando fi. fofle trovato in neceflkà il Savonarola d' un facino- 
rofo uomo, e raggiratore per raccogliere 1' elemofine, non gli fa- 
rebbero mancati molti altri nella turba della plebe, che fi vuole 
di lui feguace, fenza impegnarn* in una imprefa sì ardua, e diffi- 
cile di predicare la pubblica pace , e il perdono di delitti in teref- 
fan ti per fai vare la vita a un perfido Ser Giovanni , di cui nè nel- 
la fboria , nè nelle di lui prediche ne troviamo veftigio o paro- 
la alcuna. Un oggetto sì minuto era indegno anche di un intel- 
letto men penetrante di quello del Savonarola, il quale avrebbe 
ancora troppo avventurato il fuo credito fe per un uomo foltan- 
to, reo come fi fuppone di tanti delitti , fi fofle azzardato con 
1' impegno di tutto il fuo zelo a procurargli il perdono . Sebbene un 
vile interefle non formò mai il carattere dei Savonarola . Ci affi cura 
H Conte Gio. Francesco della Mirandola, che (i) il di lui Zio Con- 
te Giovanni fpontaneamente offerfe un giorno al P. Girolamo quat- 
tro cento ducati, acciò che gì' inviafle ad una fua forella, perchè 
più facilmente trovaflè onorevol partito , e che il P. Girolamo af- 
folutamente ricusò di profittare, né per Io fuo Convento, nè pejr la 
«fua forella di quella fomma , che non volle già mai ricevere, men- 
tre bramava anche nei fuoi congiunti di fangue affai più lo fpiri- 
to della povertà, che il pericolo, e il feducente fplend«re delle 
ricchezze. Non farebbero certamente ad eflb mancati i mezzi più 
agevoli in tanto credito, e pubblica fi ima "di cui godeva per ac- 
cumulare le maggiori ricchezze, fe fofle (lato sì empio, e sì de- 
bole, per lafciarfi fedurre da paflìone sì indegna, e si vile. I Lai- 
ci del fuo "Convento determinati a diverfi lavori , ed arti per pro- 
cacciare a fe fteflì , e agli altri il vitto , e non eifere moleftì fo- 
vcrchiwnente al fecolo j erano fufficienti in raccogliere dalla pietà 

dei 



(0 la Tira Hyerom. Saronarol. ?ed. Soregcs anoéc Dominicaine dans 
la rie du Saronarol, 
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dei fedeli ciò che. loro mancava; per non aver bi fogno di uno 
fceUerato fecolare impiegato a cercare dai buoni una elemofina, 
che avrebbero giuftamente fdegrraco di fargli , o di fidafglela . Ma 
fienili ciance non ergono più lunga confutazione. 

XXIII. Dopo un cumulo di azioni, e d* imprefe-sì lumino- 
fe , le quali tutte ebbero per oggetto i vantaggi di una Repubbli- 
ca fcompigliata , e abbattuta , dopo avere in ciò il Savonarola di- 
moftrato il carattere del più attento proyido Cittadino , e di un 
Padre il più amante, e intereflato per gli eterni beni, e per i 
temporali dei figli fuoi , dopo efler sì ben riefeito in ciò che fem- 
brava efigere ogni diritto di religione, e di giuftizia, e di cari- 
tà , pareva che la gratitudine, e la rìconofeenza dovette faperne 
ad e/Tb meritamente buon grado . Ma la vera virtù non afpettò mai 
deli' umana incondanza la ricoropenfa; da quefto tempo fino agli 
ultimi periodi del viver fuo fi vide il Savonarola fatto il berla* 
glio della maldicenza, dell' invidia, e della calunnia. La vanità, 
e 1' orgoglio dei malcontenti , che in quella forma di governo fi 
trovava chiù fa ogni (brada al. dominio, ed al libertinaggio, co* 
minciò dice anche il tedi citato Ginevrino Scrittore „ a fpar- 
„ gere calunnie, e a infamare il Frate, per torlo di riputazio- 
•»oe„(i). 

Ai Principi dell' Italia non piacque troppo la Democrazia 
{labilità in- Firenze , perché comprendevano non effere agevol 
co fa il divertire, o condurre ne' loro concordati una moltitu- 
dine , quanto farebbe (lato facile 1* ottenerlo da uno, che fi fof- 
fe fatto capo di quella Repubblica, e quindi il nome del Savona- 
rola diveniva loro non poco odio io.. Alcuni individui degli Ordi- 
ni Regolari, meno caftieati e corretti, non fapevano foffrireche 
si a difmifwa crefcefse il credito e la riputazione del Superiore 
Domenicano, (tramerò in quella Repubblica, e i lumi Bella di lui 
virtù, e dottrina erano troppo vigorofi , e penetranti per non potere 
reggere ad eflì la debolezza delle cofloro pupille. Niente di tut- 
to ciò non per tanto potette abbattere la- coftanza del P. Giro- 
lamp, ne porgergli motivo di alterarti, o fcagliarfi contfo i (boi 
malevoli, e contradittori . Profeguiva egli con ftraordinariò pro- 
fitto nei oopoli, come vedntmo anche in fcgaito, V Apoftolico 
fuo Minift.ro, e già fi era preparato, e difpofto a quelle da luì 

già 



U94. 



(0 cap. vih. 



Digitized by Google 



96 . 

mi' gìi previde (r) limette vicende, orinario retaggio dell* umana 
M94! fconofcenza . Ala perchè erano appunto le azioni di lui animate ' 
dà altro fpirito da quello , ,che vorrebbe ferri immaginare lo Scrit- 
tore jnoderno di Ginevra, perciò nè la tribdazione, nè la perfe- 
.cuzione, nè creatura alcuna, nè 1* orrore dejla morte flefla pote- 
vano rimuoverlo da quella carità, che lo accendeva, e dal profe- 
guire, e perfezionare I' oggetto di fua miffione. Si trovava in 
Firenze di quefti tempi,, o come altri vogliono, era flato man* 
dato dal Duca di Milano mal contento, come fi difse , del Sa- 
vonarola, a predicargli contro, e in ifcredito del nuovo governo 
un rinomato Oratore dell' Ordine dei Minori OflTervanti, d^tto 
Fr. Domenico da Ponzo, il quale animato ancora dalla parte con- 
traria al fiftema Repubblicano, s'impegnò a declamare nel per- 
gamo contro le maffime del P. Savonarola in ciò, che riguarda- 
va f penalmente la polizìa del governo , ma poco potette egli pro- 
fittare da che le fu per fidali fue rectorithe invettive non poteva- 
no gareggiare , nè (bare a fronte con la foda eloquenza del dotto 
Domenicano, che poco curava le coftui dicerìe. Quefto novello 
Oratore però pretto fi partì da Firenze, e prima di afleutarfi già 
gli era (tato intimato da quel governo di tacerfi, mentre potevi 
temerfi di tumulto , e di l'edizione . CAeft' ordine medefimo vor- 
i ; rebbe 
. • r :i * . . i" • '*'•.' " . * . 



CO Sono indubitate le riprove , che noi abbiamo di avere il P. Sa- 
vonarola previfto , e pronunziato piiY volte a un* pubblico intiero le Aie 
ir ibolazioni , le tri fte confeguenze della fecolare , ed Ecclefiaftlca contra- 
dizione, e il .pericolo imminente dell' acerba fua morte. Le di lui pre- 
diche che ef dóno , e che pofTono da ognuno rifeontrarfi fono piene di que- 
fti premortici fpiegati fenza enimma , e fenza figure , come a Aio luogo 
vedremo . #Iel libro fefto' dei Tuoi dialoghi fra 1' altre cofe cosi dice: 
» Quelli adunque agirati dalle furie infernali, i predicatori della Divina 
» verità perfeguireranno , come feduttori, t come eretici condanneranno, 
» sforzandofi di rimuovere .ogni fede che gli aveffero i popoli » E nella 
predica del Lunedì dopo la 4. Domenica .di Quarefima recitata nel '1495. 
ali* .ultima xart. cosi dice » non vi maravigliate , che abbiamo Tempre a 
» combattere , perchè Crifto fempre combattè con li Scribi , e li .Faiifòi ; 
» leggete tutti gli Evangeli e vedete , che Cri fto fempre combattette lui, 
» cosi abbiamo anco noi. Qual farà la fine delle guerre ! Se tu mi di- 
si mandi In univerfale, io ti rifpondo che farà la vittoria-, fe tu mi di- 
» mandi in particolare, rifpondo morte , o cfTerc tagliati a pezzi ; ho tu 
» hai dunque a perdere ? No quetfo non è perdere . . . 
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rebbe farri credere il pocanzi, mentovato Idoneo Ginevrino (i) 
effere ftato dato anche al Savonarola ; ma oltre che è nuovo af- t ™ 
fatto quello pezzo di ftoria in tutti gli Scrittori , noi vediamo in 
tutta la ferie delle getta, e delle Prediche del P. Girolamo, che 
in quello, e negli altri anni per rapporto a tal punto, profe- 
guì fempre tranquillamente la fua predicazione. Si fece venire an- 
cora in Firenze da lontano Paefe una Donna clauftrale, la quale 
fi credeva da alcuni dotata di virtù fingolare, e di lumi. Quella 
ebbe la debolezza, o la*vanità d'invitare il P. Girolamo a feco 
tenzonare fopra diverfi punti di dottrina -, e di polizìa di ftato; 
ma egli, che fdegnò fempre di abboccarfi con perfone di altro fef- 
fo, le fece fifpondere, che fi coateniafTe a proprio maggiore van- 
taggio di trattare la conocchia, e il fufo, fenza impegnarli in ma- 
terie troppo lontane dalli di lei portata. 

XXIV". Ma il furore delle palloni nei malcontenti del pre- 
fente governo, quantunque fofl* obbligato a cuoprirfi fotto un men- 
tito velo di fofferenza , non «Capeva contenerfi però tanto , che non 
prorompere talvolta fu quefti principj in certe mozioni , che ten- 
devano o a eftinguere ogni credito nel Savonarola, o a disfar- 
cene dello 'n tutto. Il primo Gonfaloniere di Giuftizia in quello 
tempo dato, fu Filippo Corboli uomo intraprendente , e di valo- 
re, e uno di quelli, che fembrava non troppo favorire né il 
P. Savonarola, né le fue maflìme. Quefti fi lulìngò di forpren- 
derlo con impegnarlo improvifamente in una pubblica difputa do- 
ve potette rodare abbattuto, e confufo, e fcreditarfi la di lui pcr- 
fona, e dottrina. Intimò per tanto nella gran fala del Palazzo del- 
la Signorìa una pubblica adunanza di tntti gli Uomini i più dot- 
ti e letterati della Repubblica fenza però notificare (oro il fine, 
per cui dovevano colà trovarli . Vennero al giorno prefiflb tutti gli 
Abati, e Superiori dei Monafteri, e Conventi della Citta; ivi tutti 
i Maeftri in Divinità , t Dottori , e Cittadini intelligenti , ivi al- 
cuni Canonici di S. Lorenzo i più dotti e quivi finalmente altri 
Canonici della Cattedrale, fra i quali il rinomato celebratiflimo 
MarGlio Ficino (i) infigne Platonico . A quefta luminofa letterata 

N a flem- 



Ci ) Cap. X. della Vita del P. Savonarola. 

(a) Quefto celebratiflimo Criftiano Kilofofo refe alta fine di que- 
fto medefimo anno giuftizia alla fantità, e dottrina del Padre Savona- 
rola in una fua lettera già fumpata fotto la data del ix. Dicembre M94- 

indirix- 
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affemblea palesò allora il Tuo difegrjo il Gonfaloniere eligendo , che 
A *** fi venifle alle prefe ragionando, e difputando contro la foggia di 
.predicare, e contro i Pentimenti a tutti palefi del P. Savona- 
rola Superiore in S. Marco. Mentre così parlamentava a quel 
dottifìimo Senato , fu riandato un efpreflò a! P. Girolamo con 
ordine, che immantinente fi portafle a Palazzo, dove per af- 
fare il più rilevante fi (lava attendendolo : Egli non tardò gua- 
ri, e prefo per fuo Compagno il P. Domenico da Pela a , $ in- 
camminò, fenza faperlo, all' inafpettata tenzone. Giunto al cofpet- 
to di sì grave confefib, fenza niente sbigottirfi , e col più piaci* 
do, e umile fembiante, fenti intimarfi dal Gonfaloniere eflere (lato 
egli colà chiamato per rifpondere, e render conto d^ tutto ciò che 
allora gli farebbe addomandato . Si alzò quindi ben todo a contra- 
dirgli, ed obiettargli uno del medefimo fuo ordine, che abitava in 
S. Maria Novella il P. Gio. Carlo Maeflro in Teologìa, e det- 
to per fopranome il Garofanino, e fulle prime lo attaccò con im- 
peto full* indoverofa maniera, e indegna del di lui carattere, co- 
me egli diffe, di mefcolarfi tanto nei maneggi, e negli affari del 
governo, e della terra, e confermò il fuo argomento col fenti- 
mento dell' A pollalo : che ni ano, il quale milita a Dio s* imbaraz- 
za nelle faccende del fecolo (i); c quindi profeguì con forza, 
e con apparato di dottrina a ir. filiere fu quello punto. Sentì tut- 
to con la folita fua calma il Savonarola, e con 1' ifteffa fua pla- 
cidezza rifpofe al fuo oppofitore: aver egli apparato il modo di 
predicare dalle divine Scritture, e dai primi Padri della Chiefa , 

che 



indirizzata a Gio. Cavalcanti , dove egli cosi fi cfprimc „ ^Nonnè pro- 
,, prer multa delifra poftremum huic Urbi hoc autumno exitium imminc- 

bat, nulla prorfus hominura virtute vitandum? Nonne Divina Clemen- 
ti tia Florentinis indulgentiflìma integro ante hunc Autumnum quadrien- 
„ nto nobis iftud pronunciavi! per virum fancVimonia , fapientaque prae- 
„ flantem Hyeronimum ex Ordine Pracdicatorum divlnitus ad hoc ele- 

ftum ? Nonnè praefagiis , monirifque Divinis per hunc impletis certifli- 
„ mum jam jam fupra noftrum caput imminens exitium , nulla prorfus 
„ Virtute noftra^ Ctd praeter fpem mirabiliter evitavimus ? A Domino fa- 
„ cium ed iftud, 8c eft mirabile in oculis noftris . Reliqum eft optime 
M mi Joannes , ut deinceps "falutaribus tanti Viri confiliis obfequentes non 
„ folum ego , atque tu , fed omnes edam Fiorentini Deo nobis cleraen- 
„ ti Aimo grati fimus , Se publica voce clamemus : Confirma opus hoc De- 
„ us , quod operatus es in nobis „ . 
(0 II. ad Thim. z. 
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che non credeva incoveniente, né diYdicevofe ar carattere di un 
facro miniftro il trattare tal volta, ma nelle dovute forme degli a f 
fan del fecole, Io che confermò con 1' efempio di moki uomini 
grandi, e Santi difbnti con Y ifteflb fuo carattere; fi fece quia- 
di a rifondere e a porre nella nativa fua veduta l'autorità appo- 
Itagli dal! Apoftolo , dichiarando , che a tutu ragione vietava S 
Paolo ai facn miniftri , che militare devono a Dio il mifchiarfi ' 
e 1 imbarazzai nei negozi del fecolo, intrudendoli in ellì di pro- 
prio capriccio, e per fini indiretti , e carnali , ma che non per 
quello doveva già mai crederò* avere quei divino Scrittore affoiu- 
tamente proibito ai miniftri dell' altare, i quali foflero richiefti, come 
lo era (lato lui fteflb pef motivo di pietà, e nelle urgenti necef. 
itta, d interporr! in effi con prudenza, e religiofa moderazione 
confidando, efortando e pregando per l'onore di Dio, per mol 

confacrat,, e m.htant, a lui, pure caldamente raccomandò una 
fua, e loro contorcila, e li prega ad afflfterla fenza riferva in 
„ ogni negozio „ . Dette Analmente compimento a quella Aia rif- 
polta co riflettere, fembrar cofa flrana, che i Frati del medelìmo 

^ 0r 1'- n l^ 0Vefrer0 P rimi «"WS*), e impugnarlo, onde Z 
teva egl, bene a ragione ripetere nell' ammirazione col Re 'ft- 
p,ennflimo . figli della mia Madre combatterono contro di 

eliTor'éiamori™ ?*? ^"""^ »mbafcia, e rammarico, 
gii porgeva motivo di gloriarli nel S tenore, che in ouefto fi de! 
gnava aflomigbarlo al Redentore, di «i é'fcrittó (sl^eLurè 
„ .1 fuoi fratelli credevano in lui „ Dopo quella feonfi a 55! al 
ST. alcuni dellaVta adunan^fl provar" 

£° ' d f* nuovl affslU ' fem P re P" 6 rull ° le""» g«ere di argo- 
ùk IfS ^"comprendere ne potevano i a g futura univlr- 
!? tJ, J 5 ' J be dl /P enlr posali di conquiflare un uoi 

fJ^L^T**? dl YT A ' e * "g ione . che lutto allideva 
ipezzava alia metra ibMa „»«ri j-n- /■„.: .. . » 



^ „ . — w «' iigiuuc, cne tutto a iidev 

fpezzava aJla pietra della verità delle fante fcritture, di cui 



uomo 
e 

ave- 
va 



(ì) cip! L* " Ut affiftatI$ d in < I uocuin< I uc negotio,,. 
0) Joan. Cap. j. 
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va a memoria predo che tutti i libri. Furono non per tanto da 
alcuni i più ani moli fatte altre indanze, e poche altre ragioni 
apportate, ma fortìrono tutti l'efito primiero, e fi ammirò ognuno 
delufo da una forza , che s'infinuava ad onta dei pregiudizi , e della 
orinazione. Uno di elfi però più coraggiofo, ed impaziente „ fpiegaci 
almeno „ contro di lui rivolto , dille con qualche rifentimento, 
„ con chiarezza, fe le cofe da te predicate le hai da Dio, o no, 
„ perchè fi fappia fe ti fi debba credere? „ Alla di cui iftanza 
fi contentò Taffalito Savonarola di non fare altra rifpofta, che 
quella. ufata con infinita faggezza dal Divino Maeftro al Pontefice, 
che importunamente V interrogò di fua dottrina (i) „ Io ho par- 
„ lato nel Mondo palefemente, e in occulto niente ho detto . 
E di fatto erano troppo note le di lui frafi , e le formali efpref- 
fioni con cui fi era proteftato „ da parte di Dio, in Verbo Do- 
mini „ e fimili altre, e ne avevano ammirate le più ficure ripro- 
ve, e le di lui prediche, che già fi era principiato a traferivere, 
e che giravano per le mani di tutti piene di quelli atteftaii, po- 
tevano rifparmiare a quel fapiente quella fuperrlua interrogazione, 
e al Padre Girolamo la noja di moltiplicare vanamente le rifpofle. 
Convinti adunque, che per nefluna parte efpugnar fi poteva un 
forte sì ben munito, fu difciolto il congreflb, e fe la confufione, 
e l' ammirazione infieme actompagnò alle loro cafe i combattenti , 
fu il Savonarola dalla divina fapicnza,cui refe le dovute grazie, 
c dall' applaufo dei faggi , confortato a profeguire con più lena 
il fuo Apoflolato. 

XXV. Se T adorabile Providenza aveffe desinato il Padre Sa- 
vonarola in un fecolo di miglior gufto, e meno ingombro da quel- 
le ofeure tenebre, che una illuminata filofofia ha poi diflìpato, 
non avrebbe certamente corfo i pericoli, nei quali fi trovò im- 
pegnato da un genio dominante in quelle ftagioni : quanto elfo ope- 
rò in rapporto all' eflieriore governo di quefta Repubblica animato 
da uno accefo zelo , e da una imparziale carità , fu una conse- 
guenza di quel carattere di cui dovevano allora riveflirfi anche le 
perfone al Divin culto confacrate, quando un pubblico, per fide- 
ma già adottato , credeva dovervele impegnare . Egli era (lato in 
ciò preceduto anche dagli uomini i più grandi, e rinomati nei 
farti dell' iftefla fua Religione. Per non riandare i tempi più re- 
moti, 



(t) Joan* XIII. i«. 
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moti, nei quali fa ftopore la prodigiosa influenza, che avevano 
gli ecclefialtici più morigerati, e dotti nei governi, e neeli flati, JJg 
fi sà quanto in Firenze medefima in quefto genere di affari nel 
fecolo decimo terzo, e nel decimo quinto i due Santi Pier Mar- 
tire, e Antonino Arcivefcovo in quella Capitale, agiffero, e fi 
mefcolaflero ad oggetto fempre del pubblico bene. 

Un avvenimento, di cui abbiamo nella ftoria i più accertati 
monumenti , farà fempre letto con della forprefa dai faggi politici 
di uno (lato. L'entufiafmo, e il furore Guelfo, e Gibellino fa- 
nello tanto all' Italia aveva«nel fecolo decimo terzo facrificato in 
Firenze i beni, ìa vita, e in gran parte la tranquillità, e la re- 
ligione di quegP infelici ; i Fiorentini per porre un riparo a tanti 
mali fi credettero in dovere di ricorrere al Pontefice Niccolò III. 
fupplicandolo a fpedire alla loro Città un Legato , il cjuale con la 
faviezza , e col fuo credito apportale loro la pace , quietafie i tor- 
bidi, e da tanti mali li campafle, dai quali erano oppreflì. La S. 
Sede non tardò guari ad inviarli il Cardinale Latin» Malabranca 
Domenicano , uomo di rari talenti dotato , e potente in opere , 
e parole. Fu da quella Repubblica accolto colle più alte dimoftra- 
zioni di dima, e con le protette le più folenni di docilità alle 
determinazioni di quello nuovo arbitro della lor pace, e del loro 
governo. Si guadagnò fra tanto il Cardinale Latino con la dolcezza 
di fua eloquenza il favore del Popolo, e quindi con tanta de- 
prezza fi maneggiò , e feppe trattare con i grandi , che ifpirò loro 
fentimenti di pace, e di riconciliazione: riunì gli animi eftfpe- 
rati dei Guelfi , e progettò loro di richiamare e di riftabilire nel 
ponfeflb dei loro beni gli efuli Ghibellini loro Fratelli, e Concit- 
tadini, ardua propofizione, e delicata, la quale, dice un celebre 
Jftorico (r) „ aveva più di una fiata fatto abortire i difegni dei 
„ Papi, e tutte le negoziazioni dei loro Miniftri; „ Il Cardina- 
le Malabranca però vi riufeì, mentre perorando con energìa, e for- 
za un giorno fulla piazza di S. Maria Novella a tutu gli Stati 
della Fiorentina Repubblica, raoflrò loro celle più patetiche efpref- 
fioni , che la pace con tanto ardore defiata eflere non poteva fin- 
cera , e durevole , fe non folle (lata generale ; onde tutti preda- 
rono il loro confenfo, e fenza dilazione fu decretata, c efegui- 

ta 



(0 II Padre Touron Domenicano: Vita del Cardinale Eatin. Tom- 
III. «diz. di Venezia 1746. pag. 17*. 
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ta (i) . Perfezionò dipoi V opera Tua, e prevenne V avveduto Le- 
S aL0 tuLto ci °> che avrebbe potuto efiere occafione di nuovi 
torbidi, e riaccendere il fuoco di guerre novelle, perlochè fece 
radere dai pubblici regiftri tutte le accufe , i procellì , e le fen- 
tenae emanate contro i Ghibellini , e (labili fra efli , e i Guelfi 
una compiuta alleanza. Ma quello però , eh* è il più rilevante, 
e al noftro propofito mirabilmente opportuno fi è, che Ja (lima 
del Popolo Fiorentino, e il credito de* Grandi di quella Repub- 
blica vedo quello facro Miniflro, tanto crebbe, e l' invafe co- 
tanto, che di buon genio, e concor<ii fi prefentarono ad eflb, 
e lo pregarono a cangiare la forma del loro governo (2), e a 
preferiverne loro un' altra conforme ai fuoi lumi, ed alla fua 
prudenza. Egli non ricusò già di tutto preftarfi in quello fca» 
brofo, e politico affare, ma ogni fuo (ludio, ed ogni arte v' im- 
piegò, e tolfe l'antico, e vi (labili un nuovo lìftema di go- 
verno , che fembrò allora il più conveniente , e adatto all' og- 
getto , che gì' incaricati in avvenire dell' amminiflrazione dei pub- 
blici affari, poteffero più agevolmente dilTìpare le trame, e gì' in- 
trighi degli (piriti turbolenti , e afficurare la pubblica tranquillità. 
Meritarono quefte complicate (Irepitofe imprefe al Cardinal La- 
tino il gloriofo titolo di „ Principe della pace (3) . „ Si accinfe 
quefto Porporato, e intraprefe azioni di fimil fatta, e vi riefeì 
con felice fucceflo in altre Città della Tofcana fpecialmente (4). 
Ed ecco un facro Miniftro infìgnito di un eminente carattere 
mefcolarfi quanto ogni altro mai in affari i più rilevanti, e ge- 



(0 Ughelli Ital. Sacr. Tom. I. col. LXX. „ Eademque lega t ione in- 
„ fignitus in Etruriam profeftus eft 8c Fiorenti* precipue illa admirabìll 
„ fua eloquenza ita egit , ut jam olim ex (Indio partium Gibellinorum 
M Gulfbrumque exulceratos animos in Platea Sanftae Mariz Novella* t 
„ fuperiore loco paccm inculcans reconciliavit „ . 

(2) ' Paolo Cortcfe appretto 1* Echard Tom. I. pag. 437* »» Latious 
„ Roman us He dicendo illa «tate valuit , ut Fiorenti» feditiofam difeor- 
„ diam oratione fedarit , piebifque interceflione fublata quatuordecim vi- 
„ ratum dicendo ftatuerit , cui eflèt a tota Ci vitate parendum „ . Ved. Tou- 
ron dove fopra ; Lo Spondano all'anno 1278. num. 499. dice quefto ul- 
timo Scrittore , che tutti gli autori , che ci hanno parlato delle guerre 
d* Italia, rammentano quefti fatti ftrepltofi del Cardinale Latino . 

O) Ve Jì Ab. Ughelli, Touron luog. cit. , 

(4) Ughelli , Spondano ce. dove fopra. 
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lofi del fecolo , e nelle intralciate vicende della polizia di uno 
Stato, impegnato in effe dalle fuppliche dei popoli, e dalle in- /JJJJ 
danze premurofe de* Grandi . Ma il Cardinale Latino per Tua buo- 
na fortuna, terminato in Firenze il perigliofo fuo Miniftero, fi 
allontanò. da quella Repubblica, dove trattenendoti a lungo ave- 
rebbe forfè fopra fe fteflb potuto rifentire i danni dell' incoftan- 
za, e dell'indole rivoltofa allora di quei Repubblicani, che non 
tardarono molto a variare la forma dell* approvato governo, e 
forfè con qualche funefto accidente, poteva egli precedere un 
fuo Confratello, che porto in fimili circoftanze ne fperimentò 
con un' acerba morte le più terribili confegaenze . Sebbene il 
Cardinale Latino godeva di tutto il favore del Sommo Pontefice 
di lui zio (i) Niccolò III., e fra il Padre Savonarola, e Alef- 
fandro VI., che per di lui fomma fventura fedeva allora fuila 
Cattedra di Piero, vi era una linea di feparazione tirata dallo 
fdegno, e dall'odio di quefto Pontefice» che combinato con la 
barbarie dei malcontenti del nuovo governo fi fcagliarono fu que- 
lla vittima , la quale dovette poi foccombere . 

Sapeva però il Padre Savonarola, e forfè anche fentiva 
rimproverarfegli da alcuni non convenire al fuo grado, e carat- 
tere rimpegnarfi. negli affari del governo, ed effere ciò contra- 
rio alle maffime, e alla pratica, com'effi dicevano, degli uomini 
grandi in virtù , e dottrina ; per la qua) cofa egli fteiTo in una 
Predica recitata il 1405. (2) volle fmentire quella voce : „ Tu „ 
dice egli „ dell' Ordine di S. Domenico, che dì, che non ci dob- 
„ biamo impacciare dello Stato? Tu non hai ben letto: Va; 
„ leggi le Croniche dell'Ordine di S.Domenico, quello, che lui 
„ fece nella Lombardia nei cafi di Stati, e così di S. Pier mar- 
„ tire, quello, che fece qui in Firenze, che s'intromifTe per 
,, componere, et quietare quefto Stato, intanto che il trattato 
„ della fua morte fu fatto in quefta Città . El Cardinale Mefer 
„ Latino dell' Ordine noftro fu egli quello, che fece la pace 
„ tra i Guelfi, e Ghibellini. Santa Caterina da Siena fece fare 
„ la pace in quefto Stato al tempo di Gregorio Papa. Lo Ar- 
„ civefcovo Antonino quante volte andava fu in Palagio per ov- 
„ viare alle leggi inique, che non fi faceflìno. Ma dimmi chi 

„ fono 

t ■ » 1 

■ ' " 11 ■ 1 — li* — .. 1 — 

O) Vedi i eh. Autori . Il Carditi. Latino era della Famiglia Frangipani, 
(x) Nella Predica VI. fopra i Salmi pag. 21. rerfo il fine . 
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„ fono quelli, che debbono pacificare, e comporre la Città di 
„ Firenze: Certo non bifogna li appafiìonati ; adunque debbe ef- 
fere pure qualcuno di mezzo fenza pallone; Firenze io t'ho 
„ predicato già parecchi anni la verità, et è bifognato, che io 
„ tocchi molti (tati degli uomini, e per quefto mi ho convoca- 
„ to molta invidia con molti inimici addoflb „. 

Non era però nella falfa perfuafione il Padre Savonarola, 
che fodero naturalmente conneffe fìmili cure a quel facro Carat- 
tere, da cui effe del tutto fi dividono. Se egli vi fi mefcolò ciò 
fu in confeguenza delle iftanze premurofe di quella Repubblica, 
come offerrammo, che (limò bene anche in ciò di profittare dei 
Tuoi lumi . E' quella una verità sì certa, che viene indubi- 
tatamente confermata da un monumento il più (ìcuro . E fi ("te an- 
cora fra le opere del Padre Savonarola un trattato di cui fono 
(late fatte diverfe edizioni col titolo „ Trattato di Frate Hie- 
„ romeno Savonarola da Ferrara dell' Ordine dei Predicatori circa 
„ al reggimento, et governo della Città di Firenze, comporto 
„ ad iftanzia delti excelfì Signori al tempo di Giuliano Salviati 
„ Gonfaloniere di Giuftizia „. 

Erano dunque quei Cittadini , che impegnavano i di lui ta- 
lenti, e la di lui penna negli affari di Stato, e di fatto in que- 
llo dotto libro dimoflra, che allora il più acconcio Ofleina di 
governo era il popolare , e nella prefazione cosi fi proteda „ Ma 
„ perchè le Signorie voftre mi richiedono, non che io feriva 
,, del governo dei Regni, et Città in generale; ma che parti- 
„ colarmente tracti del nuovo governo della Città di Firenze, 
„ quanto fpecta al grado mio lafciando ogni allegatone, e fu- 
„ perfluità di parole, e con più brevità, che fi a polli bile, non 
„ pollo honeftaraente denegare tal cofa, elTendo convenienti^ 
„ (ima allo ftato vollro, et utile a tutto e! popolo, et necef- 
„ faria al prefente allo officio mio ec. „ A ciò ancora s* induflTe 
per non degenerare dal guflo dominante anche in quel fecolo , 
e finalmente pel defiderio di così promuovere fempre più gli fpi- 
Tituali vantaggj di quei popoli, ai quali fp^fle fiate fi procedo, 
che per quella ultima cagione fingolarmente eg i fi era frami- 
fchiato in quella perigliosa lizza ai onta delle rivalità , e dei fu- 
nefli accidenti, che prevedeva, e fondatamente temeva. Egli a 
un popolo di ogni condizione, di ogni età, e di ogni fedo, che 
oitrepaiTava molte migliaja prefe un giorno a ragionare cosi',, Ma, 
„ tu dirai, tu Frate perché t'impacci tu dello Stato? Sai tu 

» per- 
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„ perchè? perchè io veggo dare la Nave tua in fcoglio, et fe 
„ non folli flato quello Frate, ti dico, che tu, crederefli ef« l AM<, 
„ fere hora in Cielo, et tu farefli forfè hora nel profondo della 
„ terra; quedo rifpondo a te cattivo. Secondo dico a te buo- 
„ no, et che non fei riputato buono: io lo faccio, perchè tu 
„ non hai animo a dire la verità fu in Configlio. Tertio ho 
„ fatto quello, perchè formandofi quella riforma, veggho fucce* 
„ dere di molto bene fpirituale a quella Città: Io uon ho de- 
„ cto male di perfona , nè che tu lia cattivo , ma io vorrei ben 
legarti in modo, che non tornafli al jnale 

Non avrebbe certamente un uomo dotato di sì rari talenti 
parlato in fimil foggia a un'udienza, ch'era bene a portata di tutto 
il fuo operato, fenon avefTe potuto render conto di ciò che afTeri- 
va. In fatti fe lì fcorrono tutti i Tuoi ragionamenti a noi traman- 
dati, e che efiftono, e fe G leggono con occhio il più fevero, 
e crìtico, noi c'imbatteremo ben fpeflb nelle efpredioni, colle 
Quali egli non altro inculca ai Grandi, e al Popolo, che con» 
lervaflero il già fidato governo, e minaccia chi ardifle alterarlo 
il divino caftigo ; che avellerò a cuore 1' univerfale, concordia, 
a la pace; che tutti. tenelTero di mira il ben comune, e che fo- 
pra tutto viveflfero in carità nel fanto timore di Dio: Non p*fr 
fiamo meglio convincerci di quefli di lui fentimenti , che con 
T ifteflb fuo pubblico atteflato „ L'arca,, die* egli „ fignifica il 
„ nuovo vivere di Firenze, perchè tu non fei quella eh* eri già 
„ ...... le quattro ruote del Carro (ìgnificano unione e concor- 

„ dano tutte in uno . . ., cosi io vi predicavo già quattro cofe ; 
„ cioè il timore di Dio; U ben comune: la pace univerfale,e 
„ la riforma (2), eh è per . mantenere il ben comune; e quelle 
„ Quattro cofe fono una, cioè Io Evangelio, et però benché 
„ hete aflai , andate tutti uniti in' una pace „ . Non fi trova 
però mai, che il faggio Oratore nominafTe perfona alcuna, non 
che, derogato al dovuto rifpetto dei Magiftrati , e dei Gran- 
ÌL, non ch'eccittfle a tumulti, e fazioni, non finalmente, che 
dafle la più leggiera ombra idhfofpetto di un venale interef- 
fe, o vantaggio per fe, o pel fuo Convento. Chi aveffe il co- 
raggio di calunniofamente attaccarlo in quelli punti provcreb- 
• ' ■ . O 



■ — — 



ÌU t, Pr ? 1ÌCa v ^;. fopra * ^ lmi W recirata « in Duomo. 
(0 Pred.ca XVIII. fopraì detti Salmi dei medefimo amio pag. tu 
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be la confufionc di cfTcf e finenti to dai più irrefragabili n:o« 
JJ, numenti. Eli/le ancora nei più) autentici archi vj di Kòma una 
lettera, che porta la data delli ventidue Maggio nel 1497. indi- 
rizzata a Aleflandro VI. dal Senato, o Signoria Fiorentina, che 
quanto fa onore alla (incera pietà di quei figgi Cittadini, che ne 
furono gli autori, tanto più rende giuftizia «aita probità \ e ret- 
titudine d^H* operato del Savonarola, ed al frutto mirabile, che 
egli riportò anche in quello fatto ai vantaggj di quella' Repub-. 
biìea {1). In efla fra le altre efpreffioni decorofe per lo Padre 
Girolamo così fi proteflano acconciamente al noftro propofito; 
„ Nos enim teftari poflumas hunc optimum in Vinea Domini 
i, folforem eos frucìus ex ea colligere, quos nulli hacìenus no- 
fì ftra astate: collegerunt... . . Cujua in ea frucìus hi funtj do- 
,- y .cerc amnes juftitiam , hortari Cives noflros tequali quodaui ju- 
„ re, & pop u lari un , in lìdi jm omnium in Rempublicam noflranl 
„ detegere , nec pati contri jus Civitatis noflrae jura aliquem 
j, fibi occupare „ . Ma quelli attesati non preduffero nello fpi- 
rito già prevenuto, e mal difpofto di Aleflandro VI. , che un 
nuovo furore contro del Padre Savonarola, di cui* come<vedre* 
mo, aveva troppo in ter effe per abolirtìe Scredito, e la memo* 
ria fra i. viventi. ?• ! h /■ 

Egli però fempre eguale a fe fieflb , quanto inoltrava di pre- 
mura follecka per lo manteniment* del nuovo governo , altret- 
tanto inculcava h rettitudine ; e la .giuftizia nel ^ottenerlo . „ NeU 
„ le volb-e-etezioni^cosi egli, (sj elegette Cittadini ; buòni, e pm~ 
„ cicliti , che.* non balta foky ben ita, fe non vi è prude mia ; et 
£ fié Fuiìt Cittadino alcuno f ohe li volefli mettere a guaflare qae- 
fte> cofe, che fono facte, ò per via dei Signori , ò per- altra 
„ via, io ve l'ho ctecto, che capiterà male. Io non vi dico già 
„ per quello, che vi Ila- neffuuo , che- cerchi di guadare , et fe 
„ pune ci folli chi voleffi , fate 6«tione , che Dio li converti^ 
■:!.-') . •». , ■ ' . • „ r» b 

, vj:.:'«ttr ">n , «! •« • ' -"!la:Ì30S> Va r,oji r ib 

■* ' ■ ■ " ■ 1 ' I !■■ • ■■ » ■ 
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(O Vedi le aggiunte del P. Quetif Vita de! Savonarola ferito 
dal Conte Glo. Pico della Mirandola , che riporta queft* lettera , c da* 
altra di limil tenore , che' conferma la prima fotto la data degli 8. Lu- 
glio del mede fimo anno ferina ad Aleflandro VI. dalla Signorìa di Fi- 
re n rc , e -ne- apporta 4 pm fiettri m onumen t i : redi hr-brere-, «la dotta, 
e foda Apologia dell'erudito Padre Lettore Federigo di Poggjo Dome- 
nicali* pfemefl* alla Vita del Burlamacchl'rtampata In lAicca F anno 1764» 
(a) Predica XX fopra i Salmi pag. 70. 1 
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per orationi voftre-,,. Long» quitto Miniftro deh" Evangelio 
da ogni fpirito d' incerefle fi protetto altamente mai fempr* di 
niente volere , o per fe , o per altri da loro , ma dopo avere 
iniìftico in quella verità ripete in moki luoghi dei fuoi Sermo- 
ni quella mafsima; „ Firenze fa quefte (i) quattro cofe, che io 
„ ti ho decte di fopra,. e di poi perchè tu: non creda, che io 
„ voglia premio ateuno, mettimi ia cioeev o fammi lapidare, 
„ che io morrà contento , et allegrar fa> quello!, che io ri di» 
,, co., et fammi dipoi morire, che io fono contento. Firenze: 
,i io faccio ogni cofa per tuo amore, ogni cofa Firenze: io fo- 
„ no impazzato per te, et non mi curo di eflere tenuto pazzo 
„ per te, per effere innamorato di ce. ». O Signor mio, o Cri- 
„ fio Crocififfo io fono pazzo per quello popolo, io prego , che 
„ tu mi perdoni . In altro luogo fpiega da pari fuo qua! è 
la ricompenza, che da Firenze egli efige di tante fue fatiche. 
^ Oh Firenze „ dice (2) » io vi ho preftato unte parole , che 
ty vagliono più che un t eforo ; io vaglia che voi me le feti-- 
ff diate ad ufura , cioè con V opere, che rendiate el merito a Dio, 
et chiediate tre pani della Fede di Dio, che vi dia grazia, che 
^ voi ftiate forti in. quefta mezza notte, idefl: nelle tribolazioni „ 

Arrivò di fatto a si alto grado la di lai carità, e la 
brama ardente dei più fublimi vantaggi per quefta nazione , 
che predicando un giorno , ed infirmando la più alca Templi- 
cica della vita criftiana , e commifexando infieroe agli eftrerm 
bifogni dei poverelli i proruppe nelle Tegnenti efprdTioni , • le 
guali oppartnnameiueijct convincono della genefofità dell'Emma 
luo, e dell' Apoftoliea di lui cUfinterefle . '„ Nora feria ancora fe 
,. non bene (3), che le cofe preciofe fu perflue delle ragioni fi 
„ yendefsino, e aVfsino ai poveri. Ta dirai: oh- le fono polle 
9 i là in honore di Dia; io ci dico , che non ho mai trovato nell* 




(1) Predica II. fopra I Salmi tn fine pag. 7. Quefte Prediche inti- 
tolare (opra i Salmi le recitò il Padre Savonarola non, gli nella Qua~ 
refima, ma nei giorni fedivi dell'anno 149$. || Quarefimaiei che pre- 
dicò in qucfto medefimo anno nel Duomo pure di Firenie efifle Cam- 
pato , e in breve avremo l'opportunità di citarlo . 

(2) Predica XIV. typra- i Salmr pag. 45. ' ^ ' » 

(3) Predica V. fopra i Salmi in fine pag. 19. 
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„ dice lo Evangelio: Sitivi, cV non dedifti mini bibere, fame- 
. „ licus crani, & non dedifti mini manducare , et quello ci co- 
„ manda lo Evangelio del giudi tic Cittadino fa una cofa, cava 
„ una bolla, che quelle cole preziofe della Religione fi pollano 
vendere, et dare ai poveri; habbi quella bolla, che quelli, 
„ che 1' hanno facìe fieno contenti, acciò che non ne fegua fcan- 
„ dalo, et vedrai, che io voglio eflere il primo, che dia del 
„ Martello in fu li Calici, et Croce del mio Monafterio, che 
„ ci fono fuperfloi, et diamone mangiare ai poveri ce. ,, . Se 
vogliamo adunque fare un'anali!! giufta, ed imparziale del fuo 
operato, e di tutt' i fuoi fcritti in quella materia, non rifulterà 
altro, che un oggetto folo delle fue premure, nelle quali fu mer- 
cè il fuo credito impegnato dalle replicate iftanze di quei Citta- 
dini, e dall'ardore della fua carità, il comun bene cioè, e la 
falute di tutti.. 

Egli in mille luoghi, che jàrebbe troppo lungo i! citarli, fi 
• dichiara, ch'ei non comanda, e non è il difpotico dello Stato, 
ma che foltanto eforta, e mette in veduta ciò, che gli fembra 
per lo meglio fecondo i lumi, che incefTantemente implorava 
da quello, che abita una luce in accerti bile. Che ciò fia vere; noi 
abbiamo di fopra rilevato, che il primo Gonfaloniere nel nuovo 
governo eletto fu Filippo Corboli contrario al Padre Savonarola, 
e niente favorevole alla fua dottrina, e in feguito fe ne conta- 
rono molto pochi di quelli, che gii erano amici, i quali afeen- 
deflero alle prime Cariche nel corfo degli anni, eh' egli fopra- 
vifle al nuovo fiftema di quefla Repubblica , che anzi nell ul- 
timo anno di fua vita il 1498. provò in quel governo enervi di 
refidenza i principali fuoi avverfarj . Ma un uomo di raggiro, e 
d! intrigo, un uomo dei fuoi talenti, e quello che più rileva, un 
uomo del fuo credito avrebbe ufatb di quefli mezzi per iflallare 
nei primi feggi i fuoi fautori, e aderenti, e fi farebbe fatto la 
prima di tutte le premure per allontanare i contrarj, e i ne- 
mici . Ma non erano quelle le mire del Savonarola , al quale in 
quefla , e nelle altre fue imprefe erano di feorta la giuftizia, la 
carità, e le dottrine di Gesù Crifto, coi bramava di guadagnare 
tutti quei popoli, fenza brigarfi di ciò, che poteva avvenirgli 
dall' altrui malizia. Una foda virtù niente più ambifee, che di 
render foltanto la dovuta gloria air Ente Supremo, e procurare 
nella pace, e nell'equità i vantaggj dei prosimi. Abbiamo un 
pubblico di lui allettato in un Sermone fatto a un immenfo po- 

. j - . polo 
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polo nella Cattedrale di Firenze Tanno 1498. quando contro di 
lui fremevano i più potenti nemici. „ Et perchè voi crediate,, 
die' egli , „ eh' el fia vero lo teftifico qua (1) dinanzi a Crifto, 
M alla Vergine Tua Madre, alla Sancta Trinità, e a tutta la 
,, Corte del Cielo, ebe in tutto il predicare, che io ho fatto, 
„ io l'ho fatto con retta intenzione, cercando fempre l'onore 
f% dì Dio, et la falute delle anime. A quello voglio, che loro 
„ mi fieno teftimonj contro di me al dì del giudizio , fe queiU 
„ che io dico non è la verità. Io ho predicate il ben vivere, 
„ et la fede di Gesù Crifto, et fe io ho predicato qualche colà 
„ di Stato, fono flato così illuminato, e comandato da Dio, et 
„ hammi detto molte cofe per fare uno Stato buono, e civile: 
„ lì peccati voftri non l'hanno meritato: non mi fono impac- 
„ ciato però di tale Stato, intendi bene, che non fe ne pofla 
„ impacciare ogni Religiofo, cioè di predicare il vivere pacifico 
„ della Città, il purgarla de* vitij, e ricordare le buone leggi, 
,, et il modo di vivere fecondo Dio, ma non mi fono impac- 
„ ciato ctì Stato, cioè di yoftre pratiche di Stato, di voliti of- 
ficij , né di voftri partiti , ne di eledone di uomini , né anche 
„ ne voglio intendere, perchè fono contrarie alla mia profef- 
„ fiooe. Alcuni hanno udito, et accettato le predicationi pre- 
„ dette : molti le hanno rifiutate , e contradette , perchè a chi 
n dà noja la Uiffliria, a chi l'avaritia, a chi 1' ambinone, et a 
„ chi altro vitro „»■ ;. 

Che fe vogliamo ragionare fenza prevenzioni, dovremo con- 
fefTare, che il Savonarola fi tenne nelle circoftanze prefenti a 
un* certa religiofa diftanza per rapporto agli affari dd fecolo, 
anzi che ioverchiamente ingolfarvifi . Il gufto dominante in quella 
ftagione già da noi divifato, le continue replicate, ed anche per 
elio oojofe inftanze, e premure, che da ogni rango di perfooe 
gli venivano fatte per declamare dal Pergamo con ftgl iando , e ret- 
tificando un governo principiante, lo avrebbero precipitato an- 
che prima del tempo, e gH avrebbero con fondamento meritato 
un carattere degno dei rimproveri dei dotti, e dei faggi: Ma la 
di lui moderazione , i fuoi talenti , !a fua penetrazione non foto 
Jo contennero dentro i limiti di una religiofa riferva, ma l'ob- 

bli- 
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CO Seiroonc V. (opra 1* Efodo, e alcuni Salmi nel Giovedì delle Ce- 
neri del 1498. rerfo il fine . 
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bligarono di più a far fi intendere, di' egli rictrfàva in avvenire 
(ì\ più imbarazzarli in ciò, che fembrava non competergli. Fa 
troppo onore aJ Padre Savonarola quella veridica efpreflione dei 

fijoi rdigiolì fentimcnti per non potermi difpenfare dal traferi- 
verla; Così adunque egli fpiegò la Tua determinazione a un pò» 
polo quali che innumerabile nella Cattedrale di Firenze Tanno 
1495. pochi mefi cioè dopo , che fu flabilito il governo in quella 
gran Predica (1), eh* è l'ultima di decto Quarefimale. „ Noi 
„ ci offeriamo per ogni bene voftro fempre parati ad ajutarvi 
„ di quello che polliamo: ma notate una cofa; che non dovete 
,, venire a darci noja, fe non porta molto; et doveriano i fe- 
„ colari non dar noja ai Religiofi, fe non è cofa, che impor- 
„ ti: E viene ogn' uno là nel noftro Convento per tutto: Noa 
dovercfti far così, fe non è cofa d* importanza : Confortovi 
a non paflare la Chiefa, et il primo Chioftro: quello e utile 
,, ai Frati, che Hanno meglio alle loro Orationi, che non fono 
„ impediti, et è utile ancora per voi. Io vi ho detto, che non 
„ voglio impacciarmi de' voftri governi, nò di voflre leghe con 
„ quefta, e con quello, ma folo mi voglio impacciare della pa- 
„ ce univerfale della Città per mantenerla falda ; Ma di altro nó 
„ di rachomandationi in particolare di perfona non voglio im- 
,, pacciarmi: non venite ad me per fimil cofe, perchè fono da 
„ Cittadini, et Magif irati: andate a loro, le non fono cofe da 
„ me. Cosi vi dico quella mattina qua in pubblico, che quan- 
„ do pure veniflì caio, che qualche volta vi fuflì raccomanda- 
„ to aualchuno da mia parte, che non facciate, fe non juftitia. 
„ Io 1 ho detto anche ai miei Frati , che non voglio impicciar- 
„ mi di quefle cofe, però non venite a darmi noja, e bada , 
una volta, che la Città è ridotta in pace, et fe volete far 
„ bene, e mantenere il voftro governo, voi potete. Ma fe 
„ foflì qualche volta, che voi havelTi qualche dubbio di cofeien- 
„ tia, <Sp volerti configliarvi Io faremo molto volentieri, ma dell' 
„ altre cofe fiate contenti non ci dar noja. Quelli 



(1) Predica ultima nella Domenica dell'ottava di Pafqua del M95» 
in fine , edizione dì Firenze 1496. Quarefimale fopra Amos. É quefta 
Predica piena di energia, e di varie apoftrofe a tutti i gradi , e a tutti 
i celi di pedone non cfclufa Roma, ancora fi feorge in ella il carat- 
tere , e lo fpirito del Savonarola , e quello dei Fiorentini , e della Chie- 
fa d* allora , dovrebbe chi brama uq piccolo quadro dì ciò non trafo- 
rare di leggerla* 
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Quelle Menni, gravi, e replicate protette degne certamente <a 
di cedro quanto apportano di (lima, e decoro al fceto illuminato, JJJJ 
ed alla condotta religiofa* del I>. Savonarola anche in quefto fpi- 
nofo affare, tanto più fono valevoli a di far mare la mano di chi 
icori fìgJiatamente 1' ha combattuto per quarta parte, e ad ammuto- 
lire il prevenuto cenfore , che con precipitazióne ha ardito fen- 
tenziare fopra di, un punto di cui non era a portata, e Che meri- 
tava una tiifeuflìone nella, ferie dei fatti combinata con le cìr- 
coftanze. dei tempi, e delle perfone. 

XXVI. Deve ora certamente eccitare lo fdegno dei faggi 
il coraggio che ha avuto il moderno Scrittore di Ginevra ( i ) 
nell' insultare così palefemente la verità qualora ci vorrebbe far 
credere che il P. Savonarola abbia predicato, e infinuato pubbli- 
camente al Popolo Fiorentino contro tutti i Principi d' Italia la 
lega col Re di Francia Carlo Vili. 1 monumenti già riportati trOp* 
po ineluttabili , e ficuri fraentifeono quefto capricciofo ritrovato, 
nè ci potrebbe portar mai quefto Scrittore sì franco un folo te- 
tto, delle fue prediche in .conferma di quanto gratuitamente vor- 
rebbe venderci. Abbiamo noi. bensì fra gli altri una riprova indu- 
bitata che fmentifee il coftui coraggio in aflerire ciò che non ha 
ombra di vero,. Il P. Girolamo in una predica già Rampata con 
Fi altre recitate in diverfe fede dell' an. Uff6, u proteftò 1 a tutta 
la Signorìa, e ad una numerofa udienza con quelli termini de- 
ci fi vi ai no Uro prò polito Io faccio un prefuppo(fo££a)che é -ve- 
to rocche a legar fi più ad un Signore , che ad un altro non è Mai 
„ venuta da Jte, e non t*,e l'ho mai configliato nè in ttnverfale 
„ nè in particolare: quefto lafcio fare a voi: io non voglio male a 
„ nefllin Principe * ^e fono alcuni quà', che mi tiann* 'ricercato 
„ focttfmenrc , ai quali io harei potuto dire el mio fecreto, re 
„ non ho- voluto : io non voglio dir quefto a pferfona : ^rfifr fe 
„ havéfc* Jatto maje, o feene; H #ne loderà il tutto: k> non vo- 
„ giopche neffiin ; Principe, Re, o Signore fi poffa gloriare-, 
„ che fc> abbia decliniato più dà uno, che da un altro; «tè fa- 
„ vorito perfona. Intanto che nelTuno Frate fa in quefto el mio 
„ concetto, e non l'ho detto, nè pofTo dirlo. Il bifogna obe- 
dire ? io ~vr ho- detto $ -ehe fa cc ia te— Orazione ; e gir voftri 

con- 

- >* ■ La >l y .* >»..... * é #* n - y -il \ v > t 

uh".», i sb'i .izi'Bt » i . - t.-:4 t:?.'p i.i ~: j 

(0 Vita <fel Savonarola C*p. X. e Caf>. 311. > i- 

(a) Predica XIX. Atta 11 dì io. Agofto i 49 6. alla Magnifica Si- 
gnoria nel gran Saldine : y*g. Ì66. W*. dì Vttttzia 
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„ configli , e poi facciate quello', che Iddio vi infpira. Oh 
„ Frate tu hai pur detto „ gigli t e gigli „ . Tu non lo inten* 
„ di quello. Oh Frate tu fcrivefti al Re, tu dovevi avere in- 
„ telligentia Ceco. Io fcriffi al Re quando era qua in Italia, e 
feri ni li, che fe non faceva quello, che doveva, quello, che 
„ gì' interverrebbe „ . 

Meriteranno fernpre la ftefla indegnazione, e non curanza 
{li ftrepiti, che fa quello novello Scrittore per rapporto al pie* 
colo Magistrato , o Refidenza detta „ delle fei Fave „ cui in fe- 
quela dell' impiego addogatogli da quella Repubblica , moftrò di 
opporfi il Savonarola. La Democrazia già abbracciata, e (labi- 
lità in un governo principiante, dove il difpotifrao, e la tiran- 
nia occupava in fecreto Y ambiziofe mire di alcuni Cittadini mal 
contenti, vedeva opportuno il Savonarola, e lo bramavano i pa- 
cifici Cittadini , che neceflariaraente efcludefle quei refidui di fu- 
premo comando , dai quali ei poteva al cerar fi l' adottato fi (tema , 
e pullularne qualche capo fanello alla pubblica tranquillità. LI 
perchè fu impegnato a proferire i fuoi fentiraenti per rappofto 
a quel Tribunale delle „ fei Fave,, ch'era indipendente, e al- 
lora inopportuno , e pericolofo . Ma conviene per toglie- 
re, e diffipare anche in ciò ogni dubbiezza, ed ogni finiftro con- 
cetto in quefta fua condotta, udirne l'efprcflioni dell' ifleffo Pa- 
dre Savonarola, il quale faggiamente progettava, che fe non vo- 
levano affatto togliere quefto fu premo comando, era almeno del 
tutto efDediente il temperarlo, e limitare la di lui autorità,,, Io 
„ ti dixi „ così egli (i) „ di quelle fei Fave, che bifognava darli 
„ un baftoncello, cioè quel Configlio dello Appello (2), et cosi 
„ ti moflrai nell'altro Sermone, che la Signoria fari a più ga- 
„ gl iarda, e più animofa a fare ogni cofa. Popolo non rnorrao- 
„ rare, che io trovo, che lo vogliono fare , ma bangio più ino- 
„ ài alle mani, e non fono ancora rifoluti, quale di quelli mo- 
„ di e vogliono pigliare, et io per me fe ci farà megliore ino- 
„ do, che quello, che ho decto, ftarò patientiffimo : fate que- 

.1 " „ 



(1) Predica II. (opra i Salmi verfo {1 fine pag. 7. . 

(1) In quefto l|bro di Prediche fopra i Salmi nella prima Predi- 
ca tratta egli a lungo quefta materia delle 6. fare : qui fi ammira egual- 
mente e la profonda dottrina, e la (ingoiar fua penetraaione in un ar- 
gomento , che femJbrar poterà rimoto delle fue ?edute . 



„ (lo, et amate, et vogliate il ben comune „. Se metta rno- 
derazione, e quefti fentimenti meritano i rimproveri di un Gì- UQ4 . 
nevrino, non li meriteranno però giammai da un faggio filo- 
fofo penfatore . Spiega anche con p?ù energia, e eoo maggio- 
re chiarezza la fua mente, àllora che rivolto il Tuo ragionamen- 
to ai Grandi , e al popolo „ lo vi annunzio „ loro dice (i) , e 
£ così tenete per certo, che Te non fate quello, che ho decto 
„ delle fei Fave; che fi guaderà quello, che avete faao, et n>, 
„ vinerete . . . Non vedi tu Firenze, non vedi tu popolo, che 

fei Fave fono caufa di farcii Granii, et furono trovate per. 

farli Grandi? . . J . Va leggi quello, che fcrive il noftra Pa, f 
„ dre Arcivefcovo Antonino/ quando Cofimo fu confinato; tu': 
„ dirai, che Cofimo fu confinato dalla pratica: io ti nTpondo, 
„ et tanto peggio, fe le fei Fave lo poflbno fare, che fono 
„ manco numero; di H a un anno fu facto una Signorìa, che 
,,'erà àrnica di Cofimo de Medici, la quale lo rimefle in Firen^ 
„ ze; però popolo mio tu t'inganni, perchè le fei Fave furo- 
„ no trovate per fare ti Grandi. Prasterea, tu puoi fare come 
„ la Signorìa di Vinegia, che ha dieci Uomini degni, che non 
„ hanno appello , ma ftanno a Sindicato dopo V ufcio loro, et 
„ fono ritrattate tutte le cofe loro mal facte ... Io ho deh- 
n bcrato nella mente mia Firenze di non dire piò di quefto;Je 
„ altro noti mi muove, non te ne dirò più: io n ho conforta- 

io al ben? tuo: io non ti fono Signore, et non ti pollo co- 
,, mandare: fa tu; io non ho a fare altro, che piangere poi la 
„ tua tribolatione „ . Ben rilevarono i prudenti , e cnftiam 
politici di quetta Repubotica* il J valore,'* 1 vantaggi di quefto 
progetto, e quindi non andò molto, che fi uniformarono ai fa- 
vi fentimenti del reHgiofo loro Configgere; e dopo qualche con- 
tradizioné, il tutto con pace, e concordia fa ultimato, lo che 
egli fteflb confefla „ Non fai (%) tu quante Cofe io ti tta de- 
„ cto, che ci è flato in tutto tanta contradiztone, et poi ^U 
„ fine fono pure fiate facte, -come fu la riforma,. et Y appello 
delle fei Fave toK oc 

Non meritano certamente molte altre dande, e fan fai uc- 

p che 
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che, che ammafTa il moderno Scrittore per denigrare in tutto, 
ed in ciò, ch'egli fogna la fama del Padre Savonarola , la pena 
di feguitarlo, e confutarlo. Il Magiftrato detto degli Accoppia- 
tori reftato nei nuovo governo inutile, e niente neceflario fu dal 
Capo di eflb, Giuliano Saiviati a nome di tutti fponcancamente 
dimeflb. „ Veggendo „ dice l'Ammirato all'Anno 1495. Lib. 
XXVI. „ fra gli Accoppiatori eflere venuti in odio grandifiìmo 
del popolo, cflendo agli otto di Giugno ragunati m Palazzo, e 

facendoti capo di si liberale, e amorevole oifizio Giuliano Saf- 
„ viati, andarono tutti, e fra gli alt; i l'ifteiTo Gonfaloniere Corfi 

a rtndere l'autorità al popolo, a deporre il Magiftrato „; Ma 
l' Ariftarco Ginevrino pretende, che il Savonarola abbia fopra di 
quefto maliziofamente, e con importune iltanze declamato, quan- 
do nelle fue prediche fopra quefto punto non fe ne crova ve- 
ftigio, e fi fa altronde, che all'abolizione di quefto Magiftrato 
dette il più forte, e pronto impulfo l' eflerfi trovate le Cafe di 
due Cittadini ripiene di armi, e di attrezzi militari ad oggetto 
di riftahilire Pkro dei Medici, e fconvolgere /a Repubblica, 
onde permife la Providenza, che feoperti, e arreftati non fi di- 
latane l'incendio., lo che confefla pure il citato »Scrittore , ma 
conforme fempre. al fuo genio aggiunge una notizia fino ad ora 
inaudita, che il Padre Savonarola gloriofo per quefta feoperta 
fatta daMa Città, enfaticamente difle (1) eifer egli invertito del 
lume profetico di Giona, e non efler egli da qucl.o ditCmilc ; 
donde poi fi deduca quefta pellegrina notizia nè eiTo ce io di- 
ce, nè abbiamo potuto noi rintracciarla negli feruti del Padre 
Girolamo. Potrebbe forfè non .eflere lontano dal yero, avere 
quefto Scrittore argomentato ciò da una efprelTìone uf*ta dal Pa- 
dre Savonarola in una fua Predica, (2) che finifee con quefte 
parole: ,, Io non dico già coli io, perchè non fono degno di 
„ baciar la terra , dote Jona teneva e piedi ; ma dico bene cosi ; 
„ che quefto lume è dal jnedefimo fonte, che fu quel di Jona,, . 

Qr qui è. troppo manifefto, che i fentimenti del Padre Sa- 
vonarola non fono poi quelli, che vorrebbe attribuirgli il moder- 
no Iftorico: che* fe aveffe della difficoltà in ammettere Ia.n.afli- 

ma, 



(1) Vita del< Saturnia Cap, XL ; 

(>) Sopra Amos cai 1496. nel mercoledì dopo la I. Domenica di 
Quarcfima . 



Digitized by Google 



flit, éne H tome feti* fedele quella dd*a vera profezia ancora 
è lo io tu«i quei, eh* hanno qweftoi dono gratuito; mo- ^ 

ftrWebbC «ertamente di eflere. ancora cattivo UeoJogo: Cadono 
pero- di per & flette Amili iropolture. 2 ite intr.sa 
• : iper cormocerfi una vola per Tempre della, poca fede, che 
merita quello moderno Itterico fi offervi, che egli è tanto efat- 
to \ che niente poi- cura le più patenti comradizioni : Ci avrebbe 
voiuto far credere per forza, in due diftinti luoghi (i) della vi- 
tti che ha immaginato del Padre Savonarola v avere egli favorito , 
e predicato V unione, e la confederazione della Repubblica col 
Re di -Francia^ ma poi nel Capo immediatamente fegueme, di- 
menticandoti forfè di quanto aveva poc'anzi afferito, ci ailìcura, 
che il Frate in una Predica il 1495. «Effe fra l' altre (*) „ che 
,j non dovevano entrare in alcuna lega, ma in libertà mante?» 

rierfiy' figurando la Cht&- riverenza come una Nave iOimez- 
„ zo del mare circondata da altre navi , le quali per tempefta 

affondandoli a quella applicarli volevano, che cppachTima era 
„ di foflenere qualunque burrafea ,,. Antilogie si palpabili difdin 
cono troppo ali accuratezza, e tincerità jicniella in un iltorico. 
Gonidio Nipote al riferire di Svetonio (3) lì lagnò, e fece le 
maraviglie, che un certo Ouacilio Liberto fo/Te ftato tanto ar- 
dito di feri vere una ftoria: ma cofa avrebbe detto egli mai, fe 
l'aureo fuo fecolo avefle provato la difgrazia d'annoverare fra 
gli Storici il noftro Ginevrino? 

XXVH>-I*a verità però, che di per fe fteflà é troppo fplen- 
dente, e vaga, noti potrà mai rifentire le tenebre, che gettar 
vorrebbe fopra di lei- 1* ofeurità, e la prevenzione di quello Scrit- 
tore: fa condotta del Padre Savonarola fin qui fembra abbaftan- 
za gi unificata. Egli nonoftanrc, -che fi trovato irorcerfo in un 
mare di contradizioni , e travagli indifpenfabili Tempre ad unno* 
mo, che quanto merita la (lima dei faggi, e dei buoni; tanto 
d'ordinario provoca in fe lo (degno s e il maltalento de' malva- 
gj, e libertini; era non pertanto la di lui virtù, td il fervente 
fuo zelo limile a quelle forze, che ertfeono iw proporzione de- 

. Ps ...... - .2 - gli. 
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(0 Nella detta Vita al Capitoli X. e XI. ' "V 
(0 Vita del detto Cap. XII. 

0) ti Primus omnium libertinorum fcribere Hiftoriam orto, nonnifi 
„ ab honciuffimo quoque fcribi lolita m • LìbelL hiitor. UluAr* 
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, gli oftacolì . In quefV anno, e nei feguenti é forptendente il vantag. 
a.-j» gio, e il fracco, che in ogni ceco di per fon e ridondò mercè la di lui 
<V4 ' affìdua predicàaioue , i fooi efempli , e . le fue dotte , e. f§gg? i(lru#i 
zioni. Ci narran gli Storici con forprefa., ed egli, ft elfo il confermi 
nello Tue Predi die , 1' edificante con verdone dei nobili giovani Fio- 
rentini, che principiata io queft* anno con pubblico vantaggio , 
profeguì poi con coftanza , e con nuovo profitto. £' nota neir iftoria 
della Fiorentina Repubblica la libertà piena di pericolo., e di (ban- 
daio, che fi arrogava la licenza giovenìle nel tempo del Carnevale» 
o Era da gran tempo inveterata la consuetudine, che i 
nobili giovani /penalmente . fi p^IlribuiOero in #verfe compa- 
gnie da etti chiamate „ Potenze ,, ed in quei giorni fì ap- 
portava ciafeheduno in diverti capi di ftrade della Città , te- 
nendo in mano un' afta, chiamata da loro uno Stile, cui quale 
tra ver fan do la flrada medefiroa con traila vano , e impedivano il 
palio alte nobili Fanciulle Segnatamente, le, quali per' fìberard' 
d'impaccio, e ottenere la libertà del cammino, dovevano sbor- 
rar loro qualche fomma di denaro chiamato da elfi „ il beverag- 
n gio „ . Quella poi doveva impiegarli non io lo in di ver fé lau- 
te cene, ma ben anche per provvederli cadauna delle Compa- 
gnie un alto albero , e ben grande , chiamato „ lo Stile del Ca- 
„ pannaccio, il quale piantato poi nel termine della loro refpet- . 
tiva flrada, e circondato, e falciato di varie combullibili mate- 
rie, era l'ultima fera del Carnevale incendiato. Non vi era cofa 
piò agevole, c naturale ad- immaginarli, che fra quella fervida, 
ed incauta gioventù non dovettero del continuo nafeervi delle 
gare ,'• e delie 1 izze . In fattói erano inevitabili eia fch ed un anno 
molte rifili ; e molti feoncer t i , i talvolta ancora la morte di 
alcuni . V ; am b rz i ofa emulazione , che animava queir improvida 
gioventù per diftinguerli cadauna ;(Compa^nia fopra.jdell'aJrr% nelTJ 
adornare gli Stili , e i lor Capannucci , il timore fomentato da mille 
impeniofe paffioni, che una invade/Te il recinto dell' altra , e avanti, 
il tempo mene/Te ù! fuoco all'albero, ch'era del continuo guar- 
dato, manteneva, fr&neffi ranimoGtà, per cui fi _ riguardavano 
Tempre con occhio rivalel: Si faceva ogni anno da ognuna di 
quelle partite una buona provifione di fallì raccolti nei vicini 
numi di Arno, e di Mugnone, e quelli a vicenda fi Scagliava- 
no gli uni contro degli altri non fenza grave danno, é lettone 
Scambievole. Avvenne Soventi volte, che i puerili combattimenti 
ytàà :i gravi tumulti, e dei pericololì principi di guerra 
r • 1 fra 
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fra i Cittadini, poiché accorrendo nelle principiate mifchie i più 
grandi, e provetti, fi viddtro principiare delle diffenfioni, che [ 
niellerò in rivolta una gran parte della Citta. Tentarono alcune 
fiate i più favi, e prudenti, o di togliere affatto, o di mode- 
rare quelle licenziose (correrìe, ma Tempre indarno, e i Miniflri 
della giuftizia podi per raffrenare il libertinaggio ne riportarono 
molte volte delle ferite, e dei danni. 

i : Non -polliamo meglio aflì curarci della verità di Quelli fatti," 
che dalle parole fteffe del Padre Savonarola, che ne fu il riparatore, 
nella prima- Predica del fuo celebre Quaresimale recitato nel Duo- 
mo di Firenze il 1495. verfo il fine, dove cosi parlò ad una 
numerofiflìma udienza, che avrebbe potuto pur troppo fmentirlo, 
fe fofle ftato meno veridico: „ Che quella mutazione dei fan- 
„ ciulli ÌJ3 fiata opera di Dio, tu ne hai molti fegni. Et pri* 

ma, perchè tu fai , che per li tempi paflati non fi è mai po- 
„ Ulto per forza di alcun Magiftrato , né • per bandi , né per 
„ pene far rimuovere quella mala consuetudine di tirare e laxi 
„ el Carnafciale, che ogni anno ne moriva qualchuno, et hora 
„ un Fraticello con poche parole medianti V orazioni delli buoni 
„ l'ha rimofla, fecondo tu lai, che per Carnafciale fi facevano 
» moki peccati, et hora fi. fono xonf eflati etiam li fanciulli, et 

è, ftato quefto Carnafciale come una Quarefima, che non può 
„ mese fe non opera Divina. Tertio fole vano accattai e' ran- 
„ ciulli danari per fare ftili, et ardere feope, et mangiare, et 
„ bere;, bona hanno accattato tanti danari per li poveri, che tu, 

che fe* così favio non ne haverefti trovati tanti, quanto j>er d 
„ ridere, et per le diflototioni 5 tu fai quante ' lacrime fi fono 

foaxfe quando fi fentivano quelle voci pueriK cantare le laude 
„ de) nofiro Salvatore J«ù, e della fua Madre Maria, gridan- 
„ do fpeflb ad afra voce tutti infierii* con jubilo: Viva il Si- 
„ gnoie Jesù Cnfto Re nofiro, et la noftra Regina fua Madre 
„ Vergine Maria. Quinto tn fai che tutte l'opere di Dio han«. 
„ no contraddizione, et però infierne con gli altri fegni la con- 
„ «addizione, che ha avuta quella fancta opera e fegno, eh* è- 
,» Hata da Dio. Prima molti volevano, che fa non fi f*ceffi,'al«* 
„ «mi per malizia, alcuni per un zelo indifereto, alcuni altri 
„ per poca fede, et pufillanimità , perchè temevano di qualche 
„ noja . . . . Quefto non vedono i fuperbi, et favi di quefto 
„ mondo,,. - J * 

Tatto 
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, Tutto i! merito non folo di togliere di mezzo limili perì- 
H9i, fclfofc pa j e ' nia di ^ ar!c anche di più volontariamente, e con ge» 
nio facrificare alla religione, e alla pietà era riferbato al zelo, 
al fervore, e alle preghiere de) Padre Savonarola. Verfo la fine 
di quello anno feppe egli tanto perorare , ed infibuarfi tanto 
ne] tenero fpkitp di quefti fanciulli, che ottenne, che follerò 
alle Tue Prediche condotti, e quindi ammirò con ftuppre, e me- 
raviglia la Città tutta cambiarli in efli i lenii menti , e il cuore, 
e una (cena di feandali , e di pericoli in altra di edificazione, e 
di,,£rj}tr.o, M dilettarono canto fui bel principio di aicokare la 
Divina parola, che fu neceflario ' alla moltitudine grande di elfi 
il fiflare nel Duomo di quella Cattedrale il (ito diftinto con pal- 
chi ben fortificati dell'altezza di diciaflette gradi, che prendeva- 
no da una eftreoiitàr del gran Tempio all'alerà. Per difpork a 
profittare delle y cri ci , che gli erano annunziate, prevenivano tal- 
volta l'ora della predicazione, e fi occupavano intanto con (in- 
goiare raccoglimento, e modeftia alla loro età fuperiore, in can- 
tare unitamente alcune divote canzoni, o alcuni verfi dei Salmi. 
CI' {(Ione) tutti altre volte citati , ci raccontano quefto cambi»* 
mento t e $uefta converfione dei Fiorentini giovani come ammi- 
rabile, e. prodigiofa: uno di efli , . che fu tedi mone oculato, e 
meicolò con altri Cittadini fuoi coetanei le lagrime di compun- 
zione, e di tenerezza in ammirando una fubita, e sì fervente me- 
tamorfofi, così lafcjò Jcritto (i):„ Non lafcierq la reformatio- 
„ ne di parecchie migliaja di fanciulli levati dalle lafcivie. Ogni 
« macina erano alla Predicha con pia follecitudine, che le pcr- 
^fone grandi. Stavano apparati rimpecto al Pergamo quartieri, 
91 P cr quartieri lotto la ubbidiemia di uno di lor cuftode, pur 
„ fanciullo come loro; quelli fanciulli riformati fi dicevano , che 
„ eronfi levati da ogni pazzia fancioHefea di mafehere, di fare 
^afafsi per, Carnovale, com'era folito in Firenze ab antiquo, 
„ né mai prima tor via tal ufanza fi era potuto, fe non a tem- 
»> P° dei frate. In vece di fimili fpafsi per la Città rimovevano 
„. giochi di carte, e dadi , et dalle cade donne gli erano date 
„ capi Mature, et velerie, et altre cofe lafcive; di tutte quelle 
^ un bel Capannuccio fi faceva per Carnovale ardendole. Tali 

„ onefti 



Jfò Ut Lorenxo Violi , Gicrnar. I. pag. jo. ec. 
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„ onefti follazzi erano de' fanciulli. Le procefiioni dipoi per la 
„ Città tutta in detto tempo fi facevano; non foto quefto, ma ijjj! 
„ le Confefsioni, et Comunioni erano fpeflb illi fanciulli con tan- 
„ to filentio, et devotione, che era cofa più divina, che urna* 
„ na il vederlo, a gara moftrandofi meglio ciafcheduno difpofto. 
„ Mi ricordo una manina di Berlingaccio m S. Reparata ouo- 
„ cento di quelli fanciulli da quattordici in fedici anni, ad una 
„ Mefla folenne dello Spirito Santo quivi in Coro adua,a dua 
„ andare all'Altare al Sacerdote, e comunicarfi con tanta dévo- 
„ rione, che tutt' i circolanti, dei quali n'era pijna la Chiefa 
„ lacrimavano per tanta devotione, che in loro fi vedeva. Que» 
„ (li erano dei fruiti che Fra Hieronimo aveva partorito nei 
„ predicare „. 

Da che fi accinfe il Padre Savonarola a quell'opera, e ; ri 
riufeì eoo canto profitto, li fece un impegno dei più premurofi 
non foto di contenere nel cominciato dovere l'inuabitità giove- 
nile, ma ben anche di perfezionarne i progrefsi. Da queft' an- 
no in feguito noi incontriamo quali che in ciafeheduna delle di- 
lui Prediche* delie più tenere, e infintami ammonizioni , che d* 
ordinario in fine delle medefime ad efsi dirige „ dicevano alcuni', 
così egli „ e fanciulli faranno fcandolo (i) ; e non r hanno pe- 
„ rò facto e miei fanciulli, perché le parole, che vengono da 
Dip non fanno Arandolo, Fanciulli miei feguitate pure l'opera 
„ voflra , che io vi dico, e così vi afferma,, di' ella é da 
„ Dio, e guidata dagli Angeli fuoi „ . Era quefta af -bene ao- 
coturnata gioventù un efempio (ingoiare di crilKantf pietà, e 
contegno ai più provetti , e ai popoli tutti , che avevano la forte 
di ammirarla; perlochè il Padre Girolamo la preponeva fpefle 
volte per efemplare. „ Vedete „ difle un giorno fra altri (2), 
„ quanto fructo fanno le orazioni con la buona' vita -, et predi* 



„ *.«tione r che la Ciptà di Firenze, che nel tempo del Carna- 

(O Nella Predica del Venerdì dopo la terra Domenica- di Quare- 
fima /bpra Amos . E cofà certa eOere fiate quefte Prediche recitate in 
S. Reparata, cioè nel Duomo di Firenze l'anno .1495. onde non' può 

Predica prima dei fuddetto Qutrefimale^I i 7 . Tcbb. i^. 

veri* il fine . 
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„ fciale foleva effere tutta diflbluta , a quefta volta è (lata in 
„ gran devotione, e li fanciulli voftri, che folevano fare ai fa- 
„ zi , et filli , et molte altre pazzie : fiora fono rivolti alla lau- 
$ , de divina» et hanno fatto una proceflìone el dì di Carnefcia- 
„ le, che mi pareva di vedere quelli fanciulli, et quel popolo, 
„ che. andarono incontro al Salvatore, quando venne in fu l'ali- 
„ na, et lo afinello in Hierufalem. Credi a me, che quello non 
è flato facto fenza muterò, benché gli uomini carnali non 
„ lo conofchino: quifti faranno quelli, che goderanno la felici» 
., tà di Firenze, et la governeranno bene, perchè non averan* 
„ no prefa la piega del Ciambellotto , come hanno prefa i Pa- 
„ dri loro ec. „ 

La virtù, che per fe ftefla porta un carattere, cui non 
può negargli la (lima, e la preferenza anche la più cieca orina- 
zione, era da quelli fanciulli refa anche più amabile, e faceva 
delle tenere impreffioni in ogni genere di perfori c : Anche i Ma- 
gistrati ne prefero la protezione, e dettero tutta la mano ai lo. 

10 religiofi progetti, ed alle criftiane loro intraprefe. Perchè 
trovaffe quella fervida età brillante di che fantamente occoparfi, 
fu immaginato un piano di condotta col con figlio, e aflenfo 
del Padre Savonarola, cui i docili giovani, e morigerati di buon 
genio fi accomodarono, c n'tfcgu irono con vantaggio le più mi- 
nute oflervanze. Le leggi a norma delle quali dovevano quefti 

fiovani uniformare i loro coftumi, fi riducevano a quattro capi, 
rimo, che ckfcheduno, che bramafle eflere a quella focietà 
aferitto, fofTe in dovere di oflervare con la maggiore efattezza 
i divini comandamenti, e i precetti della Santa Cattolica Glie- 
la . Secondo doveffe frequentare i Sacramenti a difpofizione dello 
Spirituale loro Direttore lafciato alla libera loro elezione. Terzo, 
che folle affiduo nelT afcolure la divina parola, e che fi afte- 
neflè il più che poteva dai pubblici Spettacoli. Finalmente, che 

11 portamento, e le veftimenta eflere dovevano modelle, vieta- 
ta la lettura dei libri feonci, e lafcivi, e nei dì fedivi non do- 
vettero frequentare le Scuole di cavallerìa, ma tutt* impiegarti nel 
divin culto , ed aborrendo i vizj tutti , emulaflero fempre le vir- 
tudi v SI ekflero pertanto in ciascheduno dei loro recettivi qùar- 
.tiefi primieramente quattro dei pki favj giovani - , cui fu dato il 
titolo di Configlieri , fenza ir confenfo, e la direzione dei quali 
niente potevano intraprendere gli altri, e difporre. Fu pollo ad 
ogni quartiere uu cullode, cui era commeiTo d- «vigilare Sopra 
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la loro condotta: fubordinati a quelli erano Alcuni altri uffiziali , 
i Pacieri, cioè, che componevano i contrarj fentimenti, gli Or- 
dinatori, che avevano l'incumbenza del buon ordine nelle Pro» 
ceflìoni, e nel difporli ai deftinati luoghi nelle Chiefe, e alle 
Prediche; i Correttori, cui a norma delle evangeliche difpofizio- 
ni era fiata preferitta la retta forma di avvertire, e correggere 
i delinquenti ; I Limofinieri , che in occorrenza di pubbliche fa- 
ere funzioni raccogl ietterò rdemòGno con filenzio, e modeftia 
dai fedeli, ad unico oggetto di diftribuirle ai poveri vergognofi; 
I Luftratori ai quali fpettava di procurare, che le (acre imma- 
gini in diverto* luoghi della Città efiftenti foflero tenute con de- 
cente decoro; E finalmente gì' Inauifitori, cui incumbeva di paf- 
feggiare talvolta nei giorni fedivi le contrade della Città, e im- 
battendofi in tavolieri di giuochi, diruparli, e torre loro con 
crifliana moderazione, e garbatezza gì* inftrumenti della diflipa- 
zione per quanto gli er3 pofllbile; ma poiché erano in perico- 
• lo di ricevere qualche mal termine dalla indifciplinatezza di que- 
gli feioperati , e oziofi , gli era perciò aflegnato alcuno dei fa- 
migli della Signorìa. Non è però che in molti incontri non do- 
vettero foffrire dei motteggi , delle contradizioni , e f talvolta di- 
vorarfi dalle ingiurie; ma in quefti frangenti dette la loro pietà, 
e fofferenza le più fegnalate riprove dell'interno loro cafligato, 
e retto ; e i Cittadini più d' una fiata in ciò ne ammirarono 
T eroifmo, coficchè Tifteflo Padre Girolamo loro il rammentò, 
quando ebbe a dire ad una foltiflìma udienza (i) ,, Hanno ha» 
„ vuto li fanciulli gran contraddizione dalli cattivi ; dalli quali 
„ fono flati beffati, fcacciati, e perfeguitati , et niente di rae- 
„ no loro come vecchi di fenno hanno avuto patientia, et han- 
„ no infegnato a chi doveva infegnare a loro : quefti cattivi 
n quando Ti vedevano far il male, e tirare e faxi non li correg- 
„ gevano, anzi ridevano; hora, che li vedono fare il bene fi 
„ fdegnano, e li perfeguitano „. .. , 

Era a carico ancora dei fuddetti Inquifiton V andare talvolta 
nelle cafe, e nei palazzi dei Cittadini, e con la miglior manie- 
ra chiedere, e implorare dalla femminile vanità tutti quegl' iftru- 
menti, che fomentano la lor leggerezza, e feducono loro flefle, 
e l'incauta gioventù; ottenevano talvolta ancora con la loro era- 

Q ziofa 
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ziofa maniera dai più corretti, e criftiani Cittadini tutto ciò, 
1 che fembrar poterà di fconcio, e d'immodefto nei loro appar- 
tamenti, e ciò che fervir poteva di maggior incentivo al vizio, 
e ad un immoderato luffo, e giuoco; delle quali cofe tutte fé ne 
fece poi, come vedremo a fuo luogo, un fncrifizio alla modellia 
nella pubblica piazza, dove ai paflati pericolo!! incendj folli tui- 
rono quei giovani quello delle vanità, date loro fpontaneamen- 
re dai recettivi poffefforì. Quello tenore di vita sì efemplare 
tenne mai Tempre collantemente quella nobile gioventù , e U an- 
dò perfezionando ancora finché vide fra loro il buon Pallore, 
e il comune loro Padre, che fapeva fomminiilrar loro i più adat- 
tati, e filubri pafcoli, e li precedeva col più luminofo efempio . 

XXVIII. Produffe fra gli altri comuni vantaggi la riforma 
della gioventù Fiorentina un altro affai rilevante, che poi 11 di- 
latò nei diverfi Stati per bene uni verfale dei poveri, e follie» 
vo dei mcfchin i . Si erano già cattivata i detti pii , e devoti fan- 
ciulli la comune (lima, e la (incera affezione del pubblico, e ad 
efli di buon genio lì predava in ogni occorrenza, e ad ogni 
loro inchieda. Si fecero diverfe volte in occorrenza di qualche 
folenoità dell* anno alcune pubbliche Proceffioni , nelle quali a 
quelli fanciulli, che n'erano i promotori, e i principali diret- 
tori fi unì ogni ceto di perfone le più laggie, e religiofe; in 
effe talvolta vi comparvero col Padre Savonarola alcune delle 
Comunità regolari, che refero più edificante quella facra com- 
parfa, regolata fempre da una tenera pietà, e dalla femplicità 
criftiana.' Erano in tale occallonc in dovere alcuni di quei no- 
bili giovani di raccogliere dall'affollato popolo 1* elemofine, che 
volontariamente venivano date a unico oggetto di diftribuirle ai 
poveri , e veri bifognofi : crebbero quelle in qualche fomma con- 
fiderebbe ; perlochc ad inflanza del Padre Savonarola fu confu- 
tato, e quindi decretato dalia Repubblica d'inllituire un Monte 
detto ,, di" Pietà,, in cui polle diverfe fomme di danaro, que- 
llo poi fi daffe gratuitamente in prellito ai poverelli ,■ e indi- 
genti fenza efigerne il minimo intereffe, a riferva di quel po- 
co, che pur fi conviene pel mantenimento di que'miniftri, che 
vi fono impiegati. Meritò quella lodevole imprefa tanto di (li- 
ma , che fi viddero crefeere in molte roigliaja le offerte , onde 
oltre la prima, fi ereffero ancora in quella Città due altre cafe 
del pubblico predo. Occorrono nelle Prediche già ilampate del 
Padre Savonarola diverfe irruzioni, che egli foventi volte diri- 
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Ée a tutte le condizioni di perfone, perchè ognuna s'intereffi 
per un'opera sì degna della carità , e dei fentimenti di umanità. 
„ Io vi raccomando „ die* egli in una di efla (i) quello Monte 
della Pietà, che ognuno lo adiuti: maflime quelle donne do- 
?, Trebberò d'are tutto quello , che hanno di fuperfluo in quelle 
,, tribolazioni, e però è meglio a farne piuttofto qualche bene, 
„ che aver poi a lafciarlo fenza frutto alcun voflro ,. . Si efibì 
egli fteflb a contribuire con tutti <juei mezzi, che gli erano 
poffibili per promuovere vi e maggiormente un'azione di pie- 
tà sì vantaggiofa, e non ceflava di animare i fuoi giovani fi- 
eli a profeguirne 1" accrefeimento ; Onde un giorno in pubblico 
fi fece intendere (2),, Voi avete fatto gli ufficiali del Monte 
„ della Pietà e fi vuole dare drento: e chi ha danari, dote, o 
„ depofiti, o buona limofina a predargli a quello Monte, e io 
„ .l'adùltero in pubblico et in privato. Voi donne fi vuole che 
„ facciate la voftra Riforma; ma Mefler Domine Dio mi ha 
„ ifpirato,che non la metta a fare nelle mani voftre, perchè 
„ faretti confufione , ma mettendola in mano di qualche buoni 
„ uomini, o di qualche Magillrato, che ve la ordineranno. 
„ Fanciulli miei io intendo, che volete fare una Proceffione la 
„ Domenica dell' Ulivo; Io prego voi Cittadini, che li lafciate 
fare, perchè egli è inftinto divino. Voi dite tante Croce, 
tante Croce che (3) gl'han fatto: non abbiate paura di Cro- 
'„ ce, ma abbiate paura delle fpade, e non delle Croce, perchè 
% le Croce hanno a falvare la voftra Città, orsù fanciulli mici 
„ fate ogni cofa con gravità , che induciate gli uomini a la- 
„ crimare, eia Signorìa vi prederà anche della Aia autorità,,. 

£' altamente commendata quella pietofa imprelà dagli fto- 
rici di que* tempi, e dai pofterìori ancora (4), i quali ci affi- 

^ ^ * CUra * & 



(1) Predica fopra Amos nel martedì di Pafqua verfo il line fatta 
V anno 1496. 

(2) Predica del detto Quarefimale nella quinta Domenica di Qua- 
refìma in fine. 

(1) Quando nella Domenica dell* Ulivo andarono quefti giovani ih 
proceffione , erano tutti muniti d' una piccola Croce ili Palma da loro 
Iteffi preparata , e tinta ordinariamente di rodò , in fegno della paffio- 
ne di noftro Signore . .„ _ 

(4) Fra gli altri Ferdinando del Migliore neUa fua Firenze illufjxa- 
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curavano eflere flati riabiliti quefli Monti ad oggetto ancor di 
togliere di mezzo l' ingordigia degli Ebrei fopra 1 meo provifli, 
e fcarfi di beni di fortuna, i quali erano fpogliati di quel po- 
co che gli reftava con le loro gravofiflìme ufure, coficchè fu la- 
feiato fcritto, che un Ebreo di que' tempi offepifle alla Fioren- 
tina Repubblica venti mila Fiorini d' oro per impedire che non 
lì erige/fero quefli Monti, tanto eglino profittavano, e della lo* 
ro ricchezza, e della miferia degli afflitti. Sarà quello Tempre un 
monumento di gloria, e di giulla lode alla foda pietà, ed all' 
eflefo zelo del Padre Savonarola, cui non vi ha chi ardifea ne- 
gargli il merito di eflere flato egli il primo a immaginare , e pro- 
curare un afila sì pio alla povera umanità . IlMumigno, e quanti 
da eflb lianno copiato, che vogliono eflere flato il primo il loro 
Beato Bernardino da Feltro ad immaginare quefl' opera di Angolare 
pietà, faranno fempre fmentiti dagli Storici i più accreditati. 

XXIX. Non vi è che il folo nollro Critico moderno , il 
quale fembra, che fi fia fatto il biafimevole incarico di tirare 
una Jinea di obbrobrio fopra le azioni tutte anche le più rette 
<lcl Padre Savonarola, che abbia il coraggio di trovare dei di- 
fetti, e delle mire perverfe anche in quefli Juminofi fatti. Narra 
egli aila sfuggita, e alla rinfufa in due parole quefli avvenimen- 
ti, e quindi gravemente così fentenza (r) Se quefle opere era- 
„ no dirette a un fol fine,qual è quello del buon coflume fa- 
„ riano fiate eccellenti* ma il Frate occupava con quefla ipo- 
5 , enfia la mente del popolo ignorante per quindi volgerlo a fuo 
„ capriccio „ . Se averte quello Scrittore la degnazione di por- 
tarci 



fa. cosi feri ve * Par. 3. Libro I. Perfuafa la Repubblica di Firenze da 
„ Fra Girolamo Savonarola Ferrarefe detre principio a fare un Monte 
„ fotto titolo della Pietà nel 1495. e il motivo fu non folo V accenna- 
„ to ( cioè come egli dice fopra „ per zelo di giovare in cola , che 
„ generalmente apporti benefizio, e inanime a' fudditi men provifti di 
3 , beni di fortuna ) ma il fottrarre la povertà tiranneggiata infoffri- 
„ Miniente dall' ufure degli Ebrei iniquiffimi nello illecito guadagno , il 
„ quale quanto fi avanzaile con maraviglia di tutta la gente, eziandio 
ancor oggi per la memoria che ne reità ne' libbri pubblici delle RU 
formazioni da noi pofta in luce a maggior confufione loro nel tratta- 
„ to del Ghetto; non e difficile il credere, che il Mariani nella ftoria 
,, di Trento racconti per relazione cavata nella Vita del Padre Bcr- 
,, nardino da Feltro , come un di loro pagane alla Repubblica venti 
„ mila Fiorini d' oro per impedire che V erezione di qucfto Monte 
non andafle innanzi . 
(1) Vita del Savonarola. 
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tarci almeno qualche probabile argomento per provare quanto 
aflerifce, farebbe meno infoffribile l'aria, che fi allume di gin- ; 
dice leverò: ecco per tanto la caufale, che adduce di queftadi lui 
ipocrifia immediatamente dopo le riferite parole. „ In fatti ben 
„ fi vidde l'animo fuo caparbio, e oftinato. Venuta la Quare- 
„ fima il Savonarola montò in Pergamo nel Duomo, non oftan- 
„ te la proibizione del Papa; anzi dimoftrò, che alcuno proibi- 
to, o comandato non gli aveva „ (i). Ma non prova già 
quefto oftinato fuo procedere la di lui ipocrifia . Poteva il Padre 
Savonarola elTere in ciò caparbio , ed oftinato , fenza efiere nella 
converfione dei fanciulli, e nelle loro proceflìoni un ippocrita. 
Quello però che più deve forprendere un faggio ftimatore dei 
fatti, fi è, che il Ginevrino autore enormemente ibaglia in tut- 
to. La riforma, e l'edificante converfione della Fieremina gio- 
ventù accadde,. come fi è drmoftrato nell'anno 1494. giacche il 
principio dell' anno feguente fi vide, che il Padre Savonaro- 
la la pubblicò dal Pulpito già riabilita come cofa già nota a 
tutta la Repubblica , e fi congratulò feco loro , e gli animò ad 
una vìrtuofa perfeveranza : ne!T anno 1494. come con tutu Y 
evidenza fi moftrerà non venne da Roma proibizione alcuna 
al Padre Girolamo; Y anno immediatamente feguente 14^5. il pri- 
mo di Quarefima che cadde nel 17. di Febbrajo egli predicò, e 
non folo non ebbe ordine alcuno da Roma ne* 47. giorni da che 
era principiato 1' anno , e da che incominciò di nuovo a predica- 
re, ma neppur dentro tutto il medefimo anno, gli fu giammai vie- 
tata; mentre quefta intimazione gli venne gì' anni pofteriori, Io che 
apertamente in feguito comprenderemo. La predica che quefta 
volta cita l'Autore è quella iftelTa appunto recitata il primo del- 
la quarefima dell' anno fuddetto ^95. dove prova e contefta non 
avere ricevuto ordine alcuno di doverfi aftenere dall' annunziare 
la divina parola (2) , che fe ciò fbfle flato men vero avrebbe po- 
tuto 



. (0 Allo fteflb luogo. 

(2) É fuor di dubbio che te Predica fuddetta con tutto il Quarefi- 
male fu recitata il 1495. oltre di che i Compilatori di tutte le Prediche 
del P. Savonarola fono flati diligenti , e minuti in notare non folo 1* an- 
no, ma il giorno ancora , e la fefte che correvano in quei giorni, in cui 
furono recitate come nel fuddetto Quarefimale fopra Amos ftampato in 
Firenze V anno 14)6 a dì 8. di Febbrajo } non può dubitarli anche perciò 

che 



1 
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tato edere (mentito con obbrobrio da un pubblico intiero, (i) Ecco 
* pertanto quanto debbano valutarli le coftui notizie, e le di lui ragio- 
ni . Avrebbe dato forfè un' ombra di probabilità alla fuppofta ipocri- 
sia del fadre Savonarola un* altra nileflìone . che egli fa, e di cui 
fi ferve nel medefimo capo ad altro oggetto, per Screditare cioè 
il lodevole caritativo ufizio dei nobili Giovani , che raccoglievano 
dai fedeli Y elemoftne per diftribuirle ai poveri „ gì* invitò „ 
dice egli ,, ad una folenne, ma pueril proceilìone. Quefla fun- 
„ zione fu preceduta da altri ordini, cioè di fare un' infinità di 
„ altarini alle cantonate delle ftrade, ove accattarono fecondo l'in- 
„ tenzione di Fra Girolamo. „ Meno male che aflblutamente non 
giudica che si accattarle „ per Fr. Girolamo „ lo che vedeva efle- 
re troppo lontano da ciò che tutu V Jftoria c' infegna, e che 
anche i più prevenuti alméno in quella parte, non gli avrebbe- 
ro predato credenza: ma in un ipocrita come egli lappone , e 
aflerifee, Y accattare fecondo la di lui intenzione è lo fleflb che 



che nella medefima Predica fi legge verfo il fine ; quivi adunque il P. Sa- 
vonarola dice così. » Colui dice: oh Frate il tuo dire conturba 1' Ita- 
w lia : oh flolto fé 11 mio dire conturba 1' Italia che vuol dire che già 
» quattro o cinque anni et anche più io dicevo quelle cofe medefime e 
» non conturbavo I tali a ? Perche non erano anche venute gente fuora 
» d' Italia a conturbare }' Italia , dunque quella gente fono la contur- 
» bazione d' Italia . * Erano' dunque intorno a 6. anni che egli aveva pre- 
dicato in Firenze il flagello quando proferì quelle parole ; ma egli pria- 
cipiò a predicare in Firenze Teliate del 14V9, come fi è veduto; dun- 
que non poteva eflere né più né meno del 1495. quando pronunziò que- 
fta Predica nel Duomo di detta Città, altrimenti o minore farebbe o mag- 
giore la ferie degli anni , che egli accenna , e ben fapeva eflere appor- 
tata tutta la numero fa fua udienza t che non poteva eflere fe non l* accen- 
nata ferie degli anni* 

(1) Quello però, che ci leva fuori d' ogni dubbio fi è ciò che egli af- 
ferifee in queflo medefimo Quarefimale del 1495, alla metà della Predi- 
ca recitata nel Lunedi dopo la quarta Domenica con quelle efprefle pa-' 
role « Forfè che tu t" immagini , e dì che io abbia avuto comandamento 
» dal Papa che io non predichi ? Io ti voglio cavare queflo fcrupolo; e 
» non ci è venuto comandamento neffuno , ma io 1' ho bene ferino , e 
» voglio che tu fappia che flante le cofe come Hanno , che non 6 può 
» fare tal comandamento, perchè faria dirupamento . Oh dirai tu non 
» 1' hai a giudicare tu; Io ti r il pondo che quando la coft è per fe nota, 

» non ha bi fogno di più iudicio ma è ben vero che quando io du- 

» bitaflì , che tal comandamento folli contro alla vigna 0 no , io debbo 
» inclinare , e pigliare la parte del Superiore » . 
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dirci in buon fenfo, che ci regnava un vile intereffe, e che fue fa- 
ceva tutte quelle oblazioni. li di lui difintereffe , e il generofo dif- A " 0 n * 
tacco dal danaro, che con V Apoftolo (limava per rapporto a 
fe fango , c immondezza , è dimoftrato abbaflanza , e il fine per 
cui quelle elemofine fi adunavano già V abbiamo veduto . Non 
volle egli mai non folo la minima parte di quelle, ma neppur 
vederle, e maneggiarle. Se anche in quello punto aveflè potuto 
rimproverarli di qualche ufurpazione, o difetto, non sverebbe egli 
certamente potuto chiamare dal Pergamo in tefliroone della fua 
condotta un immenfo popolo , che V afcoltava un giorno nel Duo- 
mo di Firenze, cui fra V altre così liberamente difle (i) Ditemi un 
„ poco che male facciamo noi ? Noi abbiamo fatto un carnafciale pie- 
„ no di laude di Dio, e li miei fìgliolini han fatto la procelTione ; voi 
„ havete fatto un carnafciale pieno di malchere e di ribalderìe. Che 
„ male facciamo noi? Noi abbiamo accattato per li poverelli in quello 
„ carnafciale. Voi avete fpefo in cene, in ruffiani, e voftre fpur- 
„ cizìe. E più chiaramente ancora in altra occorrenza Sven- 
tando T accufa, che egli predicava per un vii guadagno „ fcioc- 
„ co dice che tu fiei (2) chi mi ha dati quelli ducati? Amme- 
„ gli tu dati? Io non ho avuto un denaro. Io voglio folamen- 
„ te le fpefe, e poca cofa mi bada. 

XXX. Con quello tuono rifoluto e forte rendeva egli fleflò 
conto del fuo operato nel tempo , che ne' fuoi più cupi nafcondigli 
traeva la mafchera al vizio , e inferiva negli animi l' idea della più 
foda virtù. La contradizione che andò fempre in feguito air .Apo- 
stolato potette bensì priyario di vita, ma non mai abbattere il 
di lui coraggio, né impedire di fua mifsione i progrefsi , e g/i Ibi- 
rituali vantaggj. Un Uomo del fuo carattere , che fi proteftòadel 
continuo non bramare, né volere altra ricompenfa che Dio, non 
aveva di che temere fra gli uomini „ Tu che ferivi a Roma i9 
difse fra Y altre un giorno di quello anno (3) „ fotti inanzijquan- 
„ ti ne fono qua che fcrivono a Roma 7 Tu oon dormi mai ; 
„ tu (lai là in quel tuo fcrittojo tutta Ja notte a fcrivere; feri- 
ta n'y% 



(1) Predica nel martedì dofo ja prima Domenica di Quarefima fopra 
-Amòi 1495. n • ? 

(2) Predica nel 20. d' Agoilo 1406. pag. 167. 

0) Nella detta Predica dd Martedì dopo la prima Domenica dì 
Quarefima fopra Amos . 
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„ vi. quanto tu vuoi che non farai però queflo , che tu mi fac- 



„ ci guida, che io fofli ancora qua? Io non o quaggiù amico 
in terra, ma a me bada folo iddio. Iddio mio non voglio al- 
„ oro, che te: Signore la mano tua Ha meco, e poi non ho pau- 
„ ra di perfona: teco non poflo morire: dice colui; ho io ti am- 
„ mazzero: ammazzami quanto tu vuoi, che non poflb morire 
„ con il mio Signore „ Et mori prò Criflo eft vivere. „ Oggi 
„ la vigilia domani la fetta, che tu vedrefti poi fe io fofli morto, 
„ o no. „ Con quelli fublimi fentimenti non punto Iterili in lui, 
che col fatto gli confermava , profeguì fino all' ultimo de' brevi fuoi 
anni 1* Apoftolico miniftero. 



tare contro la Dottrina , e la di lui Perfona , non è così facile a de- 
fcriverfi e il concorfo prodigiofo alle quali che continue di lui predi- 
che, e il felice fucceflb nella riforma de' coitumi. I popoli di Bo- 
logna, di Lucca, e di S. Gimignano, di Pifa , .di Prato , di Ro- 
magna, di Lombardia, che avevano già ammirato la di lui pro- 
fonda dottrina e le fervide fue efortazioni, venivano per alcol- 
urlo in Firenze. La di lui fama già rumoreggiava preflb che in 
tutta 1* Italia, e fuori di efla era portata dai Negozianti della Re- 
pubblica Fiorentina (i) che avevano per l'Europa eltefoi rami del 
loro commercio, e del Savonarola parlavano come d' uomo fingo- 
lare, e ftraordinario , e già ne avevano avuto delle non equivo- 
che riprove . Non è mancato chi ci ha lafciato fcritto che alcuna 
delle fue prediche, le quali in quell'anno erano già llampate (2) furo- 
no fpinte, e divulgate anche nelle Provincie più remote, e che 
non poche per mezzo del Confole della nazione Italiana rendente 
in Coltantinopoli , che d' ordinario era Fiorentino , follerò colà 
tradotte nella lingua di quella nazione . Non può metterfi iti 
dubbio, fe non da chi è pellegrino affatto nella lettura dell' O- 
pera, e delle Prediche del Padre Savonarola, che elleno merita- 
rono, e meriteranno fempre la più alta Itima, e le giulle lodi, 
de* dotti. La profonda intelligenza de' più altruli fenfi delle di- 



C O Vedi' Pie. della Mirandola , Burlamac. 

(a) Riferifce con gli altri Iftorici Pico della Mirandola, che le Pre- 
diche del Padre Savonarola Copra i due Profeti Amos, e Zaccheria , 
le quali erano allora ftampate furono in Coftantinopoli trattatale la 
lingua turca . 




Credi tu che fe io non avefsi chi 



Non ottante il fermento , che 




•1 



vine 
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vine Scritture, la vafta Tua erudizione, una foda eloquenza nu 




tata di difljpguerr il merito de' buoni Scrittori (i) alTerì, ch'egli 
avrebbe per le fteflb defiderato che i Miniflri del Vangelo ap- 
para/Fero da quello Uomo grande la maniera maeftofa, e grave 
di annunziare con frutto la divina parola, e che tolto alcuni 
piccioli nei, che rifentono del guflo del fuo fecolo , poteva ef- 
fere propofto pel vero Maeftro ai facri Oratori. 

11 Padre Girolamo però animava il fuo dire , e con la 
natia fuà forza, e con quella invifibile potente virtù, che da 
quegli difeende in gran copia, che diire, non cfCare gli uo- 
ibim, ma lo fpirito del. Padre quello, che parla in loro. Non 
fu certamente , che opera della invifibile mano Onnipotente , 
che fa maneggiare, e volgere ovunque gli piaccia i cuori de- 
gli uomini, quella per cui fi ammirò 1' univerfal cangiamento 
elei deprajati coftumi di tanti , che pur realmente lì conver- 
tirono dalle flrade del vizio all'arduo fenderò della virtù. Con- 
tò la Chiefa allora d'ogni grado, di ogni età, di ogni feflb 
nuovi, e più fedeli feguaci dell' evangeliche dottrine predicate, 
e infegnate da quefto valente Miniftro della parola, che non 
contento di fpargerla con mefle feconda in Firenze, fi portò fpin- 
to dall'ardente brama di guadagnar tutti a Crifto, in Prato Cit- 
tà della Tofcana, per vifitare quel Convento del foo Ordine, e 
confermare nella pietà, e nella più efatta regolare ofleryanza 

?[uei fuoi Agli, Quivi egli fi fece pubblicamente fentire in diverti 
uoi ragionamenti, che fecero la più alta impresone negli ani- 
mi di que' popoli, una gran parte d^i quali fi rifcolfe, e rifor- 
mò i coftumi ; ftefe le fue cure ancora fopra le Keligiofe del 
fuo ordine etiftenti in quella ftefla Città , e a una di quelle C6- 
munità, che la regolare ofljrvanza alcun poco negligentava, man- 
dò a dire, che fe non correggevano la loro condotta, faceva 

R loro 



(0 11 Senatore Giulio Rucellaj Miniftro del Regio Diritto In Tofca- 
na morto pochi (Timi anni fono» Sono ancora virenti due degni ("oggetti , 
che aflerifeono avere eflfi intefo qucfti Entimemi di si degno Letterato , 
•che lene, e ftudiò eoa piacere, e profino l'opere dil Padre Savo- 
narola. 
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loro fapere da parte di Dio (1), che farebbero non fra molto 
"*495- venut » de' Soldati ftranieri, e condotte le avrebbero fu i dorG 
de* loro cavalli, io che certamente avvenne pochi anni dopo 
nel celebre facco, che Tarmi Spagnuole dettero a Prato (2). 

XXXI. Dopo la folennità della Pafqua di queflo medefimo 
anno fi trasferì a Pifa per vifitare quel Convento di S. Cateri- 
na, che era allora addetto alla fua Congregazione, e in quei 
pochi giorni, che vi dimorò, efpofe nel Presbiterio di detta 
Chiefa il Profeta Gioele con forprefa , e vantaggio tale della nu- 
merofa udienza , che i ProfelTori di quella celebre Univerlìtà mo- 
ftrarono gradimento di fentirlo altra velia, onde il Padre Savo- 
narola ne H compiacque, e nel gran Refettorio antico di quel 
Convento fece loro, e agli altri, che in gran numero vi ac- 
corfero un fublime, energico ragionamento intorno all'eccellen- 
za della vera fede M , il quale fi prolungò in maniera , che durò 
circa tre ore, con foddisfazione non pertanto e profitto non or- 
dinario ; r accreditato Ulivieri Sacromoro Canonico della Catte- 
drale Fiorentina, clic di quei tempi era Cattedratico in Pifa, e 
che fi trovò fra quella dotta udienza, ne fece con i fuoi difee- 
polì le maraviglie, e il celebrati (Timo Marlìlio Ficino fi vuole, 
che afferilTe (4; non aver conofeiuto giammai in quel tempo al- 
tro uomo di sì profonda dottrina. Quel Niccolò Scombergh Saf- 
fone, che in queflo anno trovavafi a profeguirc i fuoi ftudj 
nelT Univerlìtà Pifana , ebbe la forte di eflere uno dei fuoi afcol- 
tatori, e retto sì colpito dalla fecreta forza, ed efficacia del fuo 
dire, che implorò, ed ottenne l'abito della di lui Religione, e 
quindi da Leone X. fu fatto Arcivcfcovo di Capua, e final- 
mente dal Pontefice Paolo III. creato Cardinale (5) . Ma non é 

così 



fi) CI rapporta quefta predizione un MS. di rutti i buoni caratteri 
e/iftente in S. Marco di Firenze : Vedi Burlam. Vita del Savonarola ftam- 
pata in Lucca 1764. 

(x) Il facco di Prato defcriito da una infinità di Storici accadde 
»1 «505. la di cui memoria farà Tempre lugubre, e funefta. 

(}) É abbaffanza noto , che il Padre Savonarola non mai fcriveva 
ciò , che dal Pergamo predicava : ftudiava egli prima di accinger» aiT 
A porto li co m'imiterò nel gran libro della Croce , ed in quefta foltan- 
ro affidava!!: Non vi fu in Pifa, come vi erano in Firenze, chi traferi- 
veflc dalla viva fua voce queffl ragionamenti: pcrlochè abbiamo la di- 
fgrazia di eflere privi di quefti monumenti . 

(4) MS. citat. Burlamac. Pico della Mirandola . 

(5) I detti autori : Vedi le Croaac. dì S. Marco di Firenze . 
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cosi facile fl rintracciare il numero grande dei Letterati, e de- 
gli uomini di maggior grido, che fi fecero un pregio di mili- 
tare fotto il di lui ftendardo, e di feguitario più d* appreflb fotto 
T ifteffe facre di lui divife nella povertà , e nell' auftcro tenore di 
vita della di lui Congregazione . 

Nei primi tempi, eh egli (labili la fua edificante Congregazio- 
ne fi contavano in effa circa a fettanta individui nel folo Convento 
di S. Marco; dopo poi crebbero in tanto numero fotto una difciplina 
la più efatta , e fevera, che abbifognò ampliare il fito, e fu in ne- 
ceffità il Tadre Savonarola di ricufarne non pochi , che indifferente- 
mente dimandavangli l'abito del fuo Iftituto. Crebbe non per tanto 
in breve il numero dei fuoi Frati fino in dugento, e quefli non 
folo delle più nobili Famiglie (i) di Firenze, ma ben anche 
delle più remote nazioni : Perbene fi ammirò in quella copiofa 
Famiglia occupata fercpre nei più fanti, e lodevoli efercizj il 
vigore prodigiofo della* vera carità, che uni con forte vincolo 
in un cuor folo, e in un' anima fola tante indoli differenti . 
La preghiera, e lo ftudio formava la più gradita loro occupa- 
zione; accefi quindi del fuoco di quella carità, che non é mai 
oziofa , diffondevano nei popoli i loro lumi , e dalle Cattedre , 
e dai Pulpiti, e dai Tribunali di penitenza, e nelle pubbliche, 
e nelle private Adunanze. Il loro defiderio di renderfi a comun 
vantaggio giovevoli indufle il loro Superiore il Padre Savona- 
rola a invitare un giorno con replicate iftanze la ftudiofa gio- 



co Le Cronache del Convento di S. Marco ci fomminiftrano dì ciò 
un ficuro atteftato: efiftono in quel Convento i più chiari monumenti 
di quefta verità . Della fantità dei loro coftumi molti , e differenti Iftorici 
ce ne hanno parlato con molte lodi ; uno fra gii altri , che fu telamo- 
ne oculato fcr Lorenzo Violi nella Giornata V. pag. 131. cosi lafciò 
ferino : „ Se averli tu veduto allora 1 fuoi Frati del fuo Convento di 
„ Firenze in quanta continenza lui V aveva ridotti , quali fi erano tutti 
„ riformati non folo quanta air efleriore de* veftimenti loro, e delle 
u altre cofe eftrinfeche ; sì etiam , e molto più nello interno , e quanto 
w-fi erano ridotti in un vivere tanto religiofo , e perfetto; tu avrefti 
» giudicato , che quella Congregaz'one forte fiata uno fpecchio di fau- 
lt tua , e quafi una fimiiitudine di quel fervore , e di queir unione , e 
„ carità, che fi legge di quelli antichi coftumi della primitiva Chiefa ». 
Si è veduto fopra con qual credito parlò di quefta Congregazione an- 
che 1J chiariffirao Ferdinando dal Migliore nella fua „ Firenze illuftrata „ . 
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imparare quivi ben anche le lingue Orientali, poiché non 
j*** cavano in quella Comunità i periti degl'idiomi Latino, Ebrai- 
co, Caldeo, Greco, e Turco, e fi efibivano a comune utilità 
d* infegnare di quello ancora i precetti, ed eftenderne le cogni- 
zioni. E' quello un monumento troppo rilevante, e che dimo- 
ftra guanto fino ad ora fi è defcritt© per non poterfi difpenfare 
dal riportarlo. Spiegando un giorno il Padre Girolamo nel Duo- 
mo di Firenze quel patio dell'Evangelo, dove il divino Ope- 
rajo rimprovera quei che trova nella piazza dartene oziofi, cosi 
imprefe a parlare (i), „ dimanda a qudli mia Frati già parec- 
„ chi anni fono quando ci ridrinfemo a quefla Religione, che 
„ favamo circa fettanta, e qualcuno fi doleva, che lavamo po- 
„ chi: io dìffi loro ( dimandane, che mi fono boni teftimonj ) 
„ quefo parole, e verrà ancor tempo , che fi verificherà an- 
„ cora in noi quella profetia di E (aia, angufius efl mi hi locus, 
„ fac mini fpatium ut inhabitem: ided: Signore il luogo é pic- 
„ colo, fammi fpazio che io pofla habitare, et così come io 
„ diflì loro già parecchi anni fi è ora verificato, et eccone cre- 
„ fciuti tanti, che non ci pofiono (lare, et tolgommi tutto dì 
„ 1* orecchie, che non ci è fpazio. Noi favamo allora circa a 
fettanta; ora fiamo qualche dugento .... Hor dammi a udi- 
„ re, e notami bene: Io ti dico, che come quello, che io dilli 
f , allora fi è verificato, così oggi ti voglio dire un'altra cofa, 
N la quale fe non fi verificherà dirai allora, che io fia falfo 
„ Profeta. Io ti dico dunque, che ne verrà ancora tanti a que- 
„ Ha Religione, che fi fpargeranno per tutta la Tofcana , ma 
ne anderanno infino agi' Infedeli , e perchè il tu creda più fa- 
,, cilmente te ne voglio dare un fegno, che nella noftra Reli- 
„ gione ci è tre lingue in perfezione, cioè Latina, Greca, 
Ebraica, e dipoi la More Tea, e la Caldea anche abbiamo, et 
„ credi che non fenza cagione Iddio ce l'ha mandate: ficchè 
„ vieni adunque ad imparare, vieni, e non guardare che il luo- 
„ go fia ftretto, perché Iddio provederà lui: Vieni predo per- 
ii chè bifogna , che tu abbia imparato quede lingue , quando 
„ farà venuta la fpada „. 

XXXIL 



(!) Predica ne) Mercoledì dopo la Pafqua del 1405. fopra Amos ter- 
fo la meta. 
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. XXXII. V aufterità, il contegno, l' itiibateaia de' coturni di 
quella religiofa Comunità, e del di Tei Capo, con T alliduo efona- JJJJ! 
zioni di lui in pubblico, e in privato, e de' Tuoi figli ancora, tut- 
to contribuì a una generale riforma dei coftumi in tutti quelli che 
fra T innumerabil moltitudine che 1' ammiravano, e ascoltavano 
erano alla vita predeainati. Siano pure (late quanta fi voglicoio 
grandi le contradizioni, che l'opera di Dio doveva per altro in- 
cori trare, é ciò non per tanto fuori d r ogni dubbio che non fi 
vide mai nella Città di Firenze in tanto vigore, e in sì edi- 
ficante afpctto innalzarli la religione e la pietà, quanto ne' tempi 
che queflo intìancabile e cortame opcrajo invigilò alla coltura di 
quella nobil porzione della Vigna di Criilo , cui era flato manda* 
to. L' aperta tellimonianza d' un accurato, e imparziale Scritto*, 
re, quale è il celebre I fiori co Mefler Jacopo Nar4i aucoirc con- 
temporaneo ci pone al fatto di quefta verità, ci aiti cura egli per 
tanto che „ (i) La fede e la devozione alla giornata fi accreice- 
„ va (al Padre Savonarola) in tanto che per la fama di lui molti 
„ foreftieri eziandio di luoghi lontani e perfone fegnalate venivano 
„ in Firenze per udirlo e per vederlo tratti o dal la devozione 
„ o dalla curiofità delle cofe future. Sicché per la moltitudine 
„ degli uditori non eflendo quafi badante la Chiefa Cattedrale di 
„ S. Maria del Fiore (ancora che molto grande, e capace fia) 
„ fu necelTario dentro edificare lungo i pareti di quella dirimpet- 
„ to al Pergamo certi gradi di legname rilevati con ordine di 
„ federi a guifa di t*aftpV e così alla parte di fopwaj' entra- 
„ ta del coro e dalla parte di fotto inverfo la porta dell* deuà 
„ Chiefa . Quelli gradi , e federi così fatti erano deputati per 
„ federvi fu i fanciulli non minori di circa 12. anni. Era per tan- 
„ to la udienza grande, e maravigliofa , ma molto maggiori , ,e 
„ maravigliofi gT effetti, che da tali predicazioni refusavano, fecon- 
„ do la diverfità delle difpofizioni degl' animi; fra i quali effetti 
„ non voglio tacere quello, che negare non fi può eÌTere mant- 
„ fedamente buono, cioè che quella prdfeote ^Jarefima dello Avven- 
„ to, mediante le fue predicazioni, fu celebrata, e oflervata, con 
» maggiore attinenza e frequenza di digiuni, che in molti altri 
„ luoghi non fi offerva la Quarefima principale, e per tali pre- 
„ dicazioni fi fecero in Firenze molte leggi, e proviteli circa 

. _ - - .'.>> . 1. « ' .' ' »..'.''* 

' ' ' " - "* 

(x) Llb. II. Edizione di Lione 1581. pag. 18. ec.. 



Digitized by Google 



Anne 



>» 
» 
5* 



„ la punizione dé vizzi, e riformazione de buoni coftumi; ficché 
„ o per* timore di Dìo , o perlo fpa vento delle terribili leggi ci 
fi viveva in quel tempo nella noftra Città molto efiftiariamente 
a comparazione de tempi pàffati, e di quei poi feguironò . Tra 
r altre cofe quella parve molto notabile, che in quel tempo fu 
dimetta, e lardata volontariamente quella ftolta , e beftiale con- 
suetudine del giuoco de faOì che eziandio da Teveri bandi 

-, de magiftrati non fi era potuto mai reprimere, non che dira- 
dicare „ 

I vizj più abominevoli che in prima poco rifeuotevano 
la verecondia e il pudore , come il Padre Girolamo aflerifee 
in molte delle fue Trediche, fi diffiparono; fu coftituita nelP uno 
e I* altro feflo la modeftia, e il contegno, che trionfarono allora 
fopra le rovine del libertinaggio. Era sì grande la frequenza ai 
Sacramenti , che F ifteflb auftero, e fervorofo fpirito del Padre Sa- 
vonarola (limò bene di moderarla , anche per un riguardo di ca- 
rità, e di diferezione per gl'affaticati miniftri mercè Tafsidua loro af- 
fiftenza (1) In non poche cafe di Cittadini fi era introdotto un 
fiftema di vita, che emulava quella delle più religiofe famiglie 
tnentre la coftuma rezza, la pace, la giuftizia, e la carità vi tro- 
vavano iTléro gradito afilo, e la preghiera era frequentata anche 
fulla mezza notte, nella quale lo fpirito di Religione, e di peni- 
tenza li rifvegliava (2) . La brama (incera di afcoltare la divina pa- 
rola che tanto frutto rendeva in quegli animi ben difpofti, Ji fa- 
ceva anticipare molto avanti 1* ora della medefima , per lo che fi ve- 
deva il yafto tempio di S. Reparata di buon mattino ripieno di 
adoratori in fpirito, e verità che afpettavano con anfietà il pa- 
feofq falubre . gli fcrittori che ci hanno tramandato quefte noti- 
zie, ci rilevano ancora cfce la carità di quefti pii Cittadini tene- 



va 



1 * 

(1) Nella Predica ultima del fuo Quarefimale del 1495. recitata la 
Domenica del ottava di Pafqua in fine cosi dice » vi prego ancora che 
» lafciate pofare un poco i Confeflbri almeno 15. dì, perchè e fono già 

* SFE? in fu . ^ ue,lc fcdie » c bifogna pur darli qualche poca di requie. 
„ Sicché non ci impedite fe non bifogna : queft' altro mi viene a dire : o 
» voglio fare una provinone: Io ti dico che non me ne voglio impacciare: 

• andate a magiftrati : quefte non fono cofe da me io voglio folamente 

0 fa 7 * eh J i 1 P°P° lo B ft \ a in P ace ; « che non vi facciate male. 
(*) Yed. Pico , Burlam, ce. 
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va aperta dei loro Palazzi la porta alla numerofa folla dei fore- 
ftieri , che accorrevano dalle diverfe Città e cafteila per afcoltare ff£ 
il Padre Savonarola, e profittare di fua dottrina , e quivi la cri- 
ftiana loro ofpltalità formava T elogio della difintereflata loro re- 
ligione e foda pietà. Spiccò quella mirabilmente in que' tempi, quan- 
do il pubblico flagello d' una grave careftia ridufle alla mSerìa e 
all' ultima coflernazione que' popoli: in tali penofe circoftanze che 
intereflano cotanto 1' umanità li diflinfe nel grado più elevato la 
carità opero fa , e viva di quei che docili alle dottrine predicate 
dal Padre Savonarola erano a portata di fecondare le mozioni dol- 
ci inficine c forti della grazia. I più f acolto fi fra quelli fecero cial- 
da -Sicilia trafportare in Firenze una quantità ben grande di fru- 
iremo che ottennero al più elevato prezzo , e queflo che nella loro 
Città era afeefo a un ducato d' oro Io ftajo , fi) diftribuirono ai 
bifognofi a viliflìrco prezzo: altri vi furono cne per le infinua- 
zioni del Padre Girolamo, accrebbero con grofTe fomrae il pubbli- 
ca erario fenza efigerne frutto, o ricompenfa alcuna, lo chefem- 
brava fino allora eflere ilato lenza c'empio. Jn mezzo a qnefta fpa- 
ventofa calamità, che afflifle per qualche tempo quello flato, fi ve- 
devano accorere alla Capitale confanti, e fpollati fpinti dalla fame 
i popoli circonvicini, e quella preziofa .porzione di rullici vìventi 
per la di cui fatica, e iisduflrfa ubertofa ci arricchifee la terra., 
« fufsifle T umanità ; ma nello IleiTo tempo fi ammirò, che la pie- 
tà, e la compafììone dei buoni era tutta intcreflaca per porgere 
ogni follievo a que^ bifognofi, e afflitti^ molti dei quali e per ie 
ftrade, e nelle piazze , fi; vedevano talvolta languire; fi ammirava- 
no ben anche accorrere i fetvorofi Cittadini con i più efficaci 
riftoracivi, che .tenevano .pronti, a riparale. Je. perdute.-fone, ,e 
confortarli. Il corredo di tante virtù., e il (incero rifpetto „per 
tutte le pratiche della Religione, che non poteva non rifeuote- 
re ogni ceto «di perfone , andava fempre più dilatando^; e n^I 
tempo che fi aumentava il credito all' evangelico Operajo con- 
tava la Chiefa nuove conquifle, e novelli più fervorofi feguacj 
delle cafle fue dottrine. ■>■> i ' 

Lo fpirito di penitenza altamente, e del continuo infinuato 
nelle fue prediche dal Padre Savonarola per placare la Divinità, 
e ibddi$fare all'irritata eterna giuflizia, aveva / con tanta forza 



(0 Vcd; Nardi Storia di Firemc. Niccolò MaccHavel. Aio***- ec. 
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penetrato ì cuori de' fu 01 afcoltatori, che fi erano fatto una leg- 
ge dì non difpen farli mai dalle orazioni, dall'attinenza, dai di* 
giuni, e dalle pratiche di pietà, che foventi volte ingiungeva 
in pubblico, e configliava quefto penitente facro Oratore, De- 
corrono ben fpeflo nelle di lui prediche le più favip infinuazio- 
ni , e la preferizione dei più rehgioli metodi da tenerfi /iella con- 
dotta di jciafcheduno anche nelle proprie cafe, e Tappiamo che 
una gran parte fi faceva un dovere di tutti efattamente ofler- 
varli. In quefto medefimo anno per render tutti viepiù difpofti a 
participare con frutto dei divini mifterj nelia prò. lima Pafqua, 
così prefe a perorare fra P altre fulla predica del Mercoledì delP 
ultima fettimana di (^uarefima. (1) „ Ora (late attenti; io vo- 
„ glio che vi comunichiate il dì della Pafqua , perché è quello 
„ il dì proprio , che ognuno fi deve comunicare per gaudio del- 
„ la Refurrezione di Crifto, et ognuno in quel dì deve diven- 
„ tare nuovo uomo, rifufeitando immorule, e gloriofo. Fate 
adunque che e confettati tutti bene, e Sabato mattina an- 
date |uttj jfl Ufidòv dorè che vi piace, fecondo la voftra de- 
vozione; in ogni Chic fa fi fa molto belle cer emonie, e maf- 
, fime nella Chi eia Cattedrale. Defìnato che averete, anderete 
„ un poco a dormire per faci sfa re alla natura, perchè avrete a 
^"■vigilare la notte fequente, e fé non fi dà il debito fuo a 
"inoltro corpo, non fi può avere poi devozione alcuna 
mente, e ftafli tutto dì intenebrato; faria buono ancora, 
che a Compieta fi ferrarti tutte le botteghe; e voi accioo 
„ ché li poveri artefici non fi dolchi no, date loro un poco di 
„ buona mancia; così le donne non debbano lavorare più quel 
dì pattato Compieta. Voi Padri di Famiglia ordinate che a 
„ 24. ore Sabaco fera tutti fiate in cafa con la voftra Famiglia, 
„ e: poi ye. andiate tutti uomini, donne, fanciulli, fervi, e fer- 
^ ve in luogo di cafa voftra, e quivi ginocchioni direte i fette 
-„ Salmi Penitenziali, e le Litanie chi fa leggere, e chi non fa 
*♦ leggere ftia ad udire con devozione , e poi fatto quefto ognu- 
„ no ftia cosi un poco in Orazione mentale, e preghi Iddio, 
», che gli dia con frutto a pigliare quefto fanto Sacramento, e 
„ dipoi immediate ognuno a dormire: dipoi a mattino ognuno fi 
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1) Nella, detta Predica del. .Mercoledì Santo Copra Amos del 149$- 
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levi fufo, € il Mefler della cafa prima degli altri vada fve- 
gliaodo, e chiamando a tutte le camere, come facciamo noi Anno 
Frati. Direi che ognuno andafle alla Chiefa al Matutino, ma 14S *' 
„ perchè ho paura degli fcandali, maffime nelle donne, farà buo- 
no, che vi raglmiate un' alerà volta in quel medelìmo luogo, 
„ il Mefler e la Madonna con li figlioli intorno, e li fervi, e le 
ferve, e diciate il Matutino della Madonna, e anche Prima: 
„ et l'uno dica, e l'altro ìifponda, chi lo fa dire, chi non lo 
„ fa dia ad udire: e di più fiate un poco in contemplazione, 
„ e apparecchiatevi a quel fanto Sacramento , e fatto ciò, ve ne 
„ anderete con gì' occhi baffi, con riverenza, con timore, con 
,, umiltà alla Chiefa, e al voftro Signore „. Profegue quivi il 
provido , e fervorofo Miniflro a dettare loro il più devoto re- 
golamento per difporfi, e accollai fi alla facra Menfa, e dipoi 
trattenerli con frutto con l'Ofpite disino, e paiìare la giorna- 
ta nel più religiofo fiilema di vita. Anche prima di porli alla 
menfa per prendere il cibo, infegna loro a far precedere la be- 
nedizione. „ Tornati „ die' egli „ che farete a cafa, tutti cori 
„ gli occhi baffi , e con filenzio anderete a definare, e bene» 
„ direte la menfa con tre Pater nofler, e tre Ave Maria. 

In certi giorni, in cui era folita quella Repubblica di pre- 
fentare al pubblico qualche fpettacolo, o divertimtnto, il Padre 
Savonarola foftituiva per fantificarli nella Chiefa di S. Marco, o 
neh" orto, o nei chioftri di quel Convento delle facre funzioni 
per trattenere così la moltitudine, che accorreva per un più 
{labile vantaggio dei loro fpiriti . Nella folennità di S Giovanni 
occorfe una volta, che fi portarono in buon numero d'ogni fef- 
fo ad allìllere ai Vefpr^ in S. Marco molte perfone, perlochè 
il. Padre Girolamo terminate le divine lodi fece aprire il fecon- 
do Chioilro di quel Monaftero, e quivi adunato quel di voto po- 
polo fece una fervente Predica piena d'unzione, e di dottrina, 
che ne reflò commofib, e l'afcoltarono con piacere fino all'era 
tarda di Compieta. Un altro giorno, in cui fi rammentavano le 
glorie dell' Afllinzione di Nollra Donna , fece preparare in detta 
Chiefa un femplice Altare con la ftatua della Vergine, intono 
alla quale invece di preziofi arredi , che mai non approvò , fece 
porre varie frondi di diverfi colori di alberi elegantemente col- 
locate > - ciafebeduna delle quali aveva il fuo motto prefo dalle 
divine Scritture, e quindi unito con i fuoi Frati, e con il po- 
polo cantarono a, vicenda le lodi di Maria; dipoi ragionò loro 
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foprà la ftoria di Tobia, e prefe occafione di fpiegaré' tntr/ i 
U9S. m otti aidiverfi ramofcejli appofti con comune profitto, e follie- 
vo, e dopo breve orazione terminò il facro trattenimento. 

Non vi era vizio contro del quale non impegnafle egli 
tutto il Tuo zelo, r efficacia di Tua eloquenza, e la profondità 
di Aia dottrina ; nè vi era virtù di cui non infinuafle le maflì- 
me. Predicò egli, ed efigeva dalla Tua udienza nei diverfi gradi, 
_e condizioni la poflìbile evangelica perfezione, ed in molti V ot- 
tenne. Nelle diverte calamitale circofianze efortò ali* attinenza 
ftraordinaria , e ai digiuni, e furono con tanta efattezza ofler- 
vati , coficchè ci fi dice da chi poteva faperlo, e vi fi trovò 
prefente, che fi vide nella neceffità quel pubblico di diminuire 
le tafle impofte ai pubblici venditori delle carni, poiché i com- 
pratori attinenti diradarono in gran numero, e fi contennero dal 
provederfene(i). Di fatto noi leggiamo in una Ita Predica fatta 
nel giorno dell' Alcenfione del 1496. che configliando quei po- 
poli air attinenza delle carni, per difporfi con la penitenza alla 
venuta dello Spirito Confolatore fi fece egli fteflb queft* obiezio- 
ne. „ O Frate, tu averai qualche inimico; quefti beccari fi dor- 
„ ranno,, cui egli rifponde, che tanti altri vi faranno, che pro- 
fitteranno delle carni, e poi foggiunge. „ Horsù, e faria bene 
acciocché e non fi dolgano quelli beccari, che voi li levaffi 
,1 uri poco delle gabelle ,, . 

Le vanità femminili furono da una gran parte abolite,' 
e pofte in deteflazione . La- loro modeflia, e il loro contegno; 
formava l'ammirazione dei buoni, e il rimprovero ai libertini. 
Molte taverne già fpopolate fi ferrarono: i giuochi pericolofi, 
le pubbliche danze contavano allora pofhi fognaci . Atti dia era 
la frequenza ai facri Templi, e nelle maggiori folle il filenzio, 
e la preghiera erano' dal comun fervore refe più (labili, ed edi- 
ficanti-. Anche nei campi, e nelle ftrade i lavoranti, e i viae-' 
giatori Istituirono alle libere, e lafcive canzoni i divoti Canti-- 
ci ! , è le Laudi fpirituali, che a bella porta fi componevano, e 
fpargevano nei popoli (2). Furono rettificati gli ftudj ancora, e 
tolto r abufo della foverchia lettura dei profani libri, e fegna- 
' 1 * tamente 

; '"' ' --'i*. . v i :. f. i . j « " v ,\; f.*'i ' • l t * 
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,<0 Burlamac. Vita del Padre Savonarola. 

(») Ci afficurano di quefto edificante tenore di rita gli antichi Cro- 
nici tutti d* accordo . 
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tamente degli empj, a dei difonefli , ai quali , furono foflituiri i 
facri, e i Padri (r). Inveì il Padre Savonarola con veemenza ^JJI 
contro la vanità della divinatoria aflroloeia, e ne fece dare al- 
le fiamme i facrileghi libri , ed egli fteflfo ne compofe , e dette 
alle (lampe uno contro quefta follia, cui rigetta con U più forti 
ragioni, e con una gran copia di erudizione. Fece togliere di 
mezzo alle nozze le ptofanazioni di vane pompe, di balli, di 
canti Iafcivi, e di altre leggerezze, e ottenne, che con la do^ 
vuta maturità, e fpirito di religione fi celebraffero , e nel mo- 
dello, e parco conviro il Parroco, o altro Sacerdote fpiegafle 
loro la fantità del Sacramento, gli obblighi grandi, ed i doveri 
indifpenfabili dei congiunti, i quali non erano mai ammefll al 
matrimonio, fe prima ben difpofli non fi moftravano degni dei 
Sacramenti della Penitenza, e dell' Eucariftìa . 

Stefe anche Je fue mire il P. Savonarola a correggere 1* abufo fe- 
condo di molti inconvenienti nell'educazione della prole, la quale, 
o una eccefu va delicatezza , o unadannofa non curanza,o una vanità 
difprezzabile fa negligentare in maniera, che fi mette in brac- 
cio a una donna non fua, perchè Cu pafcolata di un latte (tra- 
merò, che porta d'ordinario anche a (Irane confeguenze la com- 
pietti one, e T indole di qùcgl* innocenti fanciulli. Rammentava 
egli un giorno in una fua Predica le fante coftumanze de' noftri 
primi Padri , e quindi colfe opportunamente occafione d' infinua- 
re la più ficura dottrina in quello punto. „ Gli antichi Padri „ 
(i) dice egli „ quando le donne avevano conceputo , penfa che 
„ non (lavano più con Joro, mentrcchè non avevano partori- 

S % » t0 9 



(1) Era il Padre Savonarola abbaftanza illuminato, e faggio per 
non vietare del rutto nelle fcuole la lettura dei dotti, e faggi Scrittori 
profani, e lo ftudio nei medefimt, tanto nella profa , che nel verfo : 
egli condannò lo (Indio nei libertini libri , e iafcivi alla gioventù fpe- 
cialmente . Ecco le dilui parole in fine della Predica nel terzo giorno 
della Quarefima del 1495. „ E vorrebbe*, che non fi leggeffe per le 
„ fcuole poeti cattivi com* è Ovidio de arte amandi , Tibullo , nè Ca- 
„ tulio , e fimili , nè Terenzio dove parla di quelle Meretricule ; leg- 
„ gete S. Jeronimo , e S. Ago/tino, ed altri libri, ecclefiaftici , ovvero 
„ Tullio, Virgilio, e qualche cofa dì Scrittura Sacra. E dove voi Mae- 
„ ftri trovate in quelli voftri libbri di poefie Giove , Plutone , dite io- 
», ro figliuoli mici quelle fono favole , e mo/trateli , che folo Iddio 
„ è quello che regge il mondo . 

(2) Predica nel Martedì Santo il 1496. fopra Amos verfo il fine . 
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„ to ; le madri allora allevavano li figliuoli , il che intendo che 
., qui non fi ufa, e che le donne non allattano i figliuoli: voi 
„ fate male, perchè li fate allattare a sente grofle, e* diventa- 
„ no poi fpiriti grotti, e chi diventa libidi nolo, chi iracondo, 
„ chi ftizzofo perchè li fate allattare ancora dalle fchiave , e quel 



„ mezzi voftri figli, e mezzi no,,. Infegnava anche ed efige- 
va :a continenza nei conjugati ne' tempi eh pubblica penitenza, 
e in que' giorni, che precedevano il tempo, che accollare fi do- 
vevano alla menfa dell Agnello immacolato, e quello fpirito in- 
lìnuava non folo nel tribunale di Penitenza , ma ancora nelle pub- 
bliche cfortazioni (i). Formava il più gradito fpettacolo agli oc- 
chi de' faggi quella eletta porzione, che non era la più fcarfa 
di veri Cn Iti ani, fedeli fempre alla lor vocazione , e che in mez- 
zo al mondo s'inalzavano fopra di lui con deprezzarne le baje, 
e le vanità, caminando contenti per lo fenderò della più illumi- 
nata virtù. Non aveva anche la più maligna perfidia di che rim- 
proverar loro, da che fi vedeva effa pur ricolmar di favori della 
Jor carità, e della compaflìone univerfale,ediGnterefTata , onde non 
feppe in altro sfogare il mal talento, che negl' apportigli nomi 
di » piagnioni, di ftropiccioni, (2) e di bianchi,, o altri limili 
per dileggiarli. 

XXXIII. Le conquide, che faceva lo zelo fervorofo del 
Padre Savonarola alla virtù erano più ammirabili, quanto che fi 
eftefero anche agli uomini più celebri per dottrina , e rinomati 
in quello (lato d'ogni grado, e condizione, che pure erano in 
gran numero, allora chiamati fpecialmente in quella Capitale dal 
gran Lorenzo de* Medici Mecenate dei Letterati. I due celebri, 
e dottiffimi Beni vieni, cioè Domenico detto lo Scottino, che 



(1) Vedi fra 1' altre l' iftefla Predica avanti ,e dopo le citate parole • 
(a) Avevano quelli nomi il loro lignificato nelle getta ben degne 
di quelli uomini dabbene „ Piagnoni „ erano detti per la compunzio- 
ne del loro animo , mercè della quale fpargevano fopra le loro colpe 
delle lagrime di penitenza , e talvolta implorando la divina Mifericordia 
interrompevano il feguito del difeorfo al facro Oratore , come può ve- 
derli in qualche annotazione fatta dal Compilatore delle Prediche del 
Padre Savonarola - „ Stropiccioni „ poi fi appellavano , perchè nel tem- 
po di careftia folevano con varie fpiritofe unzioni tergere , e ftropiccia- 
re le illanguidite membra di quei , che cadevano per la laflczza tra- 
mortiti io terra. Vedi Nardi Lib. II. Storia Fiorentina . 



„ primo 




in 
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in difera del Padre Girolamo fcriffé due tettati (i) , e Giro?*, 
mo, che indirizzò a Clemente VII. una lettera in forma di Apo- 
logia in difefa parimenti del Padre Girolamo, furono i più fe- 
deli feguaci dei di lui efempj, e della di lui dottrina. Giorgio Be- 
nigno dell' Ordine di S. Frtncefco tanto accreditato in quello fe- 
colo, che deftinato dal Magnifico Lorenzo Profeflbre Teologo 
nel!* Univerfità di Pifa* con l' annua penfione di 500. Ducati fu 
poi eletto Arcivefcovo di Ragufi , difputò foventi volte col Pa- 
dre Savonarola, e guindi tanto lo ammirò, e ftimò sì altamen- 
te, che poi lo difefe con un pubblico fuo fcritto (2). Zenobi 
Acciajoli peritiffimo nella greca Letteratura ; Giorgio Vefpucci eru- 
ditiffimo rilofofo r e Maeftro dell' Acciajolo, il Catteo, eil Fon- 
tino rinomato Umanifta , Giovanni Pico Conte della Mirando- 
la, e Principe di Concordia; Gio. Francefco di lui nepote infigni 
preffo che in ogni genere di Letteratura , e tanti altri , che pur 
allora nel gloriofo fplendido ceto dei dotti, e dei Capienti feli- 
citavano quella Repubblica , decorarono vi e maggiormente, e re- 
fero più vantaggio!! i proprj lumi col nobil corredo delle più fo- 
de virtù criftiane, che mercè l' infinuazioni, lafublime dottrina, 
e i torninoli efempli di quello Uomo Apoftolico adottarono co- 
llantemente, e cuflodirono. 

Anche nelle diverfe regolari famiglie s* infinuò lo {pìrico di ri- 
forma, e d* una più efatta ofTervanza , da poi che nelle fue Prediche 
il Padre Girolamo non fi difpenfava dal riprendere ancora nei Mini- 
ftri del Santuario quelle debolezze, e quella rilaflatezza nella difcipli- 
na, che non poteva ignorarfi . Pochi ve n' ha de* fuoi ragionamenti, 
nei quali non abbia rivolto il fuo zelo ai Prelati, e agli Ecclefiaflici 
d* ogni ordine, e loro non abbia infinuato le maflìme della più alta 
perfezione , e inculcato col più vivo fentimento la rigorofa oflervan- 
za dei loro doveri. Perlochè i più docili, e quei che avevano 
ancor prefente il fine della loro vacazione, penfarono feriamen- 
te a porfi in uno (lato più conforme alla fantità del fi 



lo- 
ro carattere, e del loro miniftero. La forza, e la foavità in- 



Anto 



(i) Potrebbero darfi a forte, che quefti monumenti, dei quali ci par- 
lano gì' Iftorici di qucfti tempi occulti , ( ora in qualche Libreria di Fi- 
renze fpecialmente ) efeiflero alla luce, giacché fino ad ora non ci è fortlto 
di rintracciarli. . «,j r .'..^..j 

(1) Ha fortlto V iftefla difgrazia fino ad ora quefU monumento di 
quella, che di fopra fi è annuiuiata. 



Digitized by Google 



Ha 

(temerti ;qpdfe grazia , che talvolta ne? momento cangia i cuos 
SS Tl } e & affetti, riportò anche m quelli facri Ceti dei foliti fuoi 
trionfi. Sappiamo fra gli altri (i), che i Monaci Cam a ld oidi 
del Monaftero detto anche ai noftri dì degli ADgeli in Firenze, 
preflb dei quali fono Hate in ogni tempo coltivatele le feien» 
ze ? e la pietà, vennero in tanto fervore, che formavano uno 
dei loro più cadi piaceri il leggere affiduamentè anche alla pub- 
blica menfa le Prediche , e gli feri cti del Padre Savonarola, e 
crebbe tanto in etti l'ardore della religio fa perfezione, che un 
giorno tutta quella ben accoftumata Comunità convenne di ar- 
rotar fi fotto ia difciplina del Padre Girolamo, e vivere nella, fo- 
cietà di S. Marco, mutando ancora l'ellerne loro divife, quan- 
do folle loro flato perrneflb, e di ciò ne fecero fttputare auten- 
tico iltrumentò pei pubblico Notajo Fiorentino. Uno dei primi 
difcepoli del Savonarola religiofo fornico di gran pietà, e dot- 
trina d'una delle più coofpicue famiglie di Lucca nella Tofea- 
na (2), ci alficura di quello fatto, e ci dice, di' egli lidio , 
cui fu dato da que' ferventi Monaci il detto Chirografo, lo pre- 
fentò al Padre Savonarola, dal quale ebbe in rifpofta, che alta- 
mente commendava i loro fervori, e la rilbluzione di renderli 
fempre più perfetti, ma ncn potere egli feco loro convenire, 
permettendo , che cangiaflero e Convento, e forma d'Abito, do- 
ver reftare convinti effere ftato il loro Fondatone S Romualdo 
Uomo fantiffìmo, cui dovevano procurare di uniformare i loro 
coftumi, e vivere efattamente a norma delle regole ad elfi pre- 
fcritte, fecondo le fubJimi rettiflìme leggi di S. Benedetto, Non 
mancava però qaefto Padre comune di cortefemente viGtare di 
tanto in tanto que' dotti , e rei ig ioli individui , dei quaii più vol- 
te commendò le pratiche , e il tenore di loro condotta, e non 
trovò allora i' aultero di lui fpirito di che riprenderli ben anche 
nella da eflb tanto gradita povertà del loro Monaftero. 

Molto da quelli differenti furono i fentimenti dei Padri Minori 
di S. Francefco (lati ordinariamente poco favorevoli, e anzi che no 
talvolta alcuni di loro furiofi contradittori alla dottrina, e alla 
di lui condotta : Ve n'ebbero però tra quelli non pochi, i quali 

con- 

** - . • » • 

- il J u ■■ 1 

-li .... i«M ... .) ... , , i- • ' 

(i) Nel MS. altre volte citato fi legge la narraxione di quello fatto 
rapportato da Pico* Burlamac. , e altri . 

(x) Il Padre pacifico Burlamacchi, cui il folo Gineyrino Scrittore fi 
affiline il diritto di fpeffo infultarc. 
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aminoti dalla verità, che da loro non fi Toetrafle^ e' che con 
occhio men prevenuto feppero ben difcernere, e profittarono 
dei di luì efempli, e della dì lui dottrina che ammiravano , c fta- 
diavano nei di lui libri , i quali fi davano in quelli tempi alla 
luce. Conveniva però loro camminare fulle tracce di quel Giù» 
feppe d'-Arimatea occulto difcepolo di Grido, di cui ci parla 
l' Evangelia S. Giovanni (i). Quanto però* era di pena , e di 



• ' f *j angu- • > 



Ci) Joann. Cap. XIX. 38. Ci defcrivono diverti Inorici le varie Hz^. 
zc occorfe a quefto propofito fra gì* individui di queOjo Ordina divi fi r 
per rapporto al Padre Savonarola nei loro fientimenti . Fra gli ajttrj iV 
.citato Padre BuflamacchI nella Vita del Padre Girolamo così ìafciò fcrit- 
to. „ Era penetrato qucflò fervore anche nei Conventi de' Fra Minori, 
„ ancorché loro comunemente contradiccffcro ; di forte che' ànche flra loro 
m era divifione , e molti lo leggevano di nafeofto , et un di loro mi 
„ dine , che il giorno teneva le Prediche nel Taccone » e la notte le 
» leggeva : e quando dopo la marte del Padre venne il Sig. Bartolommco, 
„d'Afyiano con T efercito de* Veneziani per rimettere la Cafa de' Me- 
„ dici in Firenze , andando al Sacro Monte della Vernia , lo mlfe 3 
„ Tacco , evi trovò incarcerati affai Frati con i piedi ne* ceppi, al quali 
„ difle il Sig. Bartolommeo : perchè (lete voi cosi condotti ? Rifpofero , 
m c h« non per altro , fe non perchè credevano alla dottrina del Padre 
„ Fra Hieronimo „. Ci afficura però il detto Merico, che il generofo 
Signore d'Alviano fciolfe la barbarie di quelle arbitrarie catene , e ppfe 
in libertà quei mifcri . Offerva un altro antico Scrittore in un MS. par- 
to di una buona penna quanto dotta , taato fchietta, e- fincera iri que- 
ir© propofito due avvenimenti , della foftanza> dei quali <Jtó* pu© dubi- 
tarli : ecco le di lui . parole;. „ Sono qusfti argpmenti molto probabili dell' 
« innocenza della fantità del noftro Profeta, cioè che due glortofi Cotl- 
„. venti quegli di S. Gallo degli Eremitani, in cui fi predicava da quel 
,,macltro Mariano contro il Servo di Dio, e quello dell* Oflervanza al 
,,;motrte- dr'S. Miniato, fn cui fi trattavano e facevano i configli contrai 
„<n Servo di 'Dio , ambedue di maniera (bno ki In tetta, che di: quello, 
„ degli Eremitani non fi vede veftigio alcuno , e dell' altro dei noftri Re- 
„ verendi Padri Zoccolanti la fola Chiefa fra in piedi ; onde pare a me 




>*g9 la morte del Profeta di Dio, fe ji* è Ito in terra , e la rovina «di 
, kj quefto ho veduto io con gli occhi propii effendo . religioso ficcarne èf- 
„ fendo fecolare vidi andandoci più volte 1$ magnificenza, iua Seri-' 
veva qi^efto autore nel 1 576. come fi ^accoglie dal - medino Vln, dettò' 
Xq Codice a quello, medefimo luogo, fi legge in «arginerà 
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anguftia allo zelò, e àlk carità del Savonarola il faperé, che vi 
erano dei prevenuti contro la dottrina non fua, come egli in- 
finite volte fi protetta , ma di Gesù Criftò , e della Chiefa ; tan- 
to più fapeva compatirli, e amarli teneramente nei Signore. Ab* 
biamo di quella fua eroica virtù un pubblico atte/lato nei Tuoi 
fcritti, che ci conferma nella giuda idea della perfetta coftitu- 
zione del di lui. animo. Si fa egli up ? obiezione in una fua Pre- 
dica (i) , e vi rifponde opportunamente al noftro propolìto „ O 
„ Frate,, die' egli „ tu fei quello, che fa; divifione, e tieni ogni 
„ cofa di vi fa: quello non e vero: noi non damo divili niente, 
„ anzi amiamo i noftri avverfarj, e fe quelli è de' Frati buoni 

di S. Francefco , noi li amiamo . Dio fa : io vorrei che loro 
„ fodero più in gloria di noi, e che ci avanzammo di I pirico : 
„ cosi dico della religione di S. Sgottino , e di S. Benedetto, 

e degli altri; e usiate, che chi non ama li Fraii di S. Fran- ; 

cefeo, e maffime li buoni, nou è delli noftri, e non faria di 
„ Crifto,,. 

Sarebbe pertanto un voler troppo opporli al chiaro lume 
della verità, fe fi ardifle mettere in dubbio i vantaggj grandi nel 
coftume, nella pietà, nella vera fede mercè J'o,era, e Ja predi-* 
cazione del Padre Savonarola in tanti popoli, quanti furono quelli 
che ebbero la forte di alcol tarlo, e che docili furono alle mo- 
zioni della grazia. Egli fteffo in un fuo Sermone recitato all' af- 
follata moltitudine nella Cattedrale di Firenze il 1497. , nel guai 
tempo era per ogni lato attaccato, e fi congiurava contro di lui 
come eretico, e fediziofo, rammentò per una dovuta giuftifica- 
zione il frutto grande, che Iddio fi degnava cogliere nei falci, 
per Io fuo mimllero; così pertanto fiefprime. „ Quefti- fono 
„ (2) fegni da conofeere la verità in una cofa dubbia , cioè quan- 
„ do per la prefenza d* una a»fa nafee un effetto , e per T af- 
„ fenza di efla quello effetto più non nafce; allora tu condii- 
„ di roanifeftamente, che quella cofa fenza dubbio faceva queii*. 

1, eii et— 



'.:>'••■ . • ■ * 



feguente annotaxlone alla parola „ Convento degli Eremitani di S. Gallo 
» l' anno 1739. furono (coperti 1 fondamenti di quefto ConreMO in oc- 
„ cafone dell» Arco trionfale, quando pafsò in Firenze Francefco III. Du- 
it ca ài Lorena fatto Gran-Duca di Tofcana . 

(1) Sermone XI. nella feria IV. dopo la prima Domenica di Qua» 

13 dell* a - ■ '* ' •'*•'<""''• » «1...-. ~..~r. :i C- r , 

(»> Nel 



refima dell* anno u97- f fojP™ l 'Kfodoe alcuni Salmi verfo il fine. 
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J", effetto. Ora a proposto; tu hai vitto, nella tua Città, che 
l'efperienza di quefta dottrina ( non parlo di me, che tu non »4jJ£ 
dica che io mi lodi ) ma parlo della dottrina la quale ha pro- 
dotti molti buoni effetti, di levare via li peccati, e fare en- 
trare chi I* ha creduta nella via di Crifto. Quefta efperienza 
m hai tu veduta nella tua Città, che fatto ha quefta medicina: 
„ Va per tutta Italia tu troverai di quefta medicina .... 
„ d' onde nafee confideralo tu : quefta medicina , et quefto reu- 
„ barbaro ha purgato la collera qua de' peccati, e la fua pre- 
„ fenza purga ogni male; ma quando è ceffata (i) quefta 
„ medicina tu hai veduto, eh 1 è ritornata la collera de' pecca- 
„ ti; ergo tu puoi concludere, che quefta è la vera medicina 
„ con il vero reubarbaro di purgare la collera ec. „ 

XXXIV. Quefto fpirito di riforma, e quefto efficace rì- 
fpetto della virtù s' infinuò agevolmente nei Monafteri fpecial- 
mente di quella Città , ai quali , febbene egli fchivaffe d' ordina- 
rio d' accodarli, effendoli Tempre coftantemente fottratto da ogni 
abboccamento con perfone di altro feffo; efitrono ciò non per- 
tanto alcune lettere dirette ad alcuni di auefti facri Recinti, 
piene di maflime della più foda pietà , e della più illuminata cri- 
ftiana perfezione. In effe eforta con le più efficaci efpreflìoni ol- 
tre al totale ritiramento da ogni perfona, e affare del fecolo, e 
all' aflìdua orazione, fpecialmente poi alla più auftera povertà, 
ed alla più efatta offervanza delle regole del loro iftituto. 

Il Monaftero di S. Caterina da Siena Julia Piazza di San 
Marco in Firenze, è uno dei frutti delle di lui religiofe pre- 
mure pel buon governo, e la fpiritual direzione di quelle nobili 
femmine, che appartate dai pencoli del fecolo fi confacrano al- 
la Croce . V erezione di quefta Cafa religiofa ebbe il fuo prin- 
cipio in quello anno, quando la Conforte di Ridolfo Rucellai 
Madonna Cammilla Bartolini , Dama Fiorentina , colpita per le 
predicazioni del Padre Savonarola da uno ftraordinario fervore 
feparata di buon genio, e comune confenfo dal Marito, rifolfe 

T pel 

• 

^^^^^^ 

. :\j:.ìo . i*, """" " 

(0 Aveva provato per cfperienta la Città di Firenzt , e ben lo fa- 
peva il Padre Girolamo quanto fi rilafsò il buon coftume nel tempo 
eh* egli interruppe la fita predicazione, lo che avvenne , come vedremo, per 
lo fpazio di alcuni mefi , che gli venne vietato dal Papa Alelfcndro VI. 

• - c , •• " - > . 

•-.•.'•.» li ... . « I ». • .lJ 1. • . . _ ... 
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pel comodo de' Cuoi, fpirituali vantaggi , di fiflare in quello me- 
AaM defirao luogo la Tua abitazione , in compagnia di altra donna di 
Tua confidenza. Chiefe quefta pia Matrona al Padre Girolamo le 
regole, ed il piccai abito del Aio Idi luco, chj fogliono ufare 
quelle fecolari perfone, che fi dicono Terziarie, e 1' ottenne. 
Si accrebbe però a poco a poco il numero di quelle nobili re- 
ligiofe Signore, le quali convennero e con le loro foflanze, e 
con le copiofe elemofine, che le furono offerte di erigere un 
Monallero ; e quindi in breve fi vide forgere quella Cafa di pia 
educazione, che prende dalla via Larga fino ali altra flxada det- 
ta di S. Gallo, dove fin d'allora fi angolarono molte nobili fan- 
ciulle, che fi diftinfero fopra le loro eguali nella pratica delle 
criftiane virtù, e nell* oflervanza dei configli evangelici; e fino 
ai noftri tempi formano quelle facre Vergini una porzione del- 
la colta Vigna del Signore . Efiftono in quel Monallero i 
monumenti di quella glorio fa loro iftituzione, che fanno l'elo- 
gio alla zelo , ed alle virtù del Padre Savonarola , il quale 
per evitare in quel religiofo ceto i pericoli dell* ozio, vi in- 
troduce la nobil arte della Pittura, del Difegno, e della Mi- 
niatura, nella quale tanto fi avanzarono quelle pie femmine, che 
furono richiede 1* opere loro in Roma , in Napoli , nella Lom- 
bardia, e in tutta l'Italia (i). 

Non minore certamente fu la di lui premura, e T ardente 
fuo zelo per render più perfette nella regolare oflervanza le Re- 
ligiolè dell* altro Monaftero dì Domenicane nella fuddetta ftrada 
di S. Gallo, fottfl j^Utoto di S. Lucia, a vantaggio delle quali 
impiegò egli finché vifle i fuoi talenti , V opera fua , e quella 
de'fuoi fubordinati. Fu egli autore, che fi ampliaiTe notabilmente 
la loro abitazione, per dar ricetto al numero non ordinario del- 
le giovani riguardevoli della Città, e dello Stato, che richie- 
devano di profeflare la loro "regola , alla di cui più rigorofa efat- 
tezza invigilò feraprè il Padre Girolamo . Prefcrifle loro una fcru- 
polofa ritiratezza, che hanno mai fempre con fedeltà cuftodita, 
inferì nei docili loro animi io fpirito della più rigorofa povertà, 
un general di fiacco per le baffe cofe di quaggiù, e una foda 
carità , che s* intereflafle per i bifogni di tutti . Rettificò in efle 
il vero fpirito di penitenza, e di devozione, e vi (labili la for- 
r -! . .ii : ib RLisa*- w«| j ma 

\, -.ir | 

' V ' iiL 7*f*la/T nì;a«.» »/- ' ar- ,. '-fi' '•' 'f.mi • 

(0 Vedi Cronach. di quel Monaft. fiurlam. 
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ma della p*ù alta perfezione. Meglio che in ogni altra Cala re- 
ligiofa fulfidono pure quivi molti monumenti e del d* lui zelò, Anno 
della di lui illuminata pietà, e della di lui dottrina, che hanno 
fcrvito Tempre di più forte dimolo alla cotante regolare ofTer- 
vanza di quelle ottime Religiofe, fra le quali in ogni tempo vi 
fi fono ammirate delle anime di nuova tèmpra , e che la grazia 
ha elevato fopra l'ordinarie traccie, che ella fegna al comune 
de* giudi. 

XXXV. Il compleflb di azioni lì grandi, e d' imprefe sì 
luminofe in un piano di vita audera, e irreprenfibile, avrebbo- 
no fin d'allora collocato il Padre Savonarola al livello degli uo- 
mini più celebri nei Farti della Repubblica, e della Chielà, felsl 
virtù, fe la rettitudine, e fe I* innocenza fodero date in quel fe* 
colo meno odiate, e meno combattute da chi poteva, e doveva 
patrocinarle, e difenderle. Un uomo di si elevato, e didinto 
catattere, fembrava che meritafle una più felice combinazione 
nelle vicende del Sacerdozio , e del Principato . Ma le /ecrete 
difpofizioni della Providenza fono fempre adorabili, ed il Padre 
Savonarola in premio delle fue virtuofe geda, e al pubblico van- 
taggiofe cotanto, era dedinato nella varia feena del mondo a un 
fine quanto agli occhi della carne obbrobriofo, e infame, tanto 
a quelli dell'arbitro Eterno, e della virtù, di trionfo, e di glo- 
ria. Egli vi fi era già da gran tempo preparato, da che gli era 
già da moki anni ben cognito il fuo dedino, come a fuo luo- 
go con evidenza dimodreremo ; il perchè fodenne con animo 
invitto , e intrepido Y urto potente aella più fiera perfecuzione, 
che principiò in quedo anno a berfagliarlo palefemente, e fi vi- 
de incominciare a rompere aj di fuori contro di lui il fecreto 
fuoco, che fotto mentite ceneri dava nafeodo. La pietà, e una 
(oda virtù incontrarono fempre dalla corruttela, e dal libertinag- 
gio la pii* odinata pppofizione. Il robudo zelo del Padre Savo- 
narola , e il di lui fincero attaccaménto a tutt' i doveri di una 
vita cridiana, é perfetta, fece sì, che fin dal principio di fua 
predicazione dichiarafle una guerra implacabile al vizio. Indubi- 
tata fede ci rendono tutt' i Cuoi fcritti pieni d'unzione, e dot- 
trina la più cattolica, e fana come fotto Paolo IV. fu definito, 
che l' imparziale apodolico fuo zelo fi fcaghò con egual forza, 
e fervore contrq ogni forte di errore, e di vizio in ogni gra- 
do, e in ogni ceto di pt rfone. La Corte di Roma in quei te- 
nebrofi anni nei quali prefedeva Aleflandro VI. glie ne fommi- 

T a ftra- 
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Awn9 mflrava una mefle la piè ampia," e corrotta : farà Tempre or- 
rore la floria di que' giorni lugubri , ed all' ecceflo corrotti , in 
cui profondamente gemeva la Chiefa, in cui il diritto di coman- 
dare fembrava il diritto di abufare facrilegamente di tutto (1). 
Non potette pertanto «il noftro evangelico Miniilro difpenfarfi 
dal riprendere, fenza però mai individuare perfona alcuna (2), 
lo fconcerto, e l' indifcipjina,tezza, che un eminente peftìmo efem- 
pio introduceva nel Santuario, e aveva tanta forza per fedurre* 
e corrompere gl'unti del Signore. Si tentò, come fi è avver- 
tito, con le magnifiche offerte di eccleQaftiche dignità di am- 
mutolire quefla lingua di rimprovero , e di correzione , ma fem- 
pre in damo, ed il Padre Savonarola, che niente aveva di che 
iperare fra gli uomini, negli animi dei quali bramava foltanto 
inferirvi la verità, e la virtù, non cefsò mai dal dilatarne il 
pacifico regno fulle rovine del vizio da eflb fempre mai com- 
battato . 

Era agevol cofa pertanto il fupporfi , che gì' indevoti con- 
tradittori di fua condotta, e della di lui dottrina profittando di 
ogni occafione per attaccarlo, e perderlo dovevano fare di tat* 
to e preffo Roma, e preflb ogni altro mal contento per efpu- 
gnare la coftanza, e disfarli d'un uomo cui fi faceva un delit- 
to perchè vituperava il vizio, ed infegnava e con refempio, 
e con la voce la virtù, e la giuftizia Previdde molti anni 
avanti il Padre Savonarola tutta la luttuofa metamorfofi delle fu- 
ture fue vicende, e intrepido, e contento l'annunziò più volte 
alla numerofa fua udienza, animando i buoni a Ilare collanti 

nella 



(1) Noi ci faremmo ben volentieri difpenfatl dal rammentare la 
cattiva perfonal condotta di quel Pontefice , fe 1* opportuna difefa della 
verità d'utf punto d'iftoria non ci avene obbligato a ripetere ciò, che gli 
Scrittori tutti hanno pur troppo a noi tramandato. 

(1) È ciò non ottante fuori d* ogni dubbio , che in ciò che ri- 
guarda la verità della dottrina , e le regole della difciplina non vi ha 
tra i decreti , e le Bolle Pontificie emanate da Aleflandro VI. chi ab- 
bia mai potuto in minima pane cenfurale , che anzi vi fi ammirerà fem- 
pre la più fondata verità, fodezza , ed illibatezza di quella dottrina, il 
dì cui depofito affidato da Gesù Crifto ai fucceflbri di Piero , prefeinde 
«lai ^articolar coftume della perfona, cui nel preferiverc le maflime alla 
fua Chiefa non mancherà mai la prometta auiftenia dello fpirito di ve- 
riti 
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nella fede, e neh" intraprefa carriera, e non fmarrirfi giammai. 
E' cofa certamente che forprende, qualora fi fcorge, che egli 
con un lume fuperiore fenza dubbio alle naturali vedute, teffe 
la ftoria di Tue avventure, e ne ragiona con una non piccola 
prefenza di fpirito, atta a confondere qualunque più decantato 
filofofico lloicifrao. „ Voi dovete ricordarvi,, difle una volta 
a un immenfo popolo, che l'udiva l'anno 1496. (1) „ che io 
„ vi dilli già cinque anni fono, che noi avevamo a combatte- 
„ re contro doppia potenza, e contro doppia fapienza, e con- 
„ tro doppia malizia; e mi fono teftimonj e' mia Fratelli, et 
„ gli audienti , che in quel tempo mi udirono, che io lo dilli 
„ molte volte. Quefta parola fi è adeflo adempiuta: ferivi que- 
„ (lo a Roma , che e' debbe effere forfè circa a cinque anni , 
„ che quel Frate difle, che aveva a venir tempo, che egli aveva 
„ a combattere con doppia potenza, cioè contro alla potenza 
„ de* Principi fecolari, e de* Prelati Principi Ecclefiaftici ; e con 
„ doppia fapienza cioè contro la fapienza de' Teologi , e contra 
„ la fapienza umana: item contro doppia malizia, cioè contro 
„ quei tiepidi, che apertamente con tradiscono, e contro la ma- 

Jizia occulta degli altri tiepidi ; e che effendo adempiuta que» 
„ (la parola, della quale (lete teftimonj voi che l'avete udita, e 
„ fapete, che in quel tempo non era quefta guerra, però deb- 
„ bono anche credere, che tutto il refto che diciamo fi verifi- 

cherà .... Così vi raffermo, e dico, che quefta guerra fa- 
,, rà crudeliffima, con feomuniche, con fpade, et con aftro ino- 
„ do: Ma facciano quanto fanno, che non abbiamo paura dì 
„ niente, perchè chi ha buon fondamento, e buone mura alla 
„ fua rocca, non ha paura di bombarde. Non potrà, vi dico 
„ io, vincere quefta doppia potenza, nè doppia fapienza, nè 
„ doppia malizia. Preterea, fono alcuni Preti, e Frati, che di- 
„ cono „ io non ti voglio affolvere , non andate a quella Predi- 
„ ca, egli è feomunicato,, digli a quel Prete, o Frate: Tiepi- 
„ done tu non conofei la verità: dimmi: chi fono quelli che 

combattono a Roma contro di noi? E fono pure e mia Fio- 
„ rentini. Chi fono eglino? Tu il fai meglio di me .... O 
„ potenza fecolare , tu non puoi fare quello, che tu vuoi : io ti 

^*» r « -, „ dico 
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(i)Nella Predica fopra Amos nel Martedì di Pafqua M95« ietto lì fi»«- 
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„ dico Italia, et Roma: quia adhuc modicum tempus vobifcùm 

fum: e norj £ ancora il tuo tempo, e verrà ben?, ficcnè fa 
„ pi^r quanto tu vuoi: tu fcriverai a Roma: el Frate dice, che 
? i e* non teme (comunica; non delle così fatte, come tu dtfi- 
„ deri: non crediate però che fia fatta ancora fcomunica neflTu- 
j, na; ma cercano bene, e vanno tuttavia iftigando. Q {Signor 
„ mio, ipfi maledicent me, e tu me benedices; Signore e/ mi 
balla la tua benedizione. O Italia può e/lere, che tu non ti 
„ vergogni contro un povero Fraticello far tanta guerra: non 
,, vedi tu con tutta fa tua guerra V opera noftra va pure innan- 
,, zi: gran mercè che il ci è chi la fa andare: e ci è Crifto, 
*i Gfl e difende J* Ppera fua : Io ho detto al Signore . Io lafcio il 
\ 9 penfiero. a te, l'opera è tua: io fono il tuo (frumento: Lui 
„ dice, lafcia pur fare a me: io farò a coftoro come alti Giù- 
„ dei, i quali mi credettono avere fpento per avermi morto in 
„ fu la Croce, et tamen, quello fu il modo, che io ho fparfo 
il nome mio in tutto il mondo. Cosi farò a coftoro: lafcia 
„ pure combattere la loro forza contro la mia, che quando ere* 
,, deranno avere fpenta quefta verità allora io la fufeiterò più 
„ viva, che mai . Adoperate dunque tutta la voftra forza , voi 
s , che volete re G fiere a quefta opera, che quanta più forza fa- 
„ rete tanto più fi fpargerà quello lume in tutto il mondo: voi 
„ non avete a vincere a neiìun modo: Non vi ho io detto che 
„ fon venuto per combattere, e vincere? Noi abbiamo fempre 
„ vinto in fino a qui , e cosi faremo per l' avvenire . Coftoro 
„ vanno pur trovando mille favole, et emni (late fcritto, che 
„ iq mi ero fuggito, e portato danari: noi fiam pure ancora qua. 
„ Io (lo forte come buon Capitano, e voglio ad ogni modo 
} , vincerete lanciarvi ancora la pelle. Io fio forte, e non ho 
„ paura alcuna: io ho ben paura qualche volta de' miei Figliuoli #t 
c delle mie Figliuole, che quando verranno le tribolazioni forte 
non manchino in fede: ma ftate pur forti Figliuoli miei, e 
„ Figlie mie, che vogliamo ad ogni modo vincere, e la vitto- 
„ ria noftra ha da efllre con le orazioni. 

La precifione di tante fue avventure che in altri luoghi ana- 
lizia anche con più diftinto dettaglio , come in feguito vedremo, e 
Ja viva fede cf un^ altra vira, in cui come più, volte proteftò fon- 
datamente fperava di commutare i prefenti travagli con un' eter* 
ncompenfa, lo rendevano quanto lieto, e contento, taqto co- 

ra^ 
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raggiofo e colante. Alcuni de* Tuoi, e molti di altre religioni (r), 
egli contò fra* fuoi più oftinati perfecutori , i quali uniti con altri JJJJ 
potenti fuoi rivali fpinfero al più alto grado 1' impeto dello fde- 
gno, e della forza contro di lui nell* atto, che' egli con animo tran- 
quillo fentiva avvicinarglifi il pefo enorme. Erano del continuo por- 
tate in Roma le più nere accufe contro la pedona e la dottri- 
na di lui, e il fuoco che ardeva, trovava fempre nella maldicenza, 
e calunnia pafcoli novelli . Così coltoro , ebbe a dire una vol- 
„ ta (2) dicono qualche cofa delle cofe che ho detto , perchè gli 

fia creduto , e poi vi appiccano molte cofe che non ho detto 
„ e mille bugie . Per lo che noi Tappiamo che irritato 1' animo 
del foramo Pontefice al fegno maggiore per quelle e per altre fue 
private cagioni, che poi avremo occafione di difcuoprire, fi ap- 
prefe a dei mezzi più rigorofi , e ritoltiti per farlo tacere e toglier- 
lo o da quella Repubblica , o dal numero dei viventi. 

Venne intanto fu i primi di quefto anno un ordine dalla Roma- 
na Corte, che il Padre Girolamo fi aflenefle dal più annunziare in 
Firenze la divina parola , e i fuoi Superiori avrebbero penfato in- 
tanto di rimuoverlo quanto prima da quel Convento di S. Marco per 
aflègnargli altra cafa di fua Religione lontana da quello ftato.Si aflen- 
cc però il Santo Padre per ora dall' ufare la forza delle minacce 
e delle cenfure, ed il Padre Girolamo era già nella determinazio- 
ne dj fcuoterc Jajpolve ideile fue piarne fopra quelle Città à e di- 
riger fi laddove Pedinato Y avrebbe l'obbedienza, fe L le^ premure 
dei buoni Cittadini avanzate con prontezza ed efficacia alla Si Sè- 
de non avellerò fatto rivocare 1* ordine già decretato. U antictf . 

Ifto» 

' ' . " . I ' ' I ■ !■ 

(O Sono molte le animofità di non pocM Regolari ufate contro il 
Padre Savonarola , delle quali ci parlano gì' Inorici icontemporanei . Nel 
Convento di Firenze di S. Spirito furono tenute in difputa, e date fuori 
alcune tefi direttamente contro di lui, e della Tua dottrina, lé quali 
caddero da Te itene, perchè piene d'incoerenze, e d! maltalento: in 
una parola 1' accreditato dotti flìmo Violi ci dice, che il Padre Girola- 
mo „ era in odio ad altri Rcligioft, parendogli ,, che tutto il credito, e 
„ la devozione del popolo fofl*e volta al tempo di quello Frate , e le 
n altre Religioni (limate non foflero; e cosi quelli Cittadini contradi- 
,, centi gli pareva haver buona feufa vedendo , che da' Religiofi ancora 
„ era odiato ; onde accozzati infieme quelli malevoli cominciarono , noa 
„ folo il Frate , ma i fuoi audienti , a odiare • Giornat. 3. pag- 5P- 
(2) Predica IV. fopra i Salmi pag. i 7 . T „ x . ; ; 
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Idoneo contemporaneo , e quanto ogni altro mai d' un carattere 
Sì più veridico e fincero Jacopo Nardi toglie ogni dubbio fopra 
quello punto,, In tanto, dice egli ( i) procedeva I' audacia dcgl'av- 
„ verfarj del detto frate che per alcuni accidenti che avvennero fi 
„ credeva eflergli (late ordite alcune infidie per farlo mal capitare, 
„ e anche non fenza intendimento di alcune religiofe perfone. 
„ Onde egli per dar luogo all' ira e malevolenza e liberarli dai fo- 
„ praflanti pericoli avendo avuto la elezione del predicare per la 
39 feguente Quarefima mediante un breve Apoftolico, per il quale 
„ per ordine de fuoi fuperiori ne fu privato , e mediante quello 
era corretto a partire di Firenze e andare a predicare altrove 
fecondo che da quelli farebbe comandato; onde egli per obbe- 
„ dire fi volle partire dalla Città dicendo che avendo fatto una 
volta quel buon oficio che ei giudicava eflere utile e necefla- 
„ rio alla fa! ute di quella, fecondo che alla fua profefiione fi ap- 
„ parteneva, non voleva più intrometterfi in cotal opera, e co- 
„ sì predicando una mattina impofe al Popolo molte orazioni, e 
digiuni (come fpeflo folea fare).... E dopo molti utili docu- 
menti lafciati al Popolo, nel fine della Predica da quello prefe 
licenza, della qual cofa la maggior parte degli Uomini fi pre- 
„ fe grand* alterazione; perciò che, e da magistrati tutti, e da- 
gli uomini di buona mente fi giudicava che le fue predicazio- 
„ ni fofiero molte utili alla correzione dei cofturai, e neceflarie 
„ a pacificare infieme gì' animi difeordanti, e mal difpofli Citta- 
t , dini nel principio di quel nuovo governo. Per la qual confi» 
• deraziòne per opera e procaccio di molti fuoi devoti e maffì- 
„ mamente dei dieci di libertà, e pace, fu procurato che il Pa- 
„ pa rivocafle il fopraddetto Breve, e che fua Santità gli coman- 
di dalle che infino all' ottava della proflfima Pafqua di Refurrezio- 
„ ne non fi dovefle partire dalla Città di Firenze e così fu facil- 
„ mente ottenuto.... Onde fu letta la elezione di lui di predicare 
£ in S:*'Maria del Fiore la (Quarefima feguente . 

XXXVL io fpirito, ed il coraggio del Padre Savonarola era 
tP una tempra formata fu' delle bafi tanto (labili, quanto fono que* 
principj , che fanno pattare un uomo , che vive di fede , fopra 
l'opinione; era un coraggio di volontà, che porta dell' energia 



all' 



r* • 



(0 Llb. II. Stor. di Firenze . 
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tir animo, che non lo lafcia foggiogare, e foffre l'idee de' tra- 
vagli, e i travagli ideflì con raflegnazione , e codanza. La tre- * nr * 
gua accordatagli fu uno sforzo d'un animo bollente, che nella 4 * 
fra eflFervefcenza temeva allora ciò che poi avrebbe formontato. 
In fatti fi oflerva, che nel detto corfo quarefimale fi tenne il 
Padre Girolamo full' ideilo tìftema degli anni fcorfi ; il di cui ac- 
cefo zelo, la rigida, e imparzial di lui giudizia egualmente s' im- ; 
pegnarono a condannare il vizio , e a confermare le regole della 
cridiana perfezione : con egual forza caratterizzò i coftumi di ogni 
ceto per riformarli : fece avvertire imminente il flagello al li- 
bertino ; annunziò all' Italia , e a Roma la collera del Cielo , fe 
predo non fi determinava a un fincero ravvedimento : protedò 
finalmente, che gli era vietato dall'alto il variare linguaggio, e 
fentimenti, e che la fua dottrina farebbe (lata fempre l'iftefla. 
Non fi difpensò anche in quella occafione di cforcare que' Cit- 
tadini a mantenere la forma già introdotta del loro governo, 
preferire a tutt' i privati intereflì il pubblico bene, e ftabilirfi 
nella accordata pace, e concordia. Formò fempre il luminofo 
carattere dell' indi vifibile verità, una virtuofa codanza. Ma non 
così certamente gli avverfarj di quefto berfagliato Miniftro dell' 
Evangelio . Terminata l' apoflolica fua carriera fi fentì il Padre 
Savonarola urtato con maggior impeto dell' animofità, e del fu- 
rore. Alcuni de* principali Cittadini diffimulando, come riflette fra 
gli altri il citato Idoneo (i) la poca lor contentezza del nuovo 
fiftema di governo, fi pofero con maggior forza ad oppugnarlo, 
come quegli che n'era dato uno dei promotori, e confortava 
arduamente a confervarne le leggi; perlochè non fi dette il Pon- 
tefice dall' ordinargli con un fuo breve di portarli fpeditamente 
a Roma, dove egli lo attendeva per render conto del fuo ope- 
rato, di cui ne aveva le più nere informazioni. E' troppo ri- 
levante quedo punto d' idoria per non fapermi difpenfare dal 
porlo nella fua più chiara, e lincerà veduta. Il chiariamo, dotto, 
pio, e cen temporaneo Scrittore Lorenzo Violi ci aflìcura, che 
V intimazioni fatte al Padre Girolamo di trasferirli in Roma fu* 
rono due, e ce ne deferive le circodanze; ,, Un altro modo,, 
cesi egli (2) „ tennero per ifeacciare di quà il Frate quedi avver- 

V „ farj, 

■ » 1 1 ' » 

(1) Nardi fior. Fior. Lib. II. pag.ié. 

(0 Giornata III. pag. 69. . ; 
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j, farj, e queflo fu, che predicando lui come ho detto, Tempre 
„ toccando quella renovazione della Chiefa , e in quella occa- 
„ fione moftrando il vivere del criflianefimo quanto gli era 
„ fuori del giudo , e dell' oneflo, e maflime del Clero, e de' Pre- 
„ lati, e la vita loro guanto era difforme alla vita de' Santi 
„ pattati: quefbi dico prefero a fcrivere a Roma, e fatto inten- 
„ dere a Papa Aleffandro VI. come queflo Frate era nemico 
„ del Papa, e de' Prelati della Chiefa, e che diceva ogni male 

di loro, e che era ben farlo defiflere, e chiamarlo a fe, e 
„ levarlo di qua. Queflo Ambafciatore per Roma fu uno dei 
,, detti Religiofi acciò forte meglio loro creduto , e fe tu vuoi 
„ fapere quefli , e gli altri fuoi perfecutori fono tutti notati in 
„ quella Cronica del Botticello (i) in più luoghi. Seguì, che 

ii Papa fcrifTe un breve a Fra Jeronimo in quello principio mol- 

to adulatorio, e .con laudi, e con lufinghe infinite, come ave- 
„ va intefo del fuo fervente predicare e fua dottrina, e che ave- 
„ va caro udirlo in voce, e voleva che andafTe fin là a Roma; 
„ onde conofeiuto V umore Fra Hieronimo de' fuoi avverfarj , che 
„ altro non cercavano, che levarlo di quà per ammazzarlo, non 
„ a Roma, anzi a mezza via, non farebbe giunto; rifpofc al 
„ Papa, e giuflìficofll, molandogli maflime il frutto del 1 ' anime, 
„ che qui fi faceva per quefta Predica, e che non ii doveva 
„ per il Pallore, ch'era obbligato pafeere il gregge, torre il 
„ fuo cibo alle pecorelle, che ne facevano frutto; per la cui 
,, rifpofla il Pontefice fi fermò alquanto, ma dipoi infligato di 

nuovo da quefli medefimi avverfarj, che gli dicevano che il 
„ Frate fempre diceva peggio della Corte , e de' Prelati , comin- 

ciò a fulminare nuovi Brevi , al contrario dei primi , dicendo 
„ che intendeva eflere la fua dottrina fediziofa, e fcandalofa, e 
„ che gli comandava che defiflefTe, e andafTe a Roma; per il 
„ che il Frate fermò il fuo predicare per qualche mefe, e ri- 
„ fcriffe al Papa, e jnoftrolli che Sua Santità era male infor* 

„ mata 

* * » 

(0 Cita più volte Lorenzo Violi quefta Cronica di cui non ho con- 
tezza alcuna, né ho ora l'opportunità di ufare quelle diligenze, che pur 
bramerei per cenfultarla , fe pure efifle , c di rinvenire gli autori che 
ne ragionano . Ella certamente deve eflere flato un didimo dettaglio de* 
più ftrepitofi avvenimenti di quello fccalo , parto d* una penna fempliee, 
e fchictta . 



mata, ed in fatti usò tutti quei termini, che pongono i favj 
j et dotti Teologi , quando il Superiore è male informato a g:u- JJJg 

ftiScarlì con lui, per non incorrere poi in cenfure alcune,,. 
Quantunque fieno quefte verità attcllate da altri Iftorici con- 
temporanei, noi per una conferma più certa, e per un certo at- 
tacco alle verità giudichiamo opportuno di. confermarle con le 
ifteflfe efpreffioni di Scrittori meno foggecti all' indifereta critica 
di chi prevenuto ha in coftume di dubitare di tutto. Fa trop- 
po onore alla condotta del Padre Savonarola la combinazione di 
quelli fatti podi nella fua più chiara veduta, da che fin' ora l'o- 
feurità, le falfe fuppofizioni , e la confulìone delle gefta , e dei 
tempi hanno dato luogo a dei precipitati giudizj, e a delle fvan- 
taggiofe opinioni. Combina per altro mirabilmente la narrazione 
dell' accurato Violi , con ciò che ci deferive il celebre Itterico 
Nardi in quefto propolìto, che anzi egli ci rileva anche di più; 
(r) Eflerfi cioè unto impegnato quel Pontefice in quella fua 
determinazione, che nell'ifteflb tempo fcrifle premurofe lettere 
alla {Signoria di quella Repubblica, minacciandola, che fe non 
s'intereflava per far partire di là il Padre Savonarola farebbe 
proceduto alla feomunica, e all'interdetto della loro Città;,, di- 
tnodochè,, fegue quefto fedele iftorico,, i mercatanti noftri non 
„ fi arrifchiavano di ftare in Roma ciafeuno di loro fenza par» 
„ «colar falva condotto: del quale accidente nacque nella Città 
„ molto travaglio , ed in Roma feguirono molte difpute, e con- 
„ troverfie, eziandio fri gli Cardinali in Conciftoro , per le mok 
„ te falfe calunnie, ch'erano rapportate al Pontefice de' mali ef- 
„ fetti, che feguivano in Firenze di tali predicazioni, le quali 
„ derogavano malignamente all'onore di Sua Santità; le quali 
„ calunnie poi ch'ebbe egli purgato con l'ajuto d'alcuni Cardi- 
„ nali, e di molti Cittadini, e roreftieriche gli predavano fede, 
„ fu liberato da tal comandamento, e rimeflb il predicare, e il 
„ non predicare nel giudizio della fua ftefla cofeienza; concio- 
„ fofll'cofachè da' Fiorentini, e da' foreftieri , che di qualche au- 
„ torità in Firenze fi trovavano, fodero mandate al Papa in 
fcritto le giuftifìcazioni in difefa della dottrina, ed innocenza 
„ fua, ed in Roma medefimamente fi facevano fimili giuitinca- 
„ zioni , e fottoferizioni „ . 

Va L- 



(i) Al luogo citato lab. II. • ^Dtl (0 
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Lafciamo ora a una purgata Filofofia le molte riflefliom che 
{JJJ pur fi affacciano a una mente, che pcnfa, e fa combinare il ge- 
nio, e r entufiafmo d'un fecolo con la giuda moderazione d' un 
altro . Quefte gare , quefti furori , e quefte minacce furono d* or- 
dinario le confeguenze della leggerezza , e del tumulto delle 
paffioni. il Padre Girolamo, che fopra di fe ne rifentiva il pefo 
enorme, ben ne comprendeva le fecrete cagioni ancora, e fi fa- 
rebbe facilmente fottratto fe alle ragioni addotte non aveflb feri- 
ti to una forza pofiénte, e in vi Cibile, che nel tempo medefìmo 
in cui gli fcmminiftrava un vigore non ordinario per non foc- 
combere, lo ritenera collante, perchè non abbandonane il cam- 
po aflegnatogh' per combattere, e vincere. Stimò non pertanto 
opportuno, e alle regole della prudenza conforme P attenerli per 
alcun tempo dall' annunziare la divina parola, e ftarfene nella 
quiete della fua povera abitazione a confukare con il Padre dei 
lumi per intendere più efpreffe le divine determinazioni fopra 
di fe, e prepararfi al gran facrifizio a cui già fapeva eflere de- 
tonato. La ferie delle fue prediche ci afficura efferfi egli di 
buon gemo, e volontariamente appartato dal pergamo, ed egli 
fteffo in pubblico lo protetto . Il già lodato Ilio ri co che fi 
trovò prefente a quette vicende non ha mancato di confermar- 
celo: Egli, ci dice, (i) „iì attenne alcun tempo dal predicare, 
parendogli ( com' era il vero ) torre in gran parte l'occafio- 
„ ne a chi voJeiTe nuocere alla Repubblica, et oppugnare il con- 
„ figlio ancora tenero, come reggimento nuovo, lotto colore, 
„ e pretetto d'oppugnare il Frate. Predicava nondimeno in fuo 
„ luogo Frate Domenico da Pefcia fuo compagno, ficché il po- 
„ pòlo fi manteneva quafi nella medefima devozione , e credu- 
„ liti delle profezie, e per allora' fi quietarono le perfecuzioni 
„ di fuora. 

XXXVH. Mentre pertanto fi teneva egualmente pacifico, 
e contento nel gradito fuo ritiramento il Padre Savonarola , fom- 
minìftrava il neceflario pafcolo alle fue pecorelle il Padre Do- 
menico da Pefcia. Quefti che fu mai femore fedel compagno 
delle di lui fatichete de' fuoi travagli fino all'eftremo fuppli- 
zio, ebbe anche la forte di edere ammeflb alla confidenza del 
Padre Savonarola, e mercè i di lui lumi, e la di lui edificante 

co- 

(0 JacoP- Nardi Nardl Kb, n. pag. 27. 
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convenzione eflefe i proprj talenti, c la propria virtù . Ave- 
va egli fortito dalla natura un' indole piacevole e benefica , e tutti JjjJJ. 
i piaceri nafeevano nel generofo giovine dalla virtù . Sortì i Tuoi 
natali in Pefcia, cofpicua Terra allora, e principale della delizio» 
fa , e fertile Provincia della Valdinievole dall' illuftre , e antica fa- 
miglia Bonvicini, (lata bene anche ne' primi tempi, che fu que- 
lla di luì patria dichiarata Città, annoverata fra le più nobili 
famiglie, e decorata fino ai noftri tempi delle generofe divife 
dell' infigne religione dei Cavalieri di S. Stefano P. M. Si divife 
egli ne* giovanili fuoi anni prevenuto dalle benedizioni di dolcez- 
za dai tumulti del fecolo, e nel Convento di S. Marco di Fi- 
renze velli di buon genio le facre divife dell' Ordine di S. Do- 
menico, dove fedele alla fua vocazione nella pace, e nell'equi- 
tà cammò le ftrade del Signore efatto oflervatore delle leggi del 
fuo Iftituto. (Quando il Padre Girolamo introdufle in quella Co- 
munità il primiero rigore del fuo Ordine', il Padre Domenico, 
ch'era de* più faggi, e provetti ne fecondò le religiofe inten- 
zioni, ne promolle l'ardua imprefa, e ne efpreffe in fé fteffo il " 
più compiuto modello . L* antico Iftorico Fiorentino , che pure 
aveva ottenuto la forte di conofcerlo, e forfè anche trattarlo, 
ci dice efTere egli (i) „ uomo di grave età, e non di minore 
„ opinione quanto alla integrità della vita, et intieramente del- 
„ la medefiroa intenzione,,. La di lui fingolar probità gli meri- 
tarono più volte il grado di Superiore fpecial mente nel Con- 
vento di Fiefole, nelle di cui Cronache egli tiene un luogo il 
più decorofo fra tanti uomini grandi in fantità. e in dottrina, 
che ha dato alla Repubblica queir antica Cafa di fua Religione , 
dove continua a dì noftri ancora l'antico rigore, e l'efattezza 
nella regolar difciplina. K Padre Savonarola faggio di (cernitore 
dell'indole, e dello fpiriro de' luoi Figli, preferì fopra gli altri 
il Padre Domenico, e lo volle a parte de' fuoi fodori, e delle 
fue conquide . Da che fa fiorentina gioventù fi convertì al pio 
edificante fiftema da noi deferitto, non era a portata il Padre 
Girolamo in mezzo a tante cure di aflifterla, occupato del con- 
tinuo nelle pratiche della più auflera oflervanza, nel Pergamo, 
e ne' profondi fuor ftudj : e non potendo quindi impegnarli alla 
neceuaria aflìdua cultura, e iftruzione di quefh porzione sì de- 
gna, 

— 1 
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gna, che formava l'ammirazione, e le più fondate fperanze di 
VJJJ, q uei,a Repubblica: ne incaricò perciò di tutta li cura il Padre 
Bonvicini, il quale vi riefei con univerfal foddisfazione , e pro- 
fitto. Efifte ancora, febbene ella fia rara, (i) una lettera Cam- 
pata in quelli anni, e diretta ai giovani, e- fanciulli di Firen- 
ze, degno parto della di Jui penna, che forma il carattere del- 
la fervente di lui carità, dell' accefo fuo- zelo, e della (incera 
brama di predarti a tutti per guadagnar tutti a Crifto . Si am- 
mirano in ella le maflìme della più illuminata pietà l'efpreflìoni 
più tenere, e forti, dettate da uno fpirito di religione , che 
infiamma, e muove, e fi o/Terva con edificazione, che il Padre 
Domenico caminava- fulle traccie fegnate dal grande Apoflolo del- 
le genti, quando fcriveva le canoniefte fue lettere ai novelli Cri- 
ftiani delle nazioni. Quantunque dotato non fofle di quei fublimi 
talenti , di cui era fornito il fuo maeftro il Padre Savonarola , ciò 
non per tanto non era il Padre Domenico meno eloquente, e me- 
no efficace nel fervore dei fuoi ragionamenti , onde era con uni- 
verfal gradimento afcojtato, e non con minore profitto, quando 
molte fiate, o fupplì, o fu deftinato in altre Chiefe ad annun- 
ziare la divina Parola; lo che egli efercitò nella Cattedrale di 
Firenze fpecialmente , nell' infigne Collegiata di S. Lorenzo, nel 
Tempio di S.Niccolò, e in S. Marco, e in alcune Città di Tofcana. 

Vedremo al fuo luogo quanto egli fi fegnalò nella più umìl 
raflegnazione, e nella generofa criftiana coitanza jn mezzo allo 
fquallore di fua prigionia, e nei tormenti in cui dovette fubire 
fopra gli altri più crudeli, e finalmente nell'ultima delle fue vi- 
cende la più acerba con una morte violenta, e crudele. E' trop. 
po gloriofo, e dà troppo rifatto alla non ordinaria di lui virtù 
un ratto, che nelle fqe più minute cìrcoftanze ci narrano gli 
autori più dotti, 6/ (inceri, che alcune cofe hanno tramandato 
alla portenti di quefH Religiofi uomini, che faranno celebri in 
tutt' i fecoli (s). Ci fi dice pertanto con ficurezza, che il no- 
bil Cittadino Paolo Antonio Soderini venuto un giorno oppreflb 
dall'anguria a S. Marco, e dimandando del Padre Girolamo, fi pro- 
trò bagnato di lagrime ai di lui piedi, fcongiurandolo ad impe- 
trare 

, 

(i) Efifte quefta lettera ftampata , e da me letta molti anni fono io 
yn codice di direrfe notizie ms. nella Libreria di S. Marco in Firenze» 
(OBurlam. Raz. Conte Pico ce. 
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trare dalla divina clemenza la fanità a un Tuo Figlio di frefea 
età dai Medici abbandonato, come in iftato di non più rifen- A " n 6 * 
tire giovamento dall'arte. Lo rilevò da terra ben predo il Servo 
di Dio, e poflofi feco in breve orazione, ordinò, che venif- 
fe in fua camera il Padre Domenico da Pefcia, il quale febbene 
Priore nel vicino Convento di Kiefole, trovavafi in quel giorno 
per alcune Tue religiofe incombenze in S. Marco di Firenze. 
Prefentatofi il Padre Domenico , fentì con lorprefa ordinarfegli 
pel merito di obbedienza, che fenza indugio, e fenza replicali 
portalTe con Y afflitto Gentiluomo nel di lui Palazzo, e che non 
ne fortilTe, fe prima non avtfle procurato al languente di lui 
Figlio l'intiera fanità (i). Si rifeofle non poco 1 umile fpirito 
del Bonvicini, avvezzo a nutrire fentimenti (inceri della più bafla 
dima di fe, ma pure con la vigorofa attrattiva dell'obbedienza 
del fuo Vicario Generale fi trasferì al letto del giovine infermo, 
e credutolo già prolììmo all'ora ellrema prefe a ragionargli, di- 
ce l'Iftorico, con mirabil dolcezza, ed efficacia dei veri piaceri 
della celefte Patria, cui la fede, e la grazia ci ha d ed i nato; pe- 
rorò con tanta energia in quello punto il Servo di Dio, che lo 
fpo/Tato Giovine invaghito da nuova celefte brama di correre al 

fiofléflb dei beni veraci, e permanenti principiò a riguardare 
a morte come uno llabil guadagno . Quando il Padre Domenico 
vide 1' avventurato languente pollo in sì pregievol dìfpofizione 
l'interrogò fe bramava liberarli dai fuoi gran malori, cui Y in- 
fervorato moribondo replicando, che àrdeva di delìderio di pre- 
fio entrare in quel gradito foggiorno eterno , fentì interromperli 
dal Padre Domenico con avvertirlo , che in tanta gloria non era 
poi permeilo entrarvi fenza paflare per molti travagli , e quindi 
prefolo per la mano comandò nel nome dell' Onnipotente Signo- 
re alla febbre, ed al male, che nel momento fi dileguafiero , ed 
al giovine che li alzafle, e nelPillante medelìmo riveftitofi, fano, 

e nel 



(0 Avvenne quello fatto in quelli ultimi anni della rita del Padre 
Savonarola , poiché ci avvertono gli Scrittori , che una delle cagioni 
per cui (i difpensò SI Padre Girolamo di portarli egli in perfora, al luo- 
go dell' infermo , fi fu perchè di que' tempi non lo lattavano ali amici 
fuoi fortire di Convento fenza buona guardia , poiché era già fiata feo- 
perta una fiera congiura contro di lui , nella quale fi era cofpirato di 
ammazzarlo . Quella trama fono ogni veduta fempre illecita , «d em- 
pia , forma il carattere de* fuei nemici . 
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e nel prillino fuo vigore refe giulivo, e contento infieme col 
JJjjg fuo liberatore, e con la tripudiante famiglia le dovute grazie 
all'Ente Supremo, che fo}o ha l'impero fopra la vita, e la mor- 
te. Fu teflimone del prodigiofo avvenimento, oltre la famiglia 
tutta del nobil Cittadino , auche il Medico Fifico per nome Giu- 
liano Giuliani , che refe di quei tempi , come ci aflicurano i 
citati contemporanei Scrittori, palefe, e pubblico il fatto maravi- 
gliofo, e aggiungono che quello criftiano ProfefTore quando s'im- 
batteva in qualunque feria, e pericolofa infermità aveva ricorfo an- 
che dopo la loro morte alla- mediazione di quefli, che egli ere* 
deva Martiri di Crifto. L'Arbitro eterno, che -veglia mai fem- 
pre fopra le fue creature fa ufo liberamente della fua onnipo- 
tenza per maoifeftare la fua gloria per comun vantaggio , e fc- 
venti volte per far diftinguere quelle anime prefcelte, cui é da- 
to in forte elTere gì' iftrumenti di fue maraviglie. 

E' troppo connetta la Storia delle gefta del Padre Savona- 
rola , con quella di chi jgli fu compagno indivifibile fino all' ul- 
tima delle più ftrane metamorfofi; e poichp la ferie dei fatti 
ci ha podi nell'impegno di dare un fuccinto ragguaglio della 
vita, e della condotta del Padre Domenico, non deve in fine 
paflarfi fotto filenzio, Io che ci deferivono gl'Idonei, in rap- 
porto alla di lui virtù, e impero, che eterei tò fopra l'infernale 
nemico . Stimò non pertanto abbaftanza perfuaG , che V orro- 
re degli ftrepiti notturni, e degli fpiriti infettatori fia per lo 
più un male immaginario, che nd debol fcflb fpefle volte fi con- 
verte in una Ipecie di epidemia, mercè la quale in un cuore 
che teme, e quafi flupidifce, fi moltiplicano i fantafmi, e le 
più tetre immaginazioni, Non è però che non fia nell'arbitrio 
del fupremo moderatore Dio, e non ufi talvolta di qiiefti fpi- 
riti , oggetti della fua collera , o per cadilo dei colpevoli , o per 
provare la virtù, e la fofferenza dei fuoi più cari. Abbiamo di 
ciò nei divini libri degli efempj innegabili, e in altri molti 
c'incontriamo in ogni fecolo, che fenza taccia di temerità ri- 
vocar non fi pofiano in dubbio. Si penfi però come fi voglia, 
ella è cofa certa, che i] Padre Savonarola deftinò più volte il 
notlro Bonviciai a reprimere, e allontanare gì' infiliti dei De- 
raonj , o a guarir gì' effetti del timore , che alterava fenfibilmen- 
te le funzioni fenforie delle Monache del nominato Monaftero 
di S. Lucia in Firenze: egli di viva fede armato, e di religio- 
fo coraggio otteaue compiuta vittoria fopra Y infidie dell' infer- 
no » 
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ino , e Tcftìtul la bramata calma in quella Comunità sì ben rego- 
lata, e offervante. Non potendo egli talvolta trasferirà* in per- Ann* 
fona a quel Monaftero, mandava o il libro che ufava eflb,o il libro U9Ót 
del Padre Girolamo fu le divine Scritture, o qualche altra divota 
orazione, e mercè di effe dilli pava l'infidie, e quietava le co- 
fcienze nell'atto che egli porgeva calde fuppliche al Supremo 
Signore, che ha in mano le chiavi dell' AbuTo. In qualunque 
maniera otteneffe l'intento, fpicca fempre a maraviglia l'energia 
comunicata dal Cielo alle parole, c ai configli, e all'orazioni 
del Padre Domenico da Pefcia. 



Fine del Libro Secondo. 
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Omaggio refo alla virtù", e al merito d* un uo- 
mo grande, é ftato Tempre un effetto della 
pia giutta riconofcenza. Se non vi ha fra i 
* a > ÌJ mortali chi polla degnamente ricompenlar© 
^ x %.ft una virtù fublime, non vi ha però tra etti 
B—w chi pofla difpenfarfi da una (lima, e da una 
venerazione, che in ogni tempo le fi deve tributare. I monu- 
menti glcn'ofi, che fin ad ora fi é veduto innalzarli dal Padre 
Girolamo Savonarola alla Religione, alla virtù, al pubblico be- 
ne, e alla tranquillità d'uno ftato intiero nel breve corfo di 
pochi anni , e in «mezzo alle rivoluzioni di una contrattata Re- 
pubblica , e alle più fiere , e potenti contradizioni formeranno Tem- 
pre il carattere d' un uomo, che s'innalza (opra del fuo feco- 
ìo, e fopra fe (tetto, e cui i (entimemi più augufti di pietà gli 
fanno dimenticare gli evidenti pericoli, ai quali trova efpofta la 
propria riputazione, e la vita medefiroa. lutto quello fotto un 
folo punto di vitto , e non altro mai , ci rapprefenta la ferie fin 
qui divifata della ftoria del Padre Savonarola, il quale fembra 
che fino ad ora non abbia efiftito, che per le grandi imprefe, 
e per riefeirvi . Una barbara feonofeenza , e una cieca prevenzio- 
ne negherà un giudo tributo di lode, t di (lima a quello Uo- 
mo, che il rapido di lui dettino pretto l'involò dal numero dei 
viventi , fra i quali non così pretto , come fra la comune degli 
uomini, la natura, e la grazia ne foftituifce degli eguali, e de' 
fimili. n 
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II. Poflofi egli intanto, rr.oflb da ori prudente contegno, 
come fi avvertì, nella tranquillità del fuo ritiro, la contempla- f 4 n JJ. 
zione, la preghiera, e Io ftudio formavano le fue delizie: Egli 
non ragionava che con Dio, e con i fuoi Confratelli per iftru- 
irli , e maggiormente perfezionarli . Attendeva con la più umil 
raflegn azione in quei giorni, in cui vedeva approflimarfi il fa- 
tal fuo dettino, il compimento del fuo gran fagnfizio, e ne im- 
plorava del con tino vo dal trono della Clemenza infinita i più va- - 
lidi Jbccorfi per adempiere al fine di fua MilTìone , e per incon- 
trare con profitto, e coftanza quel termine, cui per la di lui ca- 
rità, pel di lui zelo, e per la profonda fua incorrotta dottrina 
l'umana ingratitudine, e malizia doveva ftrafcinarlo. Era già da 
gran tempo al Padre Savonarola ben conta, e nota la ferie di 
tutti gli atti di quella tragedia, che in quefli ultimi anni fi or- 
diva , e di cui egli compier ne doveva la feena con una morte 
violenta, e crudele. E' quello un punto dei più intereflanti, e 
il più gloriofo pel Padre 'Savonarola per ben fiflàrne il di lui ve- 
ro carattere. Né ardiremmo noi avanzarne la proporzione, fé 
non aveflGmo e dagf J fiorici più ficuri, e dagli fuoi più auten- 
tici fcritti degli attesati irrefragabili, bino dal primo anno che 
egli principiò in S. Lorenzo ad annunziare la divina Parola ci fi 
dice, che prefo da un facro entufiafmo con modello fembiante 
però, e pieno di raffinazione Melatamente difeuopriffe quale 
e quanta effer doveva (i) la futura tribolazione, e perfecuzione, 
quando il Predicatore caduto farebbe, nelle lor tnu& , ed -allora 
non avrebbero neppure potuto immaginare ciò che in quei trHU 
giorni avverrebbe, lo che per altro egli indubitatamente afpet- 
uva-, cioè la feomunica, e la prigionìa, dall' aftuzia, e da una 
orpellata dottrina ad eflb procurata. L'anno feguente 1491. efpo- 

nendo 

• ' — 1 [•? : « '.:'•>•: " /* v v\ 

1,1 ■ 1 1 1 Ti 1 Ti 1 1 1 ■ ■ ■ 

(0 In un antico manoferitto altre volte citato 6 leggono le dette 
predizioni, e il BurlamaC. che il primo di tutti ferine le getta del 
Padre Savonarola inforno a ciò che aveva veduto , e afe oliato, cosi la- 
fciò fcritto nella di lui V'ta al Capo delle predizioni della fua morte : 
„ in un Sermone in S. Lorenzo 1490. fcritto poi di fua mano in latino 
„ dice : penfate dunque quale , e quanta farà quella perfecuzione quando 
m M vero Predicatore farà nelle loro mani . Chi mai crederà quando ft- 
„ rà Scomunicato, e prefo per forza, e quando I Minori fedurranno per 
„ aftuzia, e dottrina! quando per ipocrina moOreranno a' popoli fan- 
» tìtà r ::- ' v m\.— '• « 
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a»m nendo i] Sa,m<> trentefirn0 no °o vi ha chi aflerìfce avere egli 
1496. allorché predicava, come fi notò, (1) nell'orto di S. Marco det- 
to a una numero/a udienza, che farebbe venuto un tempo in cui 
gli empj farebbero andati al Santuario con funi, e con fuoco 
rotto avrebbero, e abbruciate le porte; e quindi prefi i giufti' 
farebbero ftati abbruciaci nel princjpai luogo delia Citta, e quel! 
lo che il fuoco confumato nòn avrebbe, o feco portato il vento 
farebbe flato gettato nell'acque: Lo che un certo Filippo Sacl 
chetti, uno dei molti che lo afcoltavano., regiftrò in alcuni dei 
fuoi fogli per eternarne la memoria. Molte altre di fimil foggia 
chiare predizioni degli ultimi penofi fuoi giorni, e de' luoi com- 
pagni ci hanno Iafciate fcritte gl'Idonei di lui contemporanei, 
che o udite |, avevano loro fteffi , o fentite da quei che ne fu- 
rono teflimonj ; né abbiamo noi .fenza far torto alla loro probi- 
tà, e dottrina alcun diritto di diferedere a uomini di quefii ca- 
ratteri. 

Mft poiché è troppo .rilevante quello argomento, da cui in 
feguito ne dedurremo le confeguenze più evidenti per togliere ogni 
problema > o qualunque .ambiguità nel compleflb di quella ftoria, 
non, farà che un vero pregio dell' opera il porre queffca verità nel* 
U più chiara evidenza. Noi abbiamo attualmente fotto occhio i 
più chiari monumenti di quefta mirabile fua previfione negli fcrit- 
ti i più autentici, degno parto della di lui mente, e che la dili- 
gente antichità ci ha tramandato. Nella predica trentèlima terza 
ibpra Giobbe recitata nel Febbrajo del 1495. (2) rivolto al fuo 
Popolo,, Fate Orazione e non ceffate,, qui dice „ che a me pare 
„ che omnino io ci habbia a mettere la vita et a me farà cofa 
„ utile fe morendo io andafiì in Cielo , e per voi fono contento 
„ morire ficchè orate perchè 1* infidie fono preparate dentro, e 
„ fuori „ Quello però che più forprende fi è, che egli in fegui- 
to, e molto tempo avanti individuò non folo il proprio, ma il de- 
ttino -ancora dei fedeli fuo feguaci, e le circoftanze più funefle 
che dovevano accompagnarlo. Nello fleflo libro alla trentefima 
fefta Predi» nel 1495. così fpiegò egli gì' interni fuoi fentimenti • 

che 



(1) Gli Scrittori fopra citati , che riportano ancora molti altri mo- 
numenti . 

(1) Quarcfimale del 1495, quafi alla metà di detta Predica, alla pa- 
lina *»3- Adizione a me di Venezia 1545. per Niccolò BofcarinJ . 
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che da gran temp/9 nutriva in petto (i)re fin d' ora per avvertii 
re i buoni a ftar^ faldi Vf^Y intraprefa virtoofa carriera , e non va-, SS 
ciliare quand9 ( yèa'ranno combattuta V opera di Dio,« perfeguita- 
ta a rporte i di lui ipiniftri , (limò opportuno e vantaggiofo il pre-* 

venirli „ Quella guerra farà fatta maOime da tiepidi et 

„ notate bene le parole che damane vi dico. Noi fiamo fui con> 
„ battimento..,, con quelli debbe eflere la guerra n olirà et ci 
,, t ^rfequiteranno . per ogni verfo, e non folo me ma ancora i 
„ miei Frati et voi ancora perfequiteranno (2) e non folo farah- 
„ no expolfi, e clifcacciati ma accora morti..... e notate che ab- 
„ biamo contra di noi due fpade contro delle quali dobbiamo com- 
„ battere cioè fpirituali e temporali ... et notate avendoli a rln v 
„ noyare la Cbieia, non (3 rinnuoverà mai fenza fangue; però 
„ farà la fpada temporale a combattere contro di noi» e la fpi- 
„ rituale con feomunicazioni lubrettizie; ma non temete di quel- 
„ le che non fono vere. Menava ancora con feco queflo Caval- 
„ lo ( dell' Apocalifle che qui fpiega) oltre la fpada la fame anco- 
„ ra: voi avete fame e careftìa del Verbo di Dio, e forfè raet- 
tendoci in carcere vorrebbero che ancora moriffimo di fame: 
„ uferanno veleni (3^ e ogni male per poterci ammazzare, e di 
m già hanno cominciato: quello è il premio noftro e perciò di- 
„ lettiliimi Hate forti e caminate quelle vie che io vi ho dimo 
„ (Irato in lino a qui , e Te morremo , Dio ne fufeiterà degli al 
„ tri migliori di noi: fiamo apparecchiati a porte l'anime noftn 



't ¥ f% '^P^jHff oPfM» Signore io oi-voito:a te 

?Ì-} l 'Pf^\^ifa. roi «jiajqyefta grazia, che io fa' nàtoli fa* 
„ cnfìzio : dam«ni r t»ntà grazia ì^he ria : por te: pitifcai ccnit obbror 
„ bio, ogni pena, ogni ignominia^Pgnr male, e che pé* fceaa fia. chia*. 
,, mato {tolto e, aazzo da ogni uomo . .Non dubitat^eJettiudi Dio- 
armatevi con le orazioni, e con letizia a Apportare ogni colk; 
( . '!< ru. • • . j , '. r : : :\ < : ; i'.«Ì ir 1) V „ pet , t 



)(«) Nel detto quareitmale pag. 316. 

(l) Troppo fi verificò poi la predizione come vedremo ; un fratello 
carnale Religiofo del P. Savonarola, ed altro fecolare, cheli trovavano 
* -qw* tempi-in Firenze furono elilìatl da quella Rcpublica fra gì* altri 
che foftrirono moltiflìmi danni . 

. 0) Si fa dai cinti. S^U^elo Mdftita «dia Terie •» q»*fl» Jfto- 
na 1 mezzi indegni tenuti dai fu?* «miei. ;p*r ' ucciderlo ; per bene tre 



ito 

„ per amor di Dio. Sienjo in campo, e non dubitate che anche 
^jS! „ morendo abbiamo aver vittoria ad ogni modo. „ In molte al- 
tre occorrenze dentro il medefimo anno di tanto in tanto confer- 
mava gì' illeffi fuoi Pentimenti „ o Frate „ difle una volta in altra 
Predica (r) volgendo il difeorfo a fe (leflo „ tu cerchi che ti fia 
„ dato un dì fui la teda: io credo che tu dica il vero : orsù in 
nome di Dio ogni cofa. La morte de martiri non fi domanda 
morte ma natalizio ; e non è morte ad andare ad abitare con Cri- 
fto : credete voi „ ripete egli in altro luogo „ che ancora noi 
„ non abbiamo ad andare in carcere per amor di Crifto? credia- 
telo (2): quelli tiepidi amano V onor del mondo, e chi ama 
T onor et fe il vede perdere ha la triflizia , e da quella nafee 
„ T invidia, et da quella 1' odio tanto che per V odio cercano poi 
„ fare ogni male. „ 

III. Tenne mai Tempre quello Atleta Evangelico 1* ifleflb lin- 
guaggio nel rimanente degli anni che corfero fino al efatto com- 
pimento delle feiagure , che con dettaglio predi ile . Formerà un 
oggetto di lhipore a chiunque fi prenda il piacere di feorrere i 
dotti fuoi ragionamenti l' imbatterti ben fpeflo nelle più tenere fue 
efpreflGoni alla Divinità , a) Popolo , e a fe fidilo con le quali con - 
teda la raftegnazione del difpofto fuo animo al gran facrifizio , cui 
fupernalmente vedeva fe , e 1 fuoi compagni già dedinati . Trop- 
po ci emenderemmo fe tutti voleflimo qui allegare quelli pre- 
ziofi monumenti. Ci contenteremo di riportarne ben pochi fra 
molti, che pofibno affi curarci in un punto, eh' è nel fuo gene» 
re dell'ultima evidenza. Scoperfe egli un giorno una fecreta tra- 
ma dei fieri fuoi perfecuton in Firenze, e fenza nominare mai 
alcuno la individuò in una fua Predica fa), nella quale aflicu- 
rava, che ormai era già convinto eflere (taci apportati i Sicarj, 
per trucidarlo, e quindi foggiunge:,, ma dimmi un poco: ma 
„ quelle infidie che tu hai pollo nelle vie, che voglion dire? 
„ come vuoi tu che io vada all' altre Città ? forfè che non giun- 
„ gerenarao alla terra -di Juda per amor di queir infidie . . . . 

„ e p<r 



CO Sermone XT. fopra f Salmi il 1-495. pag. 37. 
(O Predica XXXVIII. fopra Giobbe pag. 3x7. 
(3) Predica nel Giovedì dopo la terza Domenica di Quarefimi fopra 
Amos nel H9*» 
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e però ti dico, che non è ancora il tempo: verrà bene il 
„ tempo, che tu potrai fare di me quello che tu vorrai; fed 
„ adhuc modicum tempus vo'ùfcum fura „ . Gli occorfe alerà 
volta neir anno medeiimo 1496. di fpiegare quel tcfto del Pro- 
feta Malachia (1) dove eforta nelle circoftanze opportune di 
porre un freno prudenziale alla lingua , perlochè ci dice „ Tu 
„ vedi già quella perfecuzione incominciata et ha il germe fuo- 
„ ra come tu vedi .... Frati che credete fiate cheti, che vi 

ftrà dato fui capo dagli altri che non credono: Monache che 

credete fiate chete, et attente a vivere quietamente, perchè 
„ li voftri Superiori vi daranno fui capo: Preti Hate cheti, Prc- 
„ lati che credete fiate cheti ; fla cheto ancor tu Frate io rta- 
„ rò cheto a quell'ora, che tu mi harai in prigione, et anche 
„ non iflarò allora cheto , perché parlerò pure a chi mi porterà 
„ da mangiare , fe tu non vorrai che io mi muora di fame . 
., Ognuno adunque fi apparecchi a quella guerra, perchè farà 
„ grande, e faranno gli tiepidi ogni infidia per ammazzare li buo- 
„ ni, e per ogni via con veneni, e con fpade cercheranno la 
„ morte di chi crederà, et però chi non fi fente gagliardo dì 
„ andare alia morte irtia cheto .... Predicatori gli voflri fa- 
„ ranno quelli, che vi faranno più guerra, e più vi faranno 
„ nemici di altri, e tu allora Frate, che ti apparecchi? io per 
„ me non afpetto altro che un 4i lì levino fufo, e dichino, 
„ Hic ed reus mortis ; Coftui merita di morire : morte morte : 
„ ammazziamo coftui : E50 autera ad Dominum afpiciam: io 
„ rifguarderò al/ora al mio Signore, e dirò: eccomi apparec- 
„ chiato io fono coitento a morire: Et expecìabo Deurn Sai- 
„ vatorem meum: Io afpetterò il mio Signore, e rifguarderò te 

Salvatore mio: Gesù mio tu morirti per me; io fono con- 
„ tento a morire per te: Tu morirti per la verità, et eccomi 
„ parato morire per la verità, e fe bifognerà morire io avrò 
„ pazienza, e bi fogna aver pazienza ad ognuno, a me balta ob- 
„ bedire al mio Signore : audiet me Deus meus ; il mio Dio al- 
„ lora mi efaudirà , Signor mio tu non udirai pure allora una 
„ parola; dammi fortezza d'animo: io mi ti raccomando in 
„ quel punto, io ti raccomando quello popolo, raccomandoti i 



tuoi 



(0 Predica XXII. fopra Michea fatta il a8. di Agofto 1-496 in *- 
«e . a me pag. 306. 
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„ tuoi eletti, che tu li tenga forti, et ajutili in tanta perfe- 
,, fecuzione, e in tanca guerra: io ti prego per tutti, e buoni: 
„ bene, fac Domine bonis et reclis corde: Dà Signore loro 
„ quefta gran fortezza, che ftiano faldi a fervirti nella tua fe- 
„ de, acciocché poi venghino alla patria tua, qui es benedi- 
„ dtus in faecula faeculorum „. Termina egli così quefta gran Pre- 
dica, e quando in quefto punto non ci fomminiftraflero i di lui 
fcritti altre riprove fervir potrebbe ben quefta per uno dei più 
luminofi, e de* più indubitati attesati di quel lume, che fcefo 
dall'alto da chi folo le libere azioni, e vicende umane difeer- 
ne, e comprende, invettiva quefta anima grande, che creatura 
alcuna, e la morte iftefla incapaci erano di fpaventare, e di ab- 
battere. Una verità, che deriva immediatamente dal primo ve- 
ro immutabile farà fempre la ftefFu Il Padre Savonarola, che ne 
era convinto la predifle anche l'anno feguente 1497. „ io lo 
difle un giorno (1) „ che io non fono buono a quefta opera: 
„ pure, Signore, fe vuoi io fono contento operare quanto a te 
y9 piace, e metterci cento vite fe mille io ne avelli , Signore, 
„ noi ce l'abbiamo a mettere, e proteftolo a tutto il popolo. 
In altro luogo (2) neirifteflb anno „ Combattete, dico, da Cri- 
„ fttatli, fe volete che vi fia creduto, e fcrivete là a Roma, 
„ che il Frate che è là a Firenze iniìcme con li fuoi vuole 
combattere contro di voi come contro i Turchi, e contro i 
Pagani, et che volemo morire, et e(Tere martorizati, e che 
ho gran defiderio di eflerc martorizato da voi : O Signore, 
„ fammi quefta grazia ,, . L'anno 1498- finalmente provò in ef- 
fetto quanto egli previdde, ed annunziò. 

IV. Lo fpirito di prcvifione per rapporto a quelle verità, 
che fi dividono affatto, e fi fottraggono dall'umane vedute, ri- 
ferbate fokanto alla cognizione dell'Enee Supremo, non formò 
mai di per fe folo il carattere dell' uomo retto, e fanto. E' que- 
fta una verità, che non ha bifogno di prove, ed ha i fuoi fon- 
damenti nelle divine Scritture, e nella Dottrina dei Padri. L'e- 
terno Provi fore per vantaggio della fua Chicfa ha invertito di 
quefto lume talvolta degli uomini di coftumi i più corrotti. Non 

è però 



(1) Predica nella II. Domenica di QuarefTma 1497. in fine P a 8- 

(2) Predica nel detto quarefimale nella feria IY. delle Ceneri in fi- 
ne pag. 53. 
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é però che non debba crederli una verità collante, effere i] più 
delle volte favorite di quelli fublimi doni queir anime , che fono Jjg 
dalla provida delira Onnipotente prefcelte per riempirle dello 149 * 
fpirito d'intelligenza. I divini Libri, e la Storia della Chiefa ce 
ne fomminiftrano le più illullri riprove. Ma quando in un fa- 
cro Miniftro la verità delle dottrine, che annunzia è congiunta 
con un'illibata condotta, che prima in fe fteflb , e poi ne' popoli 
affidatili condanna con zelo imparziale il vizio, e vi fofhtuifce 
tutto il corredo delle più fode virtudi, non laflTa più luogo a 
dubitare, che le grazie di cui viene dall' alto favorito, e diftin- 
to non fieno folamente in elfo air oggetto dell'altrui vantaggio, 
ma ben anche per la maggior perfezione di chi avventurato le 
pofllede. Con anime lavorate fu quello taglio tifa la divina Sa- 
pienza fimili tratti dell'eterna fua predilezione, e nel tempo ftef- 
fo che lo folleva ad annunziare i futuri eventi gli coftituifee vis 
maggiormente, e conferma nella fua amicizia (i). Perlochè de- 
finì uno tra i più fublimi Teologi elTere talvolta il dono della 
profezia conceduto non felo per 1 altrui , ma per Io proprio van- 
taggio ancora , e quello fempre avviene nei giufli (2) , € in que- 
fto fenfo meà'efimo il Principe <legli Apolidi (labili la gran maf- 
fima (3), che non per umano capriccio, ma per divina ifpira- 
zione ci hanno parlato delle cofe future non gli uomini di qua* 
lunque genere, ma quelli bensì che furono dalla Divinità fan- 
tificati . 

fuetti cafi cV onore ripieni non folo delle virtù, ma ben 
anche dei divini doni, animati air eterei zio di eflì il più eleva- 
to, fentono fpefle fidte più vive, e forti le divine impreflfìoni, 
mercè le quali nelle varie contingenze s'innalzano fopra Y ordi- 
nario /Ulema della ragione, e quindi le loro determinazioni ci 

Yz dice 



O) Sapient. Cap. S. 27. „ Sapientia amicos Dei , 8t Prophetas con- 

„ ftituit „ . 

(2) S. Thom. a. 2. tmaell. 172. art. 4. ad primum „ Donum Pro- 
„ phetiae aliquando datur nomini Se propier utilitatem aliorum, 8c prò- 
„ pter propri» mentis illuftrationem , & hi funt in quorum animas fa» 
„ piemia divina per gratlam gnrtam facientem fe transferens amicos Dei 
„ Se prophetas cos «onftituit „ . 

(j) II. Petri Cap. 1. st. *, Non enlm roluntate humana aliata eft 
„ aliquando prophetia, fed Spiritu Sanfto inaurati loquuti funt fanOi 
tt Dei fiorame* „ * 
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dice il Savio (i), e !a lor difciplina vengono dirette da unln: 
JjjJ finita Sapienza, nei di cui augufbi fecreti corrono * configliarfi . 
Se eglino perciò credono poterli dirpenfare talvolta nei più fca- 
brofi avvenimenti da alcune particolari leggi già ftabilite da un' 
ordinaria virtù, altro non farebbe che un temerario ardimento il 
pretendere di rampognare, e condannare nell'ammirabile ftraordi- 
naria condotta di anime piene del divino Spirico, e da eflb li- 
curamente dirette le fupcrne mozioni, e gl'infranti ammirabili, 
che loro imprime, una Sapienza infinita. Le ttrade per cui 1' En- 
te fapientilfimo fi compiace di condurre i fuoi fervi fedeli fono 
molte, e fempre adorabili, e che d' ordinalo fi fottraggono alle 
comuni vedute de' mortali. Uno dei più illuminati Dottori della 
Chiefa de6ui (2), che la creatura umana mofla da un divino im- 
pulfo non è più in flato di configliarfi con l'umana ragione, 
mentre fi trova nel dovere indifpenfabile di fecondare V interno 
inttinto, che ha un principio di gran lunga più eccellente, e fu- 
periore ad ogni umana ragione. 

Ma noi tediamo una Storia, e non vogliamo impegnarci in 
apologie, e dilatazioni aliene dal nottro feopo. Sebbene do- 
vendo ora intraprendere la narrazione delle getta le più ftrepi- 
tofe del Padre Savonarola, e agli umani fguardi per avventura 
Soggette a delle finiftre interpetrazioni , e a dei precipito!] giu- 
dizi ci permetterà il difereto Lettore una rifteflìone quanto ne- 
celfaria, tanto più opportuna, per lo maggiore fciiiarimento dei 
fatti, e per collocare nel vero punto di villa quelle azioni , che 
fino ad ora riguardate con altro occhio, hanno fparfo delle te- 
nebre in quella Storia, e coperto di un velo di feduzione, e di 
obbrobrio le getta più eroiche del Padre Girolamo Savonarola . 
V. Il piano della di lui vita fin o^uì, che fu per altro fempre 

10 fteflo fino agli ultimi momenti dei giorni fuoi, altro non ci 
prefenta, che un'illibatezza ammirabile di coftumi, una condotta 
in fe ftefla irrenrenfibile, un zelo ardente della fallite dei fuoi 
prollìmi, una carità, illuminata, ed attiva, una fofferenza umile, 

° C °~ 

(1) Ecclcfiaftici Gap, 39. 10. „ Et ipfe ( Dominus ) diriger confllium 
„ ejus , & dìfciplinam , 8t in abfconditis fuis confiliabitur „ . 

(z) S. Thom. prim. fccund. quaft. 61. art. 1. Corp. ,.Hìsqui mofcn- 

11 tur per ìnftinftum divinum non expedit confinari fccundum rationem 
„ huraanam , fed quod fequantur intcriorem inftincìuxn quia oioventur a 
n meliori principio quam Cu ratio Iiuraana „ . 
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e coftante nei maggiori travagli, una calma di fpirito, ed una 
raflegnazione inalterabile: un miniftro in fomma della nuova 
alleanza , che ha efpreflb in fe fteflb il raro perfetto modello laf- 
fatoci dal gran Maeftro divino , e da' fuoi più fedeli feguaci . 
Sotto quefto verace afpetto a parlare con verità, e febiettezza, 
e fenza prevenzione ce lo dipinfe tutto il filo di (juefla Storia. 
Si é ben anche ammirato con guanti doni , e grazie fingolari Io 
abbia favorito il Cielo, di fubhmi contemplazioni , di alta intel- 
ligenza, di alienazione dai fenfi,di fuperiori illuftrazioni , e dei 
più manifefti fegni d' una tenera eterna predilezione . Noi non 
abbiamo poi tutte annoverate le grazie ftraordinarie , delle quali 
in gran copia ci danno la relazione gli antichi di lui Scrittori, 
e colle quali ci fi dice eflbre flato dal Cielo diftinto; e ciò per- 
chè le bramavano anche più confermate, e per non efporci a 
delle illufioni, e non incorrere la taccia di creduli vilìonirj. 
La di lui fantità è ormai ben conta a chi non vuole nel più 
chiaro meriggio volontariamente abbacinarfi ; e tale era appun- 
to nel fecolo in cui efifteva preflb chi aveva avuto abbaftan- 
za lo fguardo per difcernerla . Il celebratiflìmo Girolamo Be- 
ni vieni uno de' più dotti fra' molti Sapienti di quella ftagione, 
e faggio conofeitore del Savonarola, e del d' lui merito, non po- 
tette a meno, come ci aflìcura lo dorico Varchi (i), d'indi- 
rizzare una fua lettera al Pontefice Clemente VII. in cui alta- 
mente proiettava , che* „ tenefle per fermo , che il Savonarola 
„ era ftato un uomo fantiflìmo, e veracifiìmo Profeta,,. 

Quello grand' Uomo che quanto P empietà e la malizia ha tenta- 
. co di ofeurare, e deprimere, tanto l' eterna provvidenza ha voluto ma- 
nifestare il merito di lui (ingoiare e la virtù, fù prenunziato avanti che 
egli nafeefle e venifle fulla feena del Mondo, e caratterizzato d' una 
maniera che forprenderebbe fe non foflemo convinti, che predizioni 
di tal fatta compiutamente poi col fatto avverate, non vengono fe 
non da quella mente fapientiflìma che tutto comprende , e cui 
le future cofe fono fempre prefenti. Abbiamo in quello punto 
i monumenti più ficuri e dell* ultima evidenza. Tutti gP Ifto- 
rici che fenza pregiudizj ci hanno finceramente deferitto le cir- 
coftanze dei fatti ci rapportano in copia quelli torninoli atteflati. 
Noi ci difpenfercmo dal riferire qui que* molti che poflono rifeon- 
' trarli 



(0 Benedetto Varchi Storia Fiorentina alia pag. 457» 
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trarli preflb alcuni Scrittori delle di lui getta (i), ne molto ex 
JJjJ diffonderemo in deferivere ciò, di cui ci aflicura il Conte Pico 
Gio. Francefco della Mirandola (2) elTer vi cioè flato un certo Al- 
berto Monaco nella Certofa di Trento , il quale 1' anno 1436. an- 
nunziò che nel breve giro di circa 54 anni farebbe flato invia- 
to al Mondo un Religiofo del Ordine di S. Domenico dotato del- 
lo fpirito di Profezìa, il quale doveva predicare la penitenza in 
Firenze, e non ottante la di lui Santità farebbe flato abbruciato 
per foftenere la verità in mezzo a due fuoi figli, ma che avreb- 
be avanti la fua morte predetto gran quantità di cofe pel lume 
di cui farebbe dall' Alto fornito (3) . L' ifteflb Conte Pico accer- 
ta aver egli fteflb udito più volte dalla bocca di Ugolino Verini 
in Firenze che un Tommafo Strada Monaco egualmente Certofi- 
no aveva aflìcurato prima che fofle conofeiuto il Padre Savonaro- 
la, che farebbe un tempo, in cui queflo Miniflro dell' Evangelio 
cuverrtbbe celebre ne' falli della Chiefa. 

VI. Può fervire non per tanto per ogni più compiuta dimo- 
ftrazione in queflo argomento I' egregia lettera di S. Francefco 
di Paola, della di cui verità e autenticità ne abbiamo riprove ta- 
li , che il dubitarne farebbe torto all' illuminata critica d' un pen- 
fatore Filofofo (4). Il Padre Girolamo ben confapevole della fa- 
ma di fantità di queir Uomo grande (limò bene di fcrivergli una 
lettera per implorare il foccorfo delle di lui orazioni e profittare 
dei di lui lumi. La lettera, come per lo più coftumava in quel 
fecolo fu fcritta dal Padre Savonarola in latino, del di cui idioma 
non compremettendofi molto V umiliflimo Santo di Paola, fi deter- 
minò d* inviare quella medefima latina lettera ad un fuo confi- 
dente verfato nelle umane € nelle divine faenze per nome il ma- 

gni- 



(1) Vedi Pico della Mirandola Burlamac. Ra*. Souveges Quetif. ec. 
Tadre Luca da Montoya Iftorico dell* Ord. de* Minimi nell' Moria del 
ilio Ord. imprefla in Spagnuolo a Madrid V anno 4619. e molti altri ec. 

(2) Nella di lui vit. Cap. %$. Burlamac. 

(3) L* Ifteflb Come loc. cit. 

(4) Quella autentica lettera fcritta di propria mano dell' ifteflb S. Fran- 
cefco di Paola fi è confermata per molto tempo fra le reliquie più infi- 
ali, efiftenti in Roma nella Chiefa -di S. Cecilia in Tranftevere preflb la 
porta grande a -mano finiftra dentro una teca d' argento, « fopra la me- 
decima lettera fi leggono quelle parole » Lettera di S. Francefco di Pao- 
• la » QV Iftorici più dotti di quei facro .Ordine che hanno raccolto tut- 
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gràfico Simone dell» Limena in Monte alto (i) compiegata in 
una fua,dove lo prega a rifpondere con egual dottrina a quella £££ 
del Padre Girolamo, e quindi coglie- opportunamente Y occafione 
di fvelare all' amica ciò che il Padre de' lumi Y aveva fatto- conofce- 
re per rapporto alla vita e al fine del P. Savonarola . Non farà 
certamente che giocondo , e opportuno P inferire qui un monu- 
mento cotanto (limabile „ Molto magnifico e virtuofo Signore mio 
,» La grazia dello fpirito- fuo fia fempre nella voftra fanta bene- 

^ detta» 



ti I- preziofi' monumenti lafciati da quefto infigne loro Patriarca , annove- 
rano fra i più ficuri e certi quefta lettera . Il dotto e diligente Padre 
Montoya nella Tua Storia Campata irt Madrid iéto. prova a maraviglia 
quefta verità . Il Quetif Tom. r. nelle annotazioni alla vita del Padre 
Girolamo del Conte Pico dimoftra la verità e autenticità della medefima. 
II Padre Francefco Sedi dell', oflervanza diS. Francefco nella Stori» lati- 
na in Tran! 1638. Il Padre Ottone de Petrucci Agoftiniano nella Tua 
Storia in Napoli 1616., e finalmente Bened. X*V. de fervorumDci fan- 
tificat. Lib, 3. Cap. Z5. ir. 18. Edizione di Roma 1748. mirabilmente di- 
m oprano qucrta verità. Il fuddetto P. Montoya attorta aver trovato que- 
lla medefima lettera fra le 1 zv del Santo confervate nell* antico Archivio 
di Madrid ; di. efla fi fa menzione nella vita di Paolo IV. Sono preflb che 
innumerabili le edizioni di quella lettera in varie lingue , e quello che è 
più mirabile in tutte è l'irto ila, e confcrvata uniforme 

(0 Porta quefta lettera nella Ibprafcritta quefta direzione » Molto 
» magnifico e virtuofo mio lo- Sig. Simone de la Limena mio Sig. e be- 
» netatrorc continuo e offervandiflìmo in Monte alto . » Quefta lettera 
originale fi trova ora preflb la nobiliffima famiglia dei Sigg. Marchefi Ghi- 
gi df Siena paflata forfè in effi da che nel 1679. il Cardinale Barberigo 
tu incaricato di vifìrare quella Chiefa, e quel Prelato in quella vifìta fi fer- 
vi dì Monfìgne-r Panciatichi r il quale ftimò bene dì togliere il detto pre- 
ziofo monumento da quei Santuario , r quindi ne fece un* regalo alla 
Principefla Ghigi di lui madre, Dama di fingolar pietà dotata , e quefta 
nei Figli e Nepoti pafsò f preflb il Pò * Quetif. nclP annotazione alta vita 
del Savonarola del Conte della Mirandola Tom. ». pag. 530. in ir. edi- 
zione di Parigi 1647. Si riporta un pubblico iftrumenro fotto/critto dal 
Confeflbre del Monaftero di detta Chiefa di S. Cecilia fatto il di 19. No- 
vembre 1647. dove fi atrefta che detta lettera con altre reliquie fu do- 
nata a detta Chiefa dal Cardinal Paolo Sfondrato Nipote di Gregorio XIV. 
e vi fi vedono le fottoferizionì di altre Monache di quel Monaftero-. Ab- 
biamo preffo il Gacconio che il detto Cardinale Sfondrati » Uhiverfum 
» reliquiarum thefaurum quem multa dilìgentia comparavi multis argeu- 
» teis thecis conrenftum Ecclefìae S. Ceciliae donavir. Hanno i detti Sigg. 
Marchefi Ghigi i più ficuri fondamenti per non dubitare che la lettera 
che poffedono e r Ut efla veramente, che confervafi in S. Cecilia» 
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„ detta anima. Gli eflenfori della preferite fono venuti qua da me 
con una lettera la quale a voflra Signorìa per loro mando H- 
gata infieme con la mia mandata a me da un Padre Predica- 
„ tore dell' Ordine de Predicatori , quale dimoftra nel fuo fcrive- 
„ re ardentifsimo fervore di carità, con Dio, e il profsimo e 
„ perchè la lettera è latina, et io mai ftudiai, prego fua Signo- 
„ ria fi degni fopra tal fanta Lettera fcriverli di voflra parte al- 
„ cune cofe dotte fopra la facra Scrittura, eflendo fua Signorìa 
„ perfona dottifsima in più fcienze , io come perfona idiota gli ri- 
„ fponderò come meglio faprò e fecondo fi degnerà la virtù del- 
„ Io fpirito efpirarne; tal patre a nome, ficcome vedrete netta 
„ fua lettera, fra Hieronimo da Ferrara. Nel ricevere de tal Santa 
lettera letta fubito mi buttai ne piedi del Crocefiflo pregando 
„ fua divina Maeflà fi degnafle concedermi grazia di faper la vi- 
„ ta e il fine di tal uomo, che fi dolcemente mi fcrive non co- 
nofecndomi . Mi fu concedo dalla divina fapienza non per miei 
„ meriti di tal fanto Uomo di faper la vita e il fine fuo que- 
„ fio Padre Santo e molto zelofo della fede Cattolica , e del fta- 
to della Santa Religione, dilectafi molto vivere cnflianamente, 
„ et ofiervare li divini precetti . Riformerà alquanti JVlonafteri 
„ del fuo Ordine e donerà principio ad edificarne; farà libri di 
„ gran feenzia, di fermoni e prediche di grandilsima eccellenza, 
all' odore di fua Santità fi convertiranno molti peccatori . Ve- 
„ dirà f abito a molti , farà una Congregazione di Reli^iofi Pre- 
„ dicatori uomini di fanta vita, predicherà nella Città di Firenze 
„ per un tempo , dove avrà grandissima udienza e gran feguito di 
popoli , farà invidiato , ed odiato , e accufato a torto dal fom- 
mo Pontefice, e per falfi teftimoni e falfo procedo farà con- 
„ dannato a morte, farà appiccato in mezzo dei Frati fuoi com- 
pagni come fù Gesù Criflo Benedetto in mezzo dei ladroni, però 
„ abbruceranno il fuo corpo per dubbio le fue reliquie non le adorino 
„ li popoli, le ceneri del fuo corpo faranno buttate nel fiume 
„ d' arno acciò non fia raccolta per devozione , alcuni fuoi de- 
„ voti ne averanno un poco, e quella farà miracoli, avanti la fua 
„ morte dirà, guai a te Firenze perderai la libertà e farai ferva, 
„ e fuddita; complirafli quanto da fua fanta bocca farà detto. „ 
Sorprefo dall' ammirazione il Dottor S. Girolamo per la chiarez- 
za, e il dettaglio della profezia d' Ifaia in rapporto al futuro Mef- 
ite efclamò, che quefto profetico libro fembrava piuttofto un Evan- 
gelio; certamente che al noflro propofito detto avrebbe a gran 

ragione 
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ragione che la profetica lettera di S. Francefco di Paola ha tut- 
ti i caratteri della più compiuta iftorica narrazione . Elìdono ben ^JJJ 
anche due altre lettere di quello Santo su I! illeflb foggetto, e 4 
che confermano il prenunziatc in quella prima, e fanno fempre 
P elogio più compiuto della virtù, e de' meriti del Padre Savo- 
vonarola. (i) 

Se mancò la diligenza dell* antichità in confervarci la lette- 
ra fcritta dal Padre Savonarola a quefto fanto , non ha però la Pre- 
videnza voluto che a noi mancaffe il più autentico atteftato delia 
virtù, e fantità fublime del Padre Savonarola in quella lettera, che 
porta nel Aio autofrago ]a data del tredici di Marzo mille quat- 
trocento fettanta nove, quattro anni, cioè dopo che il Padre 
Girolamo aveva fatto la folenne fua Profeflione nell* Ordine di 
S. Domenico . 

Se tante non aveflìmo, e sì deciHve prove della verità d' u- 
na lettera, che fa tanto onore, e a chi la fcrifle, e al fogget- 
to di, cui con tanto credito fi tratta, potrebbe fervire per una 
compiuta riprova la teftimonianza dell' immortale Benedetto XIV* 
il quale oltre che confervò fempre un'alta (lima delle virtù, e 
dei talenti (2) del Padre Savonarola, riconobbe ancora per au- 

Z tentica , 

(1) Vedi Monnoya Storia ftampata in Madrid 16*19. Soregcs aggiun- 
ta alla Vita del Savonarola 23 Maggio : Quetif. ec. ec. 

(1) Efifte In un manfcritto concernente molte notizie della Vita del 
Padre Savonarola, che fi conferva nel Noviziato di S. Marco in Firen- 
ze , uno dei più ficuri attesati della profonda ftima di quefto gran Pon- 
tefice pel Savonarola. In detto ms. adunque nella prima pagina cosi fi 
legge: » Firenze nel Convento di S. Marco dell'Ordine de' Predicatori : 
» quello d\ 7. Marzo 1740. ab Incarnat. Io fra Giufeppc Maria Gaffurro m 
» Vicario Generale della Congregazione di S. Marco di Firenze del detto * 
» Ordine, a piè fottoferitto, fo piena, e indubitata fede acni fi afpct- 
» ta , qualmente ritrovandomi in Roma con il mio Compagno il Padre 
» Lettore Fra Francefco Saverio del Bruno in attuai Vifita dei due Vi- 
» cariati della Congregazione fuddetta , ed efTendo andato mfieme con il 
» detto mio Compagno all'udienza, e bacio del Piede di S. S. Benedct- 
» to XIV. Bolognefe Lambertini il di 17. novembre 1745. il medefimo 
» Sommo Pontefice fece molte lodi del Padre Fra Girolamo Savona- 
» rola da Ferrara, e delle aie Opere, che aveva comporto, e difle, 
» che per prova della fua fantità doveva badare , che S. Filippo Neri 
» aurore della Congregazione dell' Oratorio , teneva la fua Immagine avanti 
» all' Altarino , e delle fue opere aveva dei fuoi avverfarj ottenuto vit- 

„ toria } 
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tentica , e vera li riportata lettera , perloché lafciò fcrìtto che 
(i) „ uei veram vindicac vir fatis eruditus tunc Epifcopus Ra- 
„ rcilenfis, & Scalenfis Jofeph Maria Perimezzi: Difertaz, io. 
ad vitam S. Francìfci de Paula. 

VII. Sarebbe fenza dubbio un ingiuriare la divinità, e la provi- 
cìenza,fe quelli luminofi prognoftici, che pur da ella foltanto trag- 
gono la loro origine , fi ardifle immaginargli poi diretti ad an- 
nunziarci un uomo, che con l'ipocrifia, la (eduzione, e il rag- 
giro, ficcome avrebbe potuto ingannare i mortali, così avelie de» 
Jufe r eterne predizioni . Ma non è giammai 1* Ente fapientiffi- 
mo foggetto all' abbaglio. Quello Uomo della fua predilezione 
iiccome permife, che la più fiera perfecuzione lo purgaffe, e lo 
rendefle degno di fe, cosi col trionfo della fua grazia il pre- 
venne, l'accompagnò, e fino all'ultimo dei doloro il di lui gior- 
ni lo foftenne, e lo coronò, acciocché quindi a gloria fua, e 
della fua Chie&lìn ciafeun tempo avefsimo dei di lui meriti, e 
delle eroiche di lui virtudi le più indubitate teftimonianze . Gli 
uomini più celebri per probità, e dottrina Tuoi contemporanei, 
e che alcun poco il conobbero, e lo trattarono, non potettero 
difpenfarfi dall' ammirarlo , ed encomiarne la fantità, e i rari ta- 
lenti. Quelli che il calunniarono, e ne procurarono la depref- 
lìone , non avendo di che carpirlo nella di lui condotta , dovet- 
tero maliziofamente, mentre viveva, interpetrarne Y intenzioni: 
lì faccia il confronto dei primi con i fecondi, e noi vedremo 
J'auguflo Sonalo dei primi Letterati di quel feco'.o tutto impe- 
gnato per celebrarlo, e garantirlo , non con dei vani ritrovati, 
ma con dei fatti, e con la verità: Un Marfilio Ticino, Met- 
ter UJivieri Sacromoro Teologo allora dell'Italia, Giorgio Berti- 

i i gno 

• ■ ■ • ■ 



toria ; con esclamare nel Convento di S. Maria della Minerva dell' Or* 
» dine de' Predicatori di Roma: Vittoria: Vittoria, con altre fue Iodi. 
» Io Fra Giufeppe Maria Gafturro Vicario Generale mano prop. 
Io fra Francefco Saverio del Bruno Compagno mano propria . 
Sono ancora viventi nel fuddeno Convento di S. Marco molti di quelli 
individui, che hanno conofeiuto, e trattato! due fottoferitti loro Confra- 
telli , e confermano eficrc ciò flato ferino di propria loro mano bene 
da effi conofeima: io Auffa , che conobbi in Firenze, e trattai alcun tem- 
po con qticfti ftefli Rcligiofi , pieni certamente di probità, e di criftiana 
fchicttezza, fono convinto della verità del loro atteftato . Sono pochi 
anni , che paffarono da qucfto all' eterno foggiorno . 

(0 1/tl A«?r. de fsntificat. fanti, lib. 3. Cap. 25. 
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gno Arcivefcovc* di Ragufi, Angelo Poliziano, i due dottifsimi 
Domenico, e Girolamo Beni vieni, Metter Giovanni Neil, il Con- JjJJ 

te Gio. Pico della Mirandola, ed il di lui nipote Gio. Francefco, 
il Ponzio, Jacopo Nardi, Zenobio Acciajoli, Giorgio Vefpucci , 
Tommafo Seratico, e pochifsimi luftri dopo i due grandi uo- 
mini Marco Antonio Flaminio, e Benedetto Varchi, con fei- 
cento altri, che pur vi furono del maggior grido: ma di que* 
pochi , che nel di lui fecolo opinarono il contrario per rap. 
porto alla fama, e alla condotta del Padre Savonarola, ve ne 
ha pur uno di qualche celebrità, che abbia meritato o nei Fa- 
lli della Chiefa, o nella Repubblica delle Lettere uno di quei 
gradi fublimi fopra dei quali Tederanno Tempre gloriofi i . citati 
Scrittori? Si oflerva, che gl'Iftorici dei pofleriori fecoli preve- 
nuti contro il Padre Girolamo, hanno da quelle non chiare fonti 
attinto ciò che ci ammaliano contro di lui , ma fenza analifi , e 
fenza darli la pena di fare tutt' i neceflarj rapporti con i diverli 



fondamento poggiato fui gran procedo ftipulato contro il Padre 
Savonarola, di cui a fno luogo vedremo quanto Piano manifefti 
gli errori , e le fallita. 

Il celebre Ambrogio Politi conofeiuto fotto il nome de] Ca- 
terino, uomo fervido, e di un genio portato dallo fpirito di con- 
tradizione, con quella libertà con cui fcrifle contro due fuoi 
illuftri Confratelli il Cajetano, e Domenico Soto, tentò anche 
di fcreditare con un fuo libello, che dette alla luce, il Padre Sa- 
vonarola , quarant* anni dopo la di lui morte . Ma non mancarono 
mille dotte penne (i), che ben toflo fcuoprirono la fallita, e 
Timpoflura di quello animofo Scrittore, che poi alla fine dei 
fuoi giorni fi pentì, e abominò quella flefla fua dannofa pro- 
duzione. Ricordami ( dice un antico Cronifla di lui contempora- 
neo (2) di avere udito raccontare dai noftri vecchj, come que- 
fto degniflìmo Padre (Caterino) mangiando alcuna volta nella Mi- 
nerva di Roma coi Frati, fu veduto lagrimare, e piangere, e Io 

Z 2 Hello 



(1) Vedi Apologia del Padre Tommafo Neri già ilampata; vedi in 
oltre le rifpollc fatte al medefimo dal Padre Serafino Razzi ftampatc in 
Firenze ec. 

(-0 L' antico ms. efiftente nel Noviziato di S. Marco di Firenze . 
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fletto , dopo aprendoti con qualche fuo familiare diceva , dolerti , e 
.*«•* nianeere di avere fcritto contro i fuoi Padri : ed effendogli replica- 
,4s * to, che con f iftefla Aia penna avrebbe potuto rimediare, e ri- 
trattarfi non dava altra rifpofta, che di lagrime, premendogli 
dìù I' amore, e l'onore del mondo, ec. L'ifteflb Cronifta atte- 
ra che vivendo egli nel fecolo nel libertinaggio, e abbatten- 
ti a leggere il libro del Padre Savonarola del Trionfo della 
Croce, fi converti, e vedi perciò l'abito della Religione Do- 

memcana. ^ ^ ^ prefente argomento la più ficura 
conferma" mentre con elfo fi rifolveranno fidamente, e con 
precisone le più gravi difficoltà, che in quella iftona intorno 
all'ultime perigliofe vicende del Padre Savonarola, ci fi preferì, 
teranno non dobbiamo perciò mancare di avvertire, che volle 
anche la provida infinita Sapienza, mentre elTo pure viveva che 
folte refa teftimonianza della divina di lui Miiììone, e dell il- 
libatezza de' fuoi coftumi , e rettitudine de fuoi fentimenti . Un 
iiluftre contemporaneo autore, in cui fplendono tutti 1 più lincea 
caratteri di probità, e dottrina Angolare (i), ci attefta aver egli 
ftcfib udito da più perfone celebri per una già pubblica fama di 
jantità, che il Padre Savonarola da Dio mandato per la convcr- 
fione de' popoli di Tofcana era una vittima innocente, che col 
proprio fuo fangue doveva confermare le verità da elio con tan- 
to frutto annunciate . Quello però che in quello punto fem- 
bra decidere ogni queftione, fi è la folenne teftimonianza d un 



(i) Il Conte Gio. Franccfco Pico della Mirandola Cap . 25. 16. y. 
Vita del Padre Savonarola al Capo 

trattato più volte con la verg. Caterina da Racomfi , f h « " e " r {J^ dl . ne 
meritano ha ora il titolo di Beata, della quale cosi lafc ò fentn . Ore 
. fuo citra velamcn fignificavit mihi dum V*™""* 11 ^™*^ 
» pido nodo : fignificavi* inquam mihi non femel a fe vifum H erom 
» mum aliis cum ccalitib* beatorum gloria perfufum , & rad'rt fclj n 
» bus redimitum : Elapfcquc hinc quinquennio cum eam in ho^item te 
» rum naftus eflèm nonnihil mihi ejufmodi de ilio ™ velav " ' f em tri- 
» buitur infignem coronis dicebat perfpexifle , alba , rubea , aurea YC 
di Burlamac. Rate. Il Addetto Conte narra il mede fimo .attefta .od un 
altra facra vergine per nome umilmente Catenna di Lefina , Citta acna 
Dalmazia, il di cui depofto è uniforme in tutto a quanto fi è ai w 
pra Barrato. H linguaggio della verità fu fempre lo IteUo . 
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anima grande, cui Urbano Vili, decretò folenne culto nella di 
lui beatificazione , e Benedetto XIII. ne accordò a tutto l'Ordì- * Bn 5 « 
ne dei Predicatori , e al Clero di Perugia , e di Rieti di ce- 49 ' 
lebrarne l' annua fella nei folenni uffizj , e nel divin Sacrifizio : 
di quefta privilegiata Serva del Signore la Beata Colomba da Rie- 
ti narrano gì' Inorici i più claflìci delle di lei gefta (i), che 
confervò Tempre pel Padre Savonarola un'alta (lima, e Io ri- 
fpecfò vivente qual Miniftro del Santuario dei più fanti, e del 
più dotti del fuo fecolo, e dopo la di lui acerba morte, eflen- 
do ella alcuni anni fopravifluta , rivelò per rapporto al medefi- 
mo cofe mirabili „ Mira „ fra gli altri, dice Io Bzovio (2) 
„ de eodem Hieronimo pronuntiavit: Mira de eodem etiam viven- 
„ te pronuntiafle dicitur; le quali cofe tutte conieftavano la 
Angolare di lui probità, e dottrina, e dopo i fofferti travagli 
l'alto grado di gloria, cui era afeefo. ' 

IX. Troppo però interefTava per decidere fopra la dovuta 
ftima, e fopra i meriti del Padre Savonarola, la feria difeufsione, 
e un folenne giudizio della di lui dottrina già fparfa pel mon- 
do in tanti libri, felice parto dei rari fuoi talenti, e già ftam- 
pati, e in tanti Sermoni, e Prediche, di cui parimenti fi fono 
fatte molte edizioni (3) . Sopra quello rilevante argomento pe- 
rò fi può francamente aderire, che non ci ha per avventura fra 
tutt'i maeftri in Divinità, che abbia vedute tanto combattute, 
é contradette le proprie fue produzioni, e ne abbia quindi ri- 
. . • por- t« 



(0 Vedi lo Storico di quefto Ordine il Marchefe al di 10. di Mag- 
gio, in cai cade la fetta di detta Beata, Soveges a detto giorno, Bzo- 
vio all' ann. 1491. ri. 2 j. Gio. Francefco PIcO Vit. del Padre Savonarola 
Cap. a 5. e tutti i Cronifti dell' Ordine fuddetto . 

(1) Bzovio al luogo fopra citato. 

(3) Molti valenti uomini ci hanno lafciato il ruolo di rutre le opé- 
re ftampate , e inedite del Padre Savonarola . In un ms. in S. Marco 
di Firenze fi vedono tutte regiftrate . L* erudito , e dotto Padre Lettore 
Federigo di Poggio alla fine della bella fua Apologia Àampata in Luc- 
ca il 1764. ce ne dà un dettaglio. Il celebre Padre Echard nella fua 
grand' opera degli Scrittori dell* Ordine de* Predicatori ce ne dà il più ac- 
curato dettaglio . Il numero dei Libri comporti dal dottiflìmo Padrt Sa- 
vonarola è ben grande , e non meno forprende e la profonda cattolica 
di lui dottrina, e la copia , e fodezza della di lui erudizione. Che 
nobile imprefa , e qual vantaggio, fe alcuno intraprendefle un* accurata edi- 
zione di tutte 1' egregie produzioni di quefta gran mente 
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portato la gloria di raderle vie.ipiu/ trionfai degli avverfatj, • 
della menfogna. E' un fatto che forprende, e farà fempre deli* 
impresone agli eruditi, e ai faggi eflimatori della verità, il 
faperfi che AleiTandro VI. il quale per togliere di mezzo il Pa- 
dre Savonarola, e dare una mentita ombra di giuftizia alla fiera 
di lui condanna, lo pubblicò come eretico „ hserefim fapientia dif- 
„ feminare. pubblicò non expavit (i) „ auando poi egli fteflb 
non mai cenfurò* o condannò alcuna delle di lui opere, e pre- 
diche già ftampate, che anzi quando quello Pontefice emanò la 
celebre coftituzione contro tutt' i libri d' erelia fofpetti nel 1501. 
cioè tre anni dopo, che fentenziato l'aveva a morte, reftarono 
intatte, e fenza la minima cenfura le produzioni tutte del Pa- 
dre Savonarola, periochè il Conte della Mirandola ci attefta, 
che in qusfto médefimo tempo (2) un certo Felino Sandci dot- 
tiflimo nell'uno, e nell'altro Diritto, e nella Romana Curia Cen- 
sore, e Auditore celebratiflimo, riferì pubblicamente, che per 
quanto egli fteflb , e tutto il confeflb dei Giudici della Ruota 
Romana avellerò con fevera critica efaminato i libri , e le predi- 
che del Padre Savonarola, niente avevano potuto rinvenirvi, che 
non ; fofle del tutto uniforme ai fentimenri della cattolica Reli- 
gione*. Formerà fempre la più luminofa conferma di quella ve- 
rità., cioè cbe l' iftorico Nardi lafciò fcritto al noflro propofito 
epportunifiìmo. „ Furono ancora „ die' egli (3),, sbandite, e 
„ fotto pena d' efeomunicazione, e di danari, proibite tutte le 
., opere di Fra Hieronimo, e fatto comandamento, che le fof- 
fero portate all' Arcivefcovado, e confegnate ad alcune perfo- 
„ ne a- tale effetto deputate. Ma non avendo dipòi il Papa avu- 
„ to ardimento di ftatuire, e determinare cofa alcuna contro l'o- 

1 K» it a . » P ere ' 



(t) Lettera di Aleflandro VI. ai Padri di S. Marco, e ai Minori 
pffervanti di S. Francefco di Firenze, alcuni dei quali foffiarono gagliar- 
damente in quello gran fuoco ec. preflb il Padre Quetif all'aggiunte alla 
Vira del Padre Girolamo . .... 

(x) Nella Vita del Padre Savonarola Cap. 2*. » Felinus Sandei juns 
„ utriufque docìiffimus , 8c in Romana Curia caufarum auditor celebra- 
to tiffimus multi* retulit nec a fe nec a toto Judicum Romanorum con- 
» fenili qui Rota; nomine appeilantur, inventum effe aliquid in libelli* 
» quaeftionum , fiye procella rerum Hieronimi , quod ad Haerefim pertine- 
» ret » . 

(3) Jacopo Nardi Storia Fiorentina Libro II. flampa di Lione 158». 
pag. so. 
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„ pere , e dottrina di quel]' Uomo , che egli medefrmo aveva gin. 
„ dicato degno di morte , furono Je dette opere dopo pochi 
„ giorni liberamente redimite a tutti quei che le domandarono , 
„ e pofcia, com' è manifefto , furono imprefle in/ Firenze libe- 
ramente, e dipoi in Venezia con l' approvazione del veneran- 
„ do Inquifitore dell' eretica pravità d«H' Ordine 1 de' Frati Mino- 
„ ri, e di /licenza del Patriarca, e col privilegio di quel Domi- 
„ jiio ^ la qual cefa fu un' anellazione della fana dottrina di tali 
„ opere „ . 

X. .Correva però 1' impegno ai furiofi di lui avverfarj di- ufa- 
\e tutta 1' arte pqiTìbile per fare proferivere L libri id v un uomo, 
che da loro barbaramente uccìfo, compariva in effi troppa grand© 
ed incorrotta dottrina, e .eòo effi rampognava. T irregolare^ lpro 
condotta: iJ perchè avanzarono le più vive iftanze anche ai fuc« 
ceflbri di Àleflandro VI. e adoperarono tutti i mezzi predo Giu- 
lio li. e Leone X. per ottenerne la condanna, ma imitali riufctfo-' 
no i loro sforzi; e 1' efito in quello nuovo attacco fu per elfi ver- 
gognato (i). Pochi anni dopa .replicarono le calarmiofe loro ac- 
cufe contro la dottrina del Padre/ Girolamo a Paolo III. e a Già* 
lio; ÌU. ma Tempre indarno, che anzi fiamo convinti dall' afferzio- 
ne del antico dorico contemporaneo, che il primo di quelli Pon- 
tefici rifolutamente rifpofe in quelli preci!] termini „ anzi noi avre- 

mo Tempre a fofpetto di eresìa chi l' impugnale . {2)' . 

XI. Le tracce della divina Provvidenza &wo fempre adora- 
bili e degne d'una fapienza illimitata. Ella per quei raeezi «he 
alle corte vedute dei mortali fembrano tal volta oppofli, con': 
duce al fine più degno l'opere Tue: aveva già riferbato a un glo* 
riofo trionfo l'opere del Padre Savonarola per rendere anche più 
fplendida in quello punto la corona, e la gloria del fuo fervo, e 
arricchire la lua ..Chiefa ben '.anche dell'oro .preziofo-, fpk faflàto 
per tanti crogiuoli, della di lui dottrina. Perinife frattanto che il 
mal talento, l'invidia, e la menfogna /lì lufingalTe di potere fieu> 
ramente ottenere la proferizione dei libri di quefto celebre Dorne«A 
nicano fotto Paolo IV 7 . Caraffa, aliai prevenuto, ,'é contrariò al 
Savonarola. Non fu difficile V indune quello Pontefice a decretare 

una 

- -- ili 1 - 

(1) Vedi fra gi* altri il P. Quetifc nell'aggiunte alla Vka MV* 
dre Savonarola Tomo II. pag. 560. 

(2) P. Neri Apolog. del Savonarola nella lettera di dedica al Cano- 
nico Diaccerò, che fu poi Vefcovo di Fiefole. 



Anno 
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una particolare còngrègaziohe r nella quale fi richiamafre al più rr- 
gorofo efame tutti gli Scrittori del Padre Girolamo , e fe ne pro^ 
nunziafle la final fentenza. Griftorici contemporanei, e moki di 
quei che furono prefenti a quefta folenne affemblea ci aflerifcono, 
che oltre molti Cardinali , fi congregarono nell* Inquifizione di Ro- 
ma i più dòtti Uomini e Teologi che fi trovavano in quella Capi- 
tale, e molti altri fi chiamarono anche di fuori, e ri fa oflervare 
uno di effi, che fra quanti maeftri in divinità vi convennero di al- 
tri Ordini, a riferva di quei dell'Ordine dei Predicatori, non vi 
fi contò che un ibi Servita per nome il P, Gìo. Batrifta Peniten- 
ziere allora .in S. Pietro di Roma, (i) il quale non fofle animato 
contro il Padre Savonarola; ma gl'altri tutti o per inclinazione, 
o per prevenzióne, o per uniformarli ai ferttimenti di Paolo IV., 
vennero in quella adunanza già difpofti per niente favorirne la cau- 
fa. Criftorici fuperiori ad ogni eccezione, che minutamente ci 
defcrivono gì' atti di quella congregazione , (2) ci dicono che le 
difpute furono vigorofe e predanti, le dificoltà ben difcuflfe, e 
appianane,- e V efame fu il più rigorofo e imparziale-; non fi ven- 
ne però mai al folenne giudizio le non dopo fei rnefi di mature 
difcuffiont, dopo le quali, f in vifi bile Capo , e maeftrò divino che 
regge e governa la fua Chiefa , volle che quella dottrina che ave- 
va il Padre Savonarola bevuta ai puri fonti, e che aveva infe- 
gnato , fofle con folenne fentenza e decifiva da quella facra con- 
gregazione dichiarata pura, e illibata fenza errore, fenza novità, 
fenza macchia. Fu fofpefa foltanto, come può leggerfi nelP Indice 
Tridentino, la lettera del libro intitolato il Dialogo della Verità 
Profetica , ed alcune poche prediche , ma ciò a folo oggetto , co- 
me ce ne convince chi vi era prefente, (3) d' impedirne la lezione 

'} 4P ai 



(1) II P. Tommafo Neri contemporaneo , e che fu in Roma confcf- 
fore di Paolo IV., nella fua Apologia ftampata 4. anni dopo quefto pub- 
blico co agre fio in Firenze 4564. e che rifeoffe il pubblico applaufo. Razzi ec. 

(0 Sono in gran numero gli Scrittori, che ci defcrivono gì* atti di 
quefta celebre Congregazione, e il P. Macftro Bernardini Domenicano Pa- 
trizio Lucchefe e Uomo conofeiutò per la (ingoiar fua probità e dottrina , fu 
uno dei più impegnati in quefta Congregazione.e ce ne ha deferitto gì' atti più 
getti tn una fua dotta Apologia . Il . citato P- Tommafo Neri che de- 
dicò il fuo libro fopra indicato al Canonico Diacccto; il Bzovio, il P. Razzi, 
P. Quetif , il p. Touron, Souveges e molti altri ancora pofteriori ; e final- 
mente 1 immortai Benedetto XIV. , come in breve vedremo. 

{}) Il citato P. Neri che ti trovò in Roma al tempo di quefta Con- 

gréga- 
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al femplicl, e a più deboli, perchè in eflè più che in altre fi in- 
▼eifce , febbene in generale , contro la già palefe corruttela d' al- 
lora nella Corte di Roma ; coficchè come ben riflette chi ebbe in 
ciò gran mano,(i) non avrebbero deliramente quefte poche pro- 
duzioni della dottilsima di lui penna incontrato quefta fofpenfione 
di lettura, fé foflero (late fcritte in latino, e tanto più ci perfuav 
de quella verità quanto che in queir iftefla congregazione fu proi- 
bita la lettura della 3acra Bibbia ftampata nell'italiana favella. 

XII. Dopo quello folenne editto, gloriofo cotanto alla per- 
lina , ed alla dottrina del Padre Girolamo Savonarola , fi vide in 
Roma e per l'Italia moltiplicarli ì* edizioni delle di lui opere, dei 
fermoni, e delle prediche, fe ne ammirò il rapido fmercio, tutti 
i ceti dei dotti , e dei buoni principiarono a fludiare in effe con 
attenzione, c profitto (2). Si rallegrò la Chiefa , e reilò fcher- 

A a Dita 



gregazionc « ftampò come fopra ho detto in Firenze la fja apologfa eoa 
approvazione del Vice - Nunzio Pontificio ■ e dell' Inquifitore di detta 
Cirrà : ecco come lafciò ferino a quello propofito 1» Ne a veruno hi 
» da dare ombra ne' cafi di Fr. Girolamo 1* cflere ultimamente fta- 
» te proibite in Roma alcune fue Prediche, e 1* altro libretto del dialogo, 
» poiché quefto non fu fatto per errore che quivi folle, come quelli (ledi 
» Reverendiffimi e llluftriffimi Sigg. Padri della Santa Inquisizione allora 
» pubblicamente lenificarono , .... ci bifognava tor via 1' occafioni non 
• da Fra Girolamo date , ma che A fariano forfè dalla malizia degli 
9 uomini pigliate nelle parole fue di errore » e il citato P. Bernar- 
dini ci dice anche di più, che fu uno dei principali attori in quefta caufa 
cioè, che egli Mteffò propofe di far proibire » dencc corrigerentur » quel- 
le poche prediche a Solo oggetto di torre d' imbarazzo con qualche 
onore chi era entrato in canto impegno, ecco le di lui parole . » La 

■ mìa propolla fu follmente di proibire queUe poche prediche che fu!' in- 

■ dice dei libri proibiti fono notate,, ma non già per eretiche, ma piutto- 

■ ilo fono nome di fofpenzione, il che hanno acconfentito con qualche 
9 loro foddisfazionc, ma non già perchè in quella vi fia alcuna cofa er- 
9 ronea, e fcandolofa . 

(1) Il fuddetto P. Bernardini cosi foggiunge » inoltre fi vede che non 
» vi è ragione alcuna per qual cagione quelle poche prediche fieno proi- 
» bite e non ie altre, attefo che in tutte le altre egli dice il medefimo 
9 e forfè anche più chiaramente » e quindi rileva il (incero , e dotto 
Neri che certamente quel facro confetto non avrebbe vietato la lettura 
anche di quelle poche produzioni del Padre Savonarola, fe fonerò fiate 
ferine in latino, e ne adduce anche in prova la proibizione fatta allora della 
Bibbia Sadra .in volgare idioma . 

(2) Tutti gì» autori fopra citati , ed il celebre Sig. Bareni nell* egre- 
gia fua difefa degli Scrittori Ferrarcfi. 
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nita e confufa la calunniale Y invidia, e fuo malgrado dovette fof- 
f*"*. frire che quefti approvati preriofi monumenti volaflero per la boc- 
ca di tutti (i) , e come fcrifle altro celebre iitorico (2) , di efsi fe 
ne riempiflero tutte le provincie. Ma allora fu che l'uomo più 
fanto di quel fecolo,che ora fu l'Altari venera la Chiefa,S. Fi- 
lippo Neri , il quale nel giorno medefimo che i! Pontefice Paolo 
IV. fegnò il gran decreto di approvazione della dottrina, e dell' 
opere del P. Savonarola , (lava orando nella Chiefa della Minerva 
in Roma pel buon efito di quella caufa , rilevatoli da una Tua 
alienazione dai fenli efclamò nell' atto , e nel momento che il Vi» 
cario di Crifto firmava il decreta,, Vittoria , vittoria le noftre ora- 
„ zioni fono (late efaudite. 

Un atteflato sì celebre e pieno di gloria pel Padre Savona- 
rola viene confermato da più claflici Scrittori d'ogni ceto e d'ogni 
età (3); e ciò che corona un monumento sì illuftre,è 1* atteftato 
magnifico del Tempre grande Benedetto XIV. (4) di cui non fa- 
rà che pregio Angolare dell' opera il regiftrarne qui x fentimentl 
da lui efprefsi in occorrenza, che eiTendo egli promotore della fe- 
de agitava la caufa di Santificazione della Vergine S. Caterina de* 
Ricci fotto i Pontificati di Benedetto XIII. e Clemente Xll, „ De 
eodem „ egli dice „ quoque S. Philippo Nerio narratur exci- 
tata de docìrina & libris Savonarola?, tempore Pauli IV. fum- 
mi Pontificis, gravifsima controvertia ipfaque magis animorum 
motibus agitata tempore Pii IV. illum preces ad Deum fudifle 
„ ne opera prohiberentur & ut inconcufla (laret eorum docìrina, 
„ ante quam autem reportata? vittoria? nuncium adveniret Deo 
revelante vittoriani agnoviiTe, & exclamafle,, Heu gratias aga- 
„ mus omnes Altifsimo : vicimus fratres; fruftra contra Hieronr- 
mum ejnfque dottrinam arietarunt adverfarii ; (lat inconcufla 
„ Sancìifsimique Domini noftri judicio comprobata Sic enim le- 
„ gitur in ejus viu fcripta a Patre Gallonio , in qua quamvis fa- 

„ cluni 



0) L* editore dei Sermoni del Padre Savonarola fopra P Arca di Noè 
proiettò in quefti termini j » immortalia illius opera , volane per omniurfi 
» ora. » 

(x) Doni nella fua Libreria Tom. I. fol. 14. » di quelli libri ne è 
pieno tutte le provincie . 

(3) Gallonio nella Vita di S. Filippo Neri : Bzovio , che cita moiri 
-autori ad ann: 1497- fl um. 19. Quetif. luogo citato Cap. 13. 

(4) De ferver. Dei beatifica» Ub. 3. cap. a 5. nuxn. 17. 
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„ cium narretur mentione Hierommi ommifla, revera tamen re- 
„ velationem contigiffe occafione difputacionis & reportatas vi- 
9f éì orine de fcriptis Savonarola;, con folum teftatur amplificator 
„ vitae ipfius fcriptae a Pico cap. 13. fed edam referunt telles 
„ nonnulli recenfiti in proceflu Canonizationis . ,, 

Quello che dà ancora più rifalto a quella pienifsima confer- 
ma d* una verità cotanto incontraflabile egli è, che tali monumen- 
ti furono riportati in quella facra Congregazione, dove fi trattava 
di decretare la fantità della Beata allora Caterina de' Ricci , co* 
me poi fi efegui per dimoflrare , che non aveva la detta Santa de- 
linquitoin conto alcuno, venerando e racco mandandoli al Padre Sa- 
vonarola , come quello che era (lato oflequiato dopo morte da al- 
tri Santi e tenuto nel più alto concetto, come appunto fu uno di 
quelli S. Filippo Neri , e quindi per compimento della gloria del 
Padre Savonarola foggiunge immediatamente 1' ideilo Benedetto 
XlV..,che tutti i componenti quella Congregazione eminenti in 
carattere , e dottrina comprefero la forza di tal robufto raziocinio 
in favor del Savonarola, e quafi tutti unanimi fi arrefero e la con- 
fefsarono (1) Major fuffragiorum numerili, £ quidem fere unani- 
„ mis, vim refponìionis agnofeebat et confitebatur. 

XIII. Ma poiché quella dimofbrazione che abbiamo creduto op- 
portuno di premettere allo fchiarimento de* fatti, che fiamo per 
deferi vere negl* ultimi anni del Padre Savonarola , è pervenuta fine 
a quello termine , noi 4c daremo il compimento con avvertire per 
ultimo , che ficcome difpofe la provvidenza che la mifsione di que- 
llo gran miniflro della parola folle da tante profetiche voci annun- 
ziatale auindi che fonerò dettagliati i di lui progredì, eia fine, e vol- 
le che eflb pure vivente foflero refi i più indubitati reftimonj della 
Angolare di lui probità e Cattolica dottrina , così decreto che dopo 
la di lui morte aveflìmo delle riprove non punto equivoche dei 
riportati di lui trionfi , e di quella -immanchevole vera gloria , 
che fu il guiderdone dell' eroiche virtuofe di lui azioni. Seno 
nei compilatori delle di lui gefla (2) frequenti , e copiofe le nar- 
razioni di prodigiofi avvenimenti , mercè di elfo occorfi in ogni 
ceto di perfone, ma noi rifletteremo foltanto , che due gran Santi 

A a 2 ripieni 



<0 Al luogo citato. , 
{2) Pico Touron , Burlamac. Rai, Souregej , ce. 
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ripieni del vero lume d' una divina Sapienza , tributarono alla me- 
moria del Padre Savonarola quel vero omaggio, e quella ftima, 
che fu Tempre un effetto d' una illuminata pietà , e la confeguen- 
za d' uno fpirito di purgata religione. E' ormai fuor d'ogni dub- 
bio, che S. Filippo Neri teneva fra le fajre Immagini del po- 
yero fuo gabinetto in Roma quella del Padre Savonarola, circon- 
data all'intorno della fronte di raggi, e di fplendori, e ad eflb 
indirizzava, come ad altro comprenfore, ì fuoi voti, e le fue 
ferventi fuppliche. Ci convincono con quello atteftato gl'Idonei, 
in gran numero (lì, fra i quali il dottiflimo Lambenini, che 
fu poi Benedetto XIV. che così opportunamente lafciò fentto. 
1 (2) „ Narrat enim Bzovius ex probati* teftibus ad an. 1497. nu « 
„ 19. S. Philippum Nerium imaginem Savonarola; in facrario fui 
„ cubiculi radiis in capite circumdatam retinuifTe „. Elìdono 
inoltre i più indubitati monumenti, i quaji ci alììcurano, che 
un' altra anima grande, gloria, e decoro della Tofcana nazione 
S. Caterina de' Ricci , avelie in sì alto concetto , e venerazione 
il Padre Savonarola nel di lei fecolo già morto, che al medefì- 
mo indirizzava frequenti volte le più fervide fue orazioni , e lo 
rifpettava qual altro Santo. Nella caufa della di lei canonizazio- 
ne il promotore della fede, eh' èra il chi ari [Fimo Lambertini, 
cui incombeva il diritto di opporre tutto ciò che fembra avere 
anche l' ombra di difetto nelle getta di quei , ai quali fi decreta 
il pubblico culto nella Chiefa, attefta quella ftetfa verità, che 
egli obiettò contro la medefima Serva di Dio (3) „ Dei ferva in 
„ dictione Fiorentina exiftens annos nata decem & otto vocali 
„ oratione fe commendavi Fratri Hieronimi Savonarola Domi» 
„ nicanae Familiae alumno jam defuncìo, ut a morbo quo vexaba- 
„ tur liberaretur „ . Dopo varie difeuflìoni in quefto punto , che 
poi non fu più controverfo, i due Pontefici Benedetto XIII., e 
Clemente XII. ordinarono, che tutto ciò niente derogane alla 
fantità di Caterina de' Ricci, e ftabilirono, che non più fi que- 
ftionafTe in quefto argomento (4). 

XIV. 



• 



(0 Tutti i fopra citati I fiorici con quanti hanno regiftrato le getta 
di quefto Santo: fi veda ancora il Bzofìo ad an. 1497. Quetif nella an- 
notai. Cap. ij. 

(*) Al luogo fopra citato. 

(3) All'ifteflb luogo. 

(4) Quivi come fopra . 
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XIV. Non fu pertanto che una verità già Riabilita, e con- 
fermata, aver quefta fanta Vergine implorato il patrocinio, ed 
ii foccorfo del già trapalato Padre Girolamo, e quello che più 
rileva per ottenere la liberazione di una grave malattia, che 
nella di lei frefca età di 18. anni la moleftava. Di fatto fono 
concordi tutt' i più accreditati Idonei , e gli Scrittori di quei 
medefimi tempi, in cui vhTe quefta facra Vergine innocente in 
alTerire , eh' ella realmente e nella maniera più prodigiofa otten- 
ne la bramata falute, e fu degnata di una mirabile apparizione 
dell' ifteflb Padre Savonarola, coni due Compagni de* fuoi trava- 
gli, e delle fue glorie. L' eruditili*! mo Barotti nella difefa degli Scrit» 
tori Ferrarefi attefta, che l'indicata miracolofa fanazione della 
Santa ottenuta pe' meriti del Padre Girolamo, coda ben anche 
dagli atti della di lei beatificazione ; Y ifteflb ci deferive il Padre 
Burlamacchi , e l'altro Umilmente contemporaneo della Santa, 
che l'aveva e conofeiuta, e trattata il Padre Serafino Razzi (i) , 
il quale' aggiunfe anche dipoi , che 1* ifteffa facra Vergine 

inca- 



ci) Quefto autore pieno di (inceriti era bene a portata di ciò, che 
avveniva ai giorni fuoi , in cofe anche di minor grido nei Monaftero di 
S. Vincenzo di Prato j egli ci narra in foftanza nella Vita manolcritta 
del Savonarola, che quella Santa fi raccomandava a detto Padre Giro- 
lamo , e Tuoi Compagni , per impetrare la liberazione dai Tuoi malori , e 
che le Monache tutte unite alla Serva di Dio avvaloravano le di lei fup- 
pliche a quelli, com'efle dicevano, martiri del Signore: il. fatto fi è, 
chevonfcfsò la Santa medefima che una fera prete al Aio Alterino da 
interrotto fonno le parve, che le compari Itero avanti tre Padri del fu» 
Ordine, e quello di mezzo più fplendente le do manda (Te da chi chie- 
deva la grazia che bramava : cui ella rifpofe , dal Padre Girolamo Sa- 
vonarola ; ed egli, io, le ditte , fono quello, • quindi prima di redimirle 
la fanita 1* obbligò a promettergli due cofe : la prima di eflere mai Tem- 
pre efatta neir obbedienza ; la feconda , che la proffima mattina ( la 
quale cadeva nel giorno della SS. Trinità il 13. di Maggio, giorno an- 
niverfario ancora in cui egli con i fuoi Compagni aveva in Firenze ru- 
bi to una morte si acerba ) fi confeflafle , e fi comunicane ; alle quali 
due cofe dopo ch'ella fi fu impegnata, (lefe la mano fopra di lei il Pa- 
dre Girolamo , e imponendole di rendere le dovute grazie alla divina Bon- 
tà , la rifanò full* atto medefimo da ogni incomodo , onde rifvegliata la 
Santa fi trovò in (lata di perfetta falute, e fi confermò in quella (lima, 
che con tanto fuo vantaggio aieva già concepuia di qucfti fedeli Servi 
del divino fuo Spofo . 
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incapace di menfogna, fvelò il tutto al proprio fuo zio pater- 
SS no *J Pzdre Timoteo Ricci, uomo di provata pietà, e dottrina, 
il quale fece regiflrare il prodigiofo avvenimento con f atteftato 
del medico curante Francefco da Caftiglione, diocefi di Arezzo, 
che bramava palefarne z tutti il prodigio inftantaneo, e perfet- 
tamente compiuto. 

XV. Potrebbe fembrare inopportuno il fin qui divifato, non 
-perchè non appartenga alle getta, e alla vita del Padre Savona- 
rola , ma perchè alcun poco ha interrotto la fèrie cronologica di 
quella ftoria; ma già fi è avvertito a quai oggetto fi fono get- 
tati quelli fondamenti , fopra dei quali forgerà più (labile, c fi- 
euro r ultimo pezzo più interefTante di quello edifizio . Se ve- 
dremo pertanto il Padre Savonarola difpenfarfi in feguito da qual- 
che legge ordinaria di una virtù comune, dobbiamo o rammen- 
tarci qual era il di lui carattere, e quale il di lui fpirito d*una 
tempra lavorata da quella mano invifibile, e fapientiflìma , che 
lo direfie, e governò fino all'ultimo periodo della berfagliata 
fua vita. Un Miaiftro dell' Evangelio , la di cui Miflìone volle il 
Cielo tanto tempo avanti prodigiofamente annunziata , la di cui 
condotta fedele, e collante corrifpofe fempre agli .alti difegni 
della Divinità , che l'aveva inviato, la di cui vita irreprenfibile , 
e la dottrina pura e ortodofTa , confermata con l' oracolo del Vi- 
cario di Cri fio, meritò fempre la Ai ma dei dotti, e la lode dei 
faggi ; il di cui miniftero confermato con fegni prodigiofi , eftefe 
tanto il regno della virtù fu l'abbattimento del vizio, il di cui 
termine finalmente preziofo agli occhi dell'eterno Rimuneratore , 
e dei Santi fuoi, fu confiderai, c palefato dall'anime più giu- 
fle come il^ principio d'una vita gloriofa,ed immortale pereto 
lui, e per i fuoi Compagni: un uomo certamente di auefte rare 
virtù, e di quefli meriti fornito, ha tutto il diritto al più alto 
credito preflb i faggi (limatori del vero ; e la giuflizia perciò 
efige, che quelle di Jui azioni, ìe quali ferabreranno in feguito 
fortire dal cerchio, che iègna intorno aduna virtù dozzinale, fi ri- 
yrbiamino a -un più elevato principio, per cui uno ftraordinario 
'divino jftinto dirige talvolta, e muove l'anime prevenute con 
fimìli benedizioni ai dolcezza . Tutto quello con ogni fondamen- 
to ci perfuade il fin qui divifato raziocinio. 

XVI. Si era intanto, come fi offervò, attenuto in queflo 
tempo il Padre Savonarola dall' annunziare la divina parola, quan- 
tunque Aleffandro VI. avefie lafciato jn di lui arbitrio il profe- 

guire 
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pubblica , e li farebbe anche contenuto per più lungo tempo nel 
fuo rifpettofo filenzio, fe riofinu azioni , e le premure dei buo- 
ni non l' aveflero impegnato a fortir fuori dell' edificante fuo ri- 
tiro , e profeguire l' intraprefó apoflolico miniftero nelT occorren- 
za, che venati quei popoli in quello anno da una fiera care- 
flia , e volendo trasferire nella Città la miracolofa Immagine di 
noftra Donna deirimpruneta non molto dittante da quella Capì» 
tale, bramavano, che quefto potente Miniltro dell' Evangelio ec- 
citale i popoli allo fpirito di penitenza, ed al fervore per pla- 
care 13 collera del Signore fopra di loro. „• Perciò fu ordinato,, 
dice nftorico Neri (i)„ di fare una folenne proceflìone col far 
„ venire nella Città la tavola di noftra Donna di fama Maria in 
„ Pruneta , e parimenti, che il Frate doveflfe predicare, il quale 
„ per qualche indifpofizione fua fe ne era attenuto , ma pùnto- 
Ilo, come dicemmo, per la mala contentezza, che aveva di 
„ lui una gran parte de* Cittadini , e per non provocare il Papa 
,, a maggiore fdegno che fi fofle 

Nel tempo però che fi tenne if Padre Girolamo raccolto 
nel fuo filenzio, e nelle profonde fue meditazioni, fuppli le fue 
veci nei giorni fedivi ii Padre Domenico *da Pefcia, non per- 
mettendo l'accefa carità di queftr ferventi Miniftri, che mani- 
ca (Te il neceflario pafcolo falubre alle loro pecorelle. Mentre U 
Padre Domenico s impiegava nel miniftero della parola nella 
Cattedrale di Firenie , ir Padre Savonarola in mezzo d S fuoi fi- 
gli in S. Marco, porgeva all'eterno Padrone di quella vigna j£ 
più calde fuppliche per la di lei buona cultura» e pe T di lei Ar 
vanzamenti. In fatti non mancano gì' Ut-orici di rammentarci i 
frutti grandi, che quindi ne ridondavano in auella avventurata 
nazione, cui Iddio aveva indirizzato operajf di tanto merito, e 
di tanta efficacia . Per evitare ogni folpctto d' amplificata nar- 
razione , uferemo a quello propolito le parole d'uno dei più ce- 
lebri Iftorici contemporanei, che fra gli altri molti ci ha deferir^ 
to un fatto, che ci convince dei rapidi progredì della pietà in 
que' popoli, mercé un sì gloriofo apoflolato. lì chiariflimo ido- 
neo Jacopo Nardi, per tacere di molti altri, (2) così lafciò fcritto 

nel , 

■■ p 1 ■ 1. mm ■ 4 

fi) Storia Flremina lib. II. pag. }f. ediz. di Lione, 
(x) Scr Lorenzo Violi , Pico delia Mirandola , Burlamac. , SoMrege» , 
Razzi . 
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ne] I fuo fecondo libro (t) , ma egli procedendo pure nelle pre- 
„ dicaziom, continuamente fi accrefceva il fcgu ito degli auditori 
h d . 0 W\ eta A c profeffìone, intanto che nel giorno della Nati- 
„ vita di Crifto fu fatta una proceffione, e divozione dal dodo. 
„ lo degna almeno per quefta fua parte di non la paflare con 
„ filenzio, per efempio di quei che verranno: Perciocché a uel 
„ la mattina convenne nella Chiefa Cattedrale un nùmero £an- 
„ de di più che mille, e trecento fanciulli , o giovanetti di anni 
„ diciotto in giù, come per efempio quel/i , ph e da' lor proni 
Confeflbri avevano avuto © licenza, o configlio di comuni: 
„ carfi ove avendone eglino udita la Meffa dell'alba , cantata da 
3 , Sacerdoti folennemente, ed e/Tendo comunicato prima tutto il 
„ Clero, fecondo la dignità, e grado fuo, furono poi tutti de- - 
„ votivamente per le mani di due Canonici comunicati i detti 
„ fanciulli con tanta modeflia, e notabil devozione, che gli f DC t- 
„ tatori, e maffimamente i foreftieri non fi aflenev-ano dalle il 

M f r^n fnX^onP^ ™ { * vi & V »> <*« quell'età cosi fragile, 
„ e poco inclinata alle divine contemplazioni fotte cosi bene ani! 
„ mata, e ridotta in così buona difpofìzione. Dopo quefto tem. 
„ po avendo lafaato il Padre Girolamo il predica*? per non 
" ff C a ? 1 fu ° H Verfar Ì • e Wfecutori; fuccef- 

» %l*SJ V0Ì f f °J eva > ìl *» Compagno Fra 

M oZ ™ Lr^'c^™ 00 , n *P oraì ^i Ino alla' 
„ ^uarefìma, con tutto fpirito, e devozione, benché in appa- 
„ renza non foOe tenuto di molta dottrina, che non fo coma 
„ ciò credere fi pofla che nel detto fpazio di tempo così bre 
« £ P* f »f a Popolo * cavarfi di cafa tutt'i libri £3 lati- 
" Sininr^ r**™* L C difonefti » « ™* * figure , e 

„ cacare, e difonefte : cogitazioni; et a querto effetto commife 
„ ai fancium con ordine dei loro coftodf, o mefleri, o figno- 

" rhl ? r? 0 ^ 1 htU J^ de P utati fra ,oro niedefimi fanciulli, 
„ che ciafcheduno andaffe per le cafe de* Cittadini de' loro quar! 
„ tien, e chiedeflero manfuetamcnte , e con ogni umiltà a eia- 
* d C ZÌ a > atema ^ ChC C - 0SÌ chian ™ fimi)i%ofe afeive, e 

" ì^ ìlTnTTT' 6 ma,adette da Dio , e da' Ca- 
noni di Santa Chiefa. Andavano per tutto ricercando, e chie- 

„ dendo 



O) Alla pag. 14. 
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5 , dendo, e* facevano a ciafcuna cafa, dalla quale qualche cofa 
„ fimile ricevevano una certa benedizione, o latina, o volgare { 
„ ordinata loro dal detto Frate molto divota, e breve. Sicché 
„ dai principio della Quarefima dell'Avvento, infino al Carnovale 
„ fu loro data, e raccolfero eglino una moltitudine maravigliofa 
„ di così fatte figure , e dipinture difonefte, e parimenti capelli 
„ morti, et ornamenti di capo dalle donne, pezzette di Levan- 
„ te, belletti, acque lanfe, mufeadi, odori di più forti, e fi- 
„ mili vanità; et appreffo tavogiieri, et fchaccieri begli, e di pre- 
„ gio; carte da giuocare, e dadi, arpe, e liuti, e altri, et fi- 
„ mili (frumenti da fonare; l'opere del Boccaccio, e Morganti, 
„ libri di forte, e libri magici, e fuperftiziofi , una quantità mi- 
,, rabile. Le quali cofe tutte il giorno di Carnevale furono por- 
„ tate, et allogate ordinatamente fopta un grande, e rilevato 
„ fuggefto fatto in piazza il giorno precedente, il quale edift- 
„ zio eflendo da baffo molto largo di giro, forgeva a poco, a 

poco in alto a forma d'una rotonda piramide, et era circon« 
„ dato intorno di gradi a guifa di federi, fopra i quali gradi , 

o federi erano difpofte per ordine tutte dette cofe, e feope^ 
„ e Ripe, e altre materie da ardere. A cosi fatto fpettacolo 
„ concorfe il giorno di Carnevale tutto il popolo a vedere, la- 
„ feiando l'efferato, e befliale giuoco de fallì .... et in luo- 
„ go delle mafeherate, e fimili fede carnefcialefche, le compa- 
„ gnie de* fanciulli avendo la mattina dei carnefciale udita una 

lolenne Meffa degli Angioli divotamente cantata nella Chie- 
„ fa Cattedrale per ordine del detto Frate Domenico , e do- 
„ po definare eflendo ragunati tutti i detti fanciulli co* loro cu- 
„ ltodi di ciafeheduno nel fuo quartiere , andarono alla Chiefa * 
„ di S. Marco tutti veftiti di bianco, e con ghirlande di ulivo 
„ in capo, e crocette roffe in mano, e quindi poi eflendo ri- 
„ tornati alla Chiefa Cattedrale offerfero alla Compagnia de* po- 
„ veri vergognofi quella cotanta elemofina (i) , che in quei 
„ giorni avevano accattata , e ciò avendo fatto andando alla 

fib „ piazza 



(t) Notare qui dovrebbe il moderno Cenfore Ginevrino qual ufo poi G 
faceva delie raccolte limoline da quella pia gioventù . Di effe né il Pa- 
dre Savonarola , nè il Padre Domenico volevano neppure V incarico di 
diftribuirle ai poveri, ma gì* ifteffi giovani le congegnavano ai 5ignori de- 
sinati al foccorfo de* bifognofu 
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„ piazza il condufler© fu la ringhiera,. e loggia de* Signori, can- 
i3L tanao continuamente Salmi, et Inni fpintuali, e laudi voi- 
„ gari, dal qua! luogo difendendo finalmente li quattro cufto- 
„ di, e capi di quartieri con le torcie accefe menerò fuoco nel 
„ fopradetto edificio, o capannucao, che dire voghamo, e cosi 
„ arfero a fuono di trombe tutte , le predette cofe. Sicché per 
„ la pueritia fu fatta quella volta una affai devota, e magnirì- 
„ ca feda di carnafciale contro all'invecchiata confuetudine di 
„ guel giorno della plebe , di fare quel di al beftiale giuoco de' 
faffì , et altre cofe più dannate del noftro corrotto fecolo ; non 
„ dimeno generò quella cofa gran mormorazione , e fcandalo 
„ nelle genti, come fuole avvenire di tutte le cofe nuove, an- 
cora che buone fiano , potendoti ogni cofa facilmente inter- 
„ petrare in mala parte, ficchè allora non mancavano di quelli 
che biafimavano la perdita, e il danno di tante cofe, e di tan- 
„ ta valuta, che vendendoli ne farebbe tratta una buona fom- 
,, ma di danari per dare ai poveri per l'amor di Dio, come dif- 
fero i mormoratori del preziofo unguento fparfo da quella di- 
„ vota donna fopra i predi di Crifto, non avvertendo, né con- 
„ fiderando, che i Filofofi pagani, egli ordinatori delle polizie 
„ o- vere, o immaginarie, o finte da loro che fi foflero, e Pla- 
„ tone- fpecialraente, fcacciavano tutte quelle cofe, che oggi fo- 
no vietiate più feveramente dalla criltiana filofofia. Da quelle, 
„ e limili altre cofe furono eccitate di nuovo molte perfecuzio- 
ni contro a Fra Hieronimo, non folo dagli nomini del fe- 
„ colo,, ma molto più da' Predicatori , e Religiofi di tutti gli 
Ordini, i quali in di verfi tempi:, e modi avevano tentato mol- 
,, te cofe contro di lui „.. . i it « 

XVII Quello faggio Iftorico aveva già prevenuto le op- 
pofizioni fatte anche in quefto anno dallo Scrittore di Ginevra 
contro il Padre Girolamo in rapporto a quella procefiìone, e 
all' abbruciamento delle narrate vanità, ma fono tante le fole, 
che inventa, e le calunnie che ammana quello moderno illori- 
co, fenza addurci una minima prova di quanto afTerifce, che fa- 
rebbe un vaneggiare, e un abufare della fofferenza dei faggi il 
tenerli dietro- ptfr confutarlo. Si è ormai abballanza convinti ef- 
fere egli più meritevole della nollra compadrone , che d' inutili 
rampogne. Si rifletta iqiii fol di paflfaggio al di lui gran corag- 
gio, quando in quelle mefchine „ olTervazioni preliminari,, che 
ha premetto alla vita di quello- Servo di Dio alla voce „ vene- 

„ razio- 
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razione „ così riflette,, Santa Caterina de* Ricci, e S.Filippo 
„ Neri venerarono i) Savonarola „ . 

E' quella una fpecie dì obbiezione, che egli Iteflb fi propone 
e vedeva quanto era capace a diltrugger I' ammalio dalle ciancie e 
degli improperj che ha (cagliato contro quello Uomo venerato da 
due Santi; ma ecco come egli rifponde, e hi: due parole crede di 
ri Polvere il tutto e di fventare quello gloriofo monumento ,, ri- 
„ fponda „ foggiunge immediatamente „ Benedetto XIV. e con 
quelle due parole che fembrano proferite a bocca gonfia dal tri- 
pode d' Apollo, fi lulìngad' aver vinta la caufa. Rammentiamoci 
ora di ciò appunto che di fopra ha rifpofto a quello propofito 
r immortai Benedetto XIV. e ipòr neghiamo fe meriti quello In- 
goiare Scrittore la compafliorie non dei dòtti, ma di quti che fan- 
no leggere, e intendono alcun poco la latina favella. E' più biz- 
zarra, e pellegrina la rifpolla che egli dà alla lettera di S. Fran- 
cefeo di Paola: ma ci fi rifparmi di grazia la noja di trattenerci 
in Umili inezie. < 

„ E da un delitto Ibi gì* altri ravvifa. 

XVIII. L* indicata folenne proceffione non fo certamente la 
fola che fi praticaflTe in quelli anni nella Città di Firenze ad infi- 
nuazione del Padre Savonarola. Erano grandi i vantaggj riguar- 
dati fotto qualfivoglia occhio, che ne ridondavano in quella na- 
zione da quelle pie ibienni funzioni. Non era il minore quello 
per cui raccogliendoli in fomme confiderabili il denaro offerto in 
limofma, fi riparava Con quello ai gravi bilogni in quello anno 
fpecialmente di quella Repubblica, Alla careftia, di cui già fopra 
fi ragionò, e che in quello anno ancora richiamava in quella ca- 
pitale una gran folla di mef chino popolo, fuccedelle il connetto 
flagello d'una fpecie di pelli lenza, che collernò anche di più quel- 
la popolazione» Lo fpirito d* umanità, e di carità di q uè buoni 
Cittadini non comportò, come alcuni avrebbero bramato (i), che 
tanti individui loro firnili degni della maggior compafiione, fi di- 
fcacciaflero, e che loro folle vietato 1' ingreflb in quella Città, ali- 
lo più comodo all' eftreme loro indigenze , e intanto il Padre Sa- 
vonarola co 1 fuoi confratelli, e col mezzo de* fuoi beneaccoftuma- 
ti divoti, fi intereflarono per tutti i loro temporali e fpirittialrvan- 

B b 2 ' ; taggj * 



(i) Yedi Jacopo Nardi Storia fiorentina Lib. II. 
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taggj . Quefte calamità , già molto tempo avanti predette dal Pa- 
Anno d re Girolamo in mille luoghi delle fue prediche (i) fi fecero fen- 
tire anche ne* fuoi conventi, e in S. Marco fpecialmcnte. Si fa 
da* monumenti di quel Convento, e dagli Scrittori di quel fccolo, 
che fi tenne per alcuni mefi ferrato quel Monaflero, in cui noa 
era permeilo ai fecolari di penetrare , perchè non fi eftendefle fem- 
pre più la mortai epidemìa. Molti di que religiofi furono man- 
dati fuori della Citta in diverfe compagnie, che oltrepaflava ciaf- 
cheduna il numero di dieci , a cui fu deflinato dall' attento loro 
Vicario Generale in ognuna di effe un Superiore e un Lettore, per- 
chè fuori del Chioftro ancora utilmente impiegafTero il tempo, 
fucile piccole Colonie Domenicane non folo furono ricevute, 
ma ben anche con iftarize premurofe , impegnate ad abitare per 
que* mefi nelle diverfe ville fuburbane di que' Cittadini, e ciò non 
tanto per la refpettiva attenenza di fangue, che ordinariamente 
avevano con effe, ma più ancora per la (lima ed il rifpetto che 
confervavano a quella veramente religiofa, e dotta famiglia. Il Pa- 
dre Savonarola però non volle, come diligente e vero Pallore, ab- 
bandonare l'ovile in S. Marco, dove facto tutto a tutti, procu- 
rava ogni vantaggio a queir afflitta porzione , che in eflb languiva. 
Avvenne un giorno, che il Padre Sii veltro Maruffi,uno de fuoi 
compagni nella fpietata morte , venne dalla villa , dove con altri 
era rifugiato, a vifitare il Padre Girolamo e gli altri fuoi confra- 
telli in S. Marco, e temendo che troppo approfiìmandofi con- 
trar potefle la pelle, fi manteneva parlando con elfi in molta di- 
ftanza: per lo che il Padre Savonarola rimirandolo con ciglio fe- 
reno „ non vogliate temere „ gli dille (a) Padre Silveftro , do- 
„ vete pure ricordarvi , che la morte noftra noa deve efler di 
pelle. ,, "■■>r> 
Abbiamo inoltre ficure riprove avere il P. Girolamo annun- 
ciato pubblicamente quello terribil flagello ai Fiorentini molto tem- 
po avanti che avvemfTe. Il celebre Scr Lorenzo Violi, che fi tro- 
vò in mezzo a quelle calamità , e afcoltò fempre le di lui predi- 
che 



(i) Sono molli fórni i luoghi, dove egli predate quefta peftilenza, ma 
ora mi cade foltanto fott' echi© ci* che annunziò il 1494- nella predica 
XIV- dopo la feconda Domenica di Quareftma in fine . » I tiepidi nel 
» fcnrorc delle tribolazioni e nella peftilenza faranno fciolti dalle cofe 
* terrene che tanto amanto. » 

(O Yedi Pico , Burlamac. Rai. 
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che, ci aflìcura (i) „ che P altra cofa non di minore importan- 
„ za fu la gran fame che lui più tempo innanzi predille quafi dal ; , A 4 n 9 '£ 
„ principio del fuo predicare , quale venne poi P anno 1496. 
„ vivente il Frate che P aveva predetta più volte : fi può vede- 
re, fegue egli, nella di lui predica XXI. fopra i Salmi alla fe- 
„ conda carta quafi al fine ove dice, che gP uomini morranno di 
„ fame , e P anno 1497. valfe lo ftdjo del grano uno feudo d' oro 
„ per qualche mefe, e perle flrade chi morti, chi femivivi, per 
„ lo (lento erano trovati, ficcome ben lo diflc il Frate „ e di 
fatto predicando egli un giorno nella Cattedrale di Firenze P an- 
no *495- cos l m poche parole apertamente li efprefle (2) ,, ul- 
„ timo; fi vorrla provvedere per il tempo della pcftc perchè P 
„ ha da eflere ad ogni modo. „ 

Non dimenticò giammai in qnefto tempo gP altri fuoi Figli 
ancora, che in tal contingenza fi trovavano appartati da lui; fpef- 
fe fiate li confolò con le fue lettere, e alcune volte ancora con 
la fua prefenza, e prefe in que' momenti che feco loro fi trat- 
tenne, a efporre loro Giona Profeta, e la ftoria di Sanfone , e 
per conforto di que' che abitavano in S. Marco interpetrò loro 

I treni di Geremìa , che certamente fembravano i più adattati alla 
bifogna. Ci hanno per buona forte gli antichi fcrittori confer- 
vato una di lui lettera volgare indirizzata a uno de' fuoi Figli il 
Padre Pietro Paolo del Beccuto per incoraggiarlo , da poi che fa- 
peva eflere oltre il dovere abbattuto, e fpaventato pel timore 
del male, e della morte. E' quello un pregevol monumento pie- 
no di lumi, e di notizie edificanti per non poterli lafciare in- 
dietro „ Diletto Padre mio in Crifto (3). Io vorrei fare ogni co- 

II fa, che i Padri fcampaflìno di quefta infermità, purché non 
offendei!; Dio. Non manco d'ogni provifione qui, e negli al» 

„ tri luoghi, maxime dell'orazioni per liberargli. Parmi bene, 
„ che alcuni fiano troppo timidi, il che è fegno di poca fede. 
„ E' neceflario confidarli nel Signore, e non folo nel fuggire. 
,, I fecolari non hanno tanta paura, ficcome colli alcuni hanno 
„ dimoftrato: una volta abbiamo a morire, e a me par beato 

chi 



(1) Giornata " feconda pag. 4$. 
/ (!) Predica XXVI. fopra i Salmi in fine pag. 96. recitata fl 1495. 

(3) Efifte quefta lettera nel ms. altre Tolte citato, e la riportano 
molti contemporanei fcrittori . Vedi picp , Burlamac. 
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„ cb.i a quella volta morrà di pelle, perchè credo, che forfè 
uS, v ' a morte non *° trover ^ un'altra volta in si buona difpoli- 
f j, zione come al prefente fi trova , perchè ciafcheduno fe già non 
è fuori d' intelletto , dovrebbe dar fempre preparato alla rnor- 
te, ma i Frati molto più. I noftri, che qui fono morti, fo- 
„ no partati con molta allegria, non altrimenti, che fe fodero 
„ iti a nozze, e jeri il Padre Balilla da Faenza mandò a prc- 
„ garmi , che di grazia io diceflj ai Frati , che lo lafciaflero mo- 
,j rire, e andare alla patria, perchè le loro orazioni lo ritene- 
„ vano. Et oggi, abbiamo, come Fra Antonino di S. Quintino fi 
„ é infermato di pelle, il quale ha converfato con noi, e da 
3 , lui è nato quello veleno. Per la qua) cofa vedete, che non 
l'ha potuto fuggire, e quelli che hanno cura di chi è infer- 
j, mp di pede fono fani. Parmi troppa pufillanimità quella, che 
alcuni di noi hanno, la quale ai Religiofi dovrebbe non con- 
„ venire, i quali avrebbero a defiderare la morte, e non fug- 
„ girla. Perciò non mi pare, fe altro non occorre, che al pre- 
„ lente vi dobbiate aflentare, non di manco farà forfè bifogno 
„ tramutare qualcuno a Fiefole per codi, e quando occorrerà 
„ ve ne darò avyifo. State con l'animo virile, in modo che vi 
a ; prepariate alla morte, perchè Iddio vuol fare efperienze di 
„ tutti. La grazia di Dio fia con voi „. Porta quella lettera 
fcritta di S. Marco di Firenze la data dei 18. Agofto di quefto 
anno 1496. (1) 

XIX. Ebbe il fuo termine quella dannofa pede nel mefe di 
Agofto dell'anno feguente nel giorno dell' Affunta. V abbattimen- 
to di quei popoli intanto, c il natio loro coraggio per tante 
calamita depredo, lufingò l'animo fempre inquieto, e agitato 
del fuggiafeo. e difcacciato Piero de* Medici, di poter trovare 
più agevole l'ingreflo in quella Repubblica, per rillabilirfi in 
ella, ed erigervi di nuovo il rovinato fuo trono. 11 favore 
dei di lui parenti , e di molti altri potenti Ciccadiui occulti di 

lui 



— 



(1) Elidono ancora fra 1* opere di lui ftampate alcuni aTvertimentl 
per m©do di ricetta da praticarli in occafione di quella peftilcn2a , e fo- 
no degni della fu a dotta penna , e tendono a dìfporfì utilmente alla fa- 
llire dell' anima J. per implorarne quella del corpo : fono quelli diretti ai 
diletti Fratelli in Cullo , c portano la data di S. Marco del 15. Lu- 
glio 1497. 
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lui partigiani, incoraggi il difgraziato Piero nelle vane fue fpe- 
ranze. Egli in queT anno trovavafi in Roma, dove col fratello f" 9 ?. 
Cardinale foccorfo dal Papa Alcflandro VI., e dagli Orfini di 
lui parenti, meflaintieme una fomma cr nfiderabile di Fiorini (i), 
fi vide in flato di potere aflbldare una moltitudine non indif- 
ferente di armati . Venne per tanto fotto il più ftretto inco- 
gnito, e con la maggior ftgretezza nei confini di Siena, e quivi 
anche con i foccorfi , dice Guicciardino, (2) di Gio. Jacopo» 
e di Pandolfo Petrucci Cittadini principali del Governo Senefe, 
podi in ordine 400. cavalli, e altrettanti fanti con la maggior 
fpeditezza fi mette in viaggio alla volta di Firenze alle ore ven- 
tidue del giorno, e camin facendo tutta la notte, pervenne a 
due ore da che eralì fatto giorno, alle porte di quella Città. Sa- 
rebbe egli colà pervenuto in un'ora più opportuna ai fuoi di- 
fegni, fe una dirotta pioggia in queir ifleffa notte, che fu il 
ventotto di aprile di quello anno, non l'avefle forprefo con la 
fua gente alle Tavarnelle, luogo fedici miglia dittante da Firen- 
ze , per lo quale accidente fianca e bagnata la fua truppa , Ci 
trattenne in ripofo più di due ore, e quantunque facefle egli 
arrefiare tutt'i pafleggieri, fui timore che oltrepaflando arrecaf- 
fero la novella del proflìmo fuo arrivo in quella Repubblica , pu- 
re riefeì ad alcuni di quel contado efeire fuori di ftrada, e por- 
tarne prima del giorno Tavvifo inafpettato ai Fiorentini. Ca- 
gionò gran fpavento quefia nuova in quei Repubblicani, che 
avrebbero eccitato gran tumulto, fe la prudenza di Paolo Vi- 
telli uomo di fenno e di configlio, non avefie interpofta la fua 
autorità per fedarlo; ordinò pertanto, che di nuovo fi ferrafie- 
ro le porte, e alla vicina fortezza fi portafle buona quantità 
di artiglieria, e impedì la fortita di quei, che penfavano dalla 
porta a S. Giorgio attaccare alle fpalle il nemico. 

Mentre per tanto così difpofe le cofe fi attendeva l'arrivo 
di Piero de' Medici, che a gran paflS fi avvicinava alla Città, 
{lavano confultando i Signori di quella Repubblica agitati da gran 
timore, fulla maniera di predo disfarli di un sì furiofo nemico, 
il quale fapevano avere nell* interno del loro dato i più potenti 
fautori. Uno di effl per nome Filippo Arrigucci (limò bene di 

man- 

(1) Vedi fra gli altri Jacopo Nardi 1U). II. Guicciardlno , Ammirato. 
(0 LU>- HI- Storia di Firemc. . . 
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mandare a S. Marco per interpellare il Padre Savonarola , e fen- 
tirne i faggi fuoi configli. Abbiamo di quefto fatto preflb che 
in tutti i contemporanei fcrittori una fedel narrazione . Per più 
autentica riprova della verità , udiamola con V efprefle parole di 
uno dei più accurati (i) . „ E circa a quefto accidente non vo- 
„ glio mancare di riferire quefta cofa particolare, che Filippo 

Arigucci , uno del numero di quei prefenti Signori , devoto 

( come fi vidde ) di Fra Hieronimo, li mandò a dire per Hie- 
„ ronimo Benivieni fuo grand' amico, come la Signoria aveva 
„ avuto novella, che Pier de' Medici veniva con gran compa- 

gnia di cavalli con gran preftezza alla terra, e di già pote- 
„ va eflere arrivato di qua da S. Cafciano, c che i Signori 

erano in gran travaglio, non eflendo bene tra loro medelìmi 
„ per la qualità del capo, che efli avevano, intendendo dire 

di Bernardo del Nero, che fedeva Gonfaloniere di giuftizia. 
„ Era cofhii veneramente dei primi uomini della fazione de'Me- 
„ dici : Alla quale imbafeiata levando Fra Hieronimo il capo che 
„ leggeva, rifpofe alquanto forridendo al detto Hieronimo Be- 
„ Divieni c dille: Modica; fidei quare dubitarti : (2) Non fapete 
„ voi, che Dio è con voi? dite da parte mia a que' Signori , 
„ che noi preghiamo Dio per la Città, che non dubitino, che 
„ Piero de* Medici verrà fino alle porte, e torneraftl a dietro 
„ fenza fare novità alcuna, e così fu. Et io riferifeo puntual- 
„ mente; quefte parole, fecondo che allora le udii pubblicamen- 
., te dire, e pofeia dopo molti anni le ho lette in un'epiftola 
„ de detto Hieronimo Benivieni , la quale , eflendo egli poi di 
„ età di 80. ariiii , mandò a Papa Clemente VII. in calendi di 
„ novembre 1530. Pofeia che mediante fefercito Ecdefiaftico 
„ et Imperiale, detto Papa aveva prefo il dominio della fua pa- 
„ tria, avvertendo Sua Santità, e confortandola a tenere fofpefo il 
„ fuo giudizio circa le cofe del prefato Fra Hieronimo , non fo- 

lamente per quello particolare vaticinio, ma per molte altre 

„ cofe, 



(O Jacopo Nardi Storia Fiorentina iib. II. pag. 36. 

O) Aveva ragione di rampognarli della poca loro credenza, men- 
tre molto tempo avanti fi era efpreuo in diverfe delle Aie prediche , ap- 
pellando a quefto fatto , che molti non ignoravano, cioè „ che fareb- 
„ be venuto un tempo, in cui le Volpi fai ebbero frate prefe dalle Gal- 
n line,, e di più „ che alcuni fcalzavano un muro, che poi farebbe 
h loro roviiato addoOb „ . £ altri limili. 
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„ cofe,chc il detto Hieronimo raccontava, fecondo fe, degne di 
„ mólta confiderazione „. / 
Si vide incanto già fatto il giorno comparire al Monaftero 1 
di S. Gaggio pr ottimo alla detta Porta di fan Pier Gattolini con 
la forzata fua truppa Pier de' Medici, che fi accampò dal detto 
Monaftero fino alle vicine fonti, che ivi efiftono, ed egli per 
ficurezza fi ritirò dietro al muro per evitare i colpi delle Spin- 
garde, e Falconetti , die vide preparati alla vicina Fortezza. Qui- 
vi fi trattenne per ben due ore o tre lenza niente agire. Ma 
afpettava fecondo il concertato , che gli folTero aperte le porte , 
di che fi era vantato più volte in Roma (i), efprimendofi che 
venuto farebbe in Firenze a partito vinto, e troverebbe le porte 
aperte: Ma fi era indarno luungato, e indarno afpettò: perlochè 
temendo di qualche forprefa , e die non gli folle tagliata la ftra- 
da dairefercito Fiorentino, che trovavafi neh" agro Pifano, vohò 
le fpalle , e precipitofamente per la ftrada ddla Cerbaja corfe a 
gran oalTì , con la fua gente fenza mai fermarli alla volta di Sie- 
na, da dove era fortito, verificandofi cosi nd momento in tut- 
te le fue parti il vaticinio del Padre Savonarola. La fortuna fem- 
pre avverfa a quefto infelice figlio del gran Lorenzo, le fu an- 
che più fui principio del feguente fecolo , poiché nelle gran dif- 
ferenze fopra il regno di Napoli fra i Francefi, e gli Spagna oli, 
ftguitando Piero il camjy dei primi, nell'atto che tenta di fug- 
gire fopra un povero legno le vittoriofe armi Spagnuole, reftò 
miferamente annegato nd Fiume Garìgliano (2). 

XX. Quello avvenimento fu I3 cagione funefta della morte 
violenta di alcuni de' principali Cittadini di quella Repubblica . Ap- 
pena pervenuto in Firenze f avvifo che Piero de' Medici a ma- 
no armata veniva a quella volta , 1' indugio della di lui venuta di- 
ce Guicciardino (3) „ dette tempo a quelli che facevano pro- 
„ feffionedi effergli particolari nemici, di prenderei' armi con gì' ami - 
„ ci e feguaci loro, et ordinare cWt da' Magiftrati foflero chiamati 
„ e ritenuti nel palagio pubblico ! Cittadini fofpetti , e farli for- 

„ ti alla Porta che va a Siena per il che furono incar- 

„ cerati molti Cittadini nobili, ed alcuni altri fuggirono, e poiché 

Ce ~~ lega- 



ci) Vedi Nardi lib. II. pag. 37. 
(a) Guicciardino lib. VI. pag. 282. 
Il) Guicciardino lib. III. pag. 15*. 
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„ legittimamente fu verificato V ordine della congiura , furono con- 
fi?. » dannaci alla morte Niccolò Ridolfi, Lorenzo Tornabuoni, £ian- 
nozzo Pucci, e Giovanni Cambi, che l'aveveno iollecitato a 
„ venire, e Lorenzo a quefto effetto accomodatolo di danari ; ma 
s , etiamdio Bernardo del Nero, non imputato d'altro, che d'aver 
„ faputa quella pratica e non 1' avere rivelata; il quale errore che 
„ per fe è punito in pena capitale dagli Statuti Fiorentini, e dall' 
„ interpetrazìone data dalla maggior parte de* Jureconfulti alle 
„ Leggi comuni , fece più grave in lui T effere ftato quando 
„ Piero venne a Firenze Gonfaloniere „. Tutti quelli cinque 
nobili fautori di Piero de* Medici furono fenza dilazione alcuna 
da) fupremo Magiftrato condannati alia morte, e in una foia notte 
ne fu efeguita la fentenza. Il Guicciardini trova che ridire in que- 
fio fatto contro la condotta del Padre Savonarola come quelli che 
fecondo lui doveva , e poteva impedire quella morte decretata dal 
fupremo comando; riflette egli (i), che avendo i parenti dei 
condannati appellato dalla fentenza del configlio grande al popolo 
in vigore d' una Legge (labilità nel fiftema già introdotto del go- 
verno popolare , rifolfcro gli autori della loro condanna di mettere 
in confulta fe quello appello dovette ammetterli, o no t efu rifo- 
luto di non doverfi ammettere per timore iguninente d'una fedì- 
zione, nel qual cafo le prefenti leggi di quella Repubblica auto- 
rizzavano quel Magiftrato per poterli d^fpenfare dalla Legge dell' 
iftclTo appello ; onde per non dar luogo ai tumulti la notte me- 
defima li fentenziarono a morte. In quefto giudizio,, dice il ci- 
tato Iftorico, (2) „ rifcaldaronfi più che gli altri i fautori del . 
„ Savonarola, non fenza infamia fua, che non avefle diffuafo a 
„ quelli mafsimamente che lo feguitavano, il violare una legge 
„ propofta pochi anni innanzi da lui, come^inolto falutare, e quafi 
neceflaria alla confervazione della libertà ma qui , più che in 
altro luogo mai, ben fi comprende nel Guicciardino Y antico pro- 
verbio, * # 

„ Che alcune volte fi buon Omer dormiglia „ . 

• ■ 

Aveva pur egli medefimo poc' anzi offervàto,che incerte 
circoftanze, come era la prefente, il non ammetter l'appello al po- 
polo dalla fentenza d' un Magiftrato non era un violare „ ma un 

„ fe- 



(0 Lib. III. pag. 259. 
(2) Quivi . 
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„ fecondare. le difpofizioni di un* altra legge , che prefenve le 
„ cautele da oflervarft nella prima? Aveva pur egli riflettuto 
„ eiTere fTmili delitti degni per ogni legge dell' oliremo fuppli- 
,. zio,, ? Ora per qua] ragione deve imputarti a infamia del Pa- 
• dre Savonarola, che fi fuppone non impediife, e de' fuoi fegua- 
ci, che fi dice più fi rifcaldaflero nelf efecuzione d'una legge 
sì giuda? Ma il Sig. Guicciardini poteva riflettere, che non era 
poffibilé al Padre Savonarola il difluadere que Cittadini , mentre l'ap- 
pello fu fatto il giorno, come egli medefimo ouì ci narra, eia 
notte del medelimo giorno per evitare ogni /edizione, fu efe- 
• guita la fentenza di morte. Sarebbe poi vano il fupporre, che 
forfè li di lui fautori faranno aodati a trovarlo nella fua foliru- 
dine a quefto effetto; ma qui indovinerebbe il Guicciardini ad 
aflerirlo , ed io a negarlo ; contuttociò troppo fcarfo era il 
tempo per fare quelli ritornelli , e rfvocare una fentenza d* un 
pubblico Magiftrato, alcuni de' quali avrebbero forfè potuto por- 
tarfi da lui dopo, che già era loro decretata la morte. Ma quel* 
lo che più rileva fi è, che il Padre Savonarola fi era mille vet- 
te proteftato, e lo manteneva, come di fopra a evidenza fi di- 
moerò, non volere egli giammai imbarazzarli con raccomanda! e 
alcuno, e interporre il minimp ufizio per favoreggiare individuo 
nell'uno, e molto meno impedire il corfo alla giuftizia. Oltre a 
quei molti di lui attesati da noi già riferiti di fopra, ve ne ha 
in gran copia natie di lui prediche, che provano a maraviglia 
la rettiiudine di quelli fuoi faggi, e collanti fentimenti. La fe- 
ra] fentenza contro quelli cinque Cittadini fu emanata, ed efe- 
guita i! dì 17. Agofto di quefto anno 1496. come ci aflìcurano 
tutti gf Illorici; ma il Padre Savonarola, come in breve vedre- 
mo, che già aveva principiato la fua predicazione, ecco come 
più di tre meli avanti aveva confermato le fue protette a que- 
fto propofito l' otto di maggio del detto anno • nella fua prima 
predica fopra Michea. „ Io vi ho detto, e così vi replico, che 
„ io non voglio impacciarmi di raccomandar perfona. Non mi 
„ venite a dar noja, che io ve l'ho detto più volte, che di 
„ quello io non mi impaccio, e fe io mandarti pure a dire nul- 
„ la per qualcuno a quelli Magiflrati, il che non credo fare, 
„ io ve lo dico q ià in pubblico , non fate cofa , che io vi 
„ mandi a dire, perchè di quelle cofe io non voglio impac- 
„ ciarmi, cost vi dico, che io non mi impaccio delle cofe del 
„ voflro Stato „'. Fu egli- altre voice invitato a ragionare nella 

Ce 2 f-la 
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fala del gran Configlio in qaefto mcdeGmo anno i4o6\ a tatti 
fJJJJ ne' Signori , e verio il fine dei Aio fermone, ecco come al no- 
stro propofico acconciamente prefe a fpiegarfi, € proiettare (1) 
„ Io non voglio che nel] uno anche di voi mi Ha obbligato, ne 

anche Prelati; voglio efler libero. Or fu io voglio dirvi que- 
„ fto: ma voi non lo farete: voi fcrivete di fuora, che io mi 
„ impaccio dello Stato : tu fai che non è vero , ma ti parlo fo- 
„ lo in univerfale delle buone leggi, e del ben vivere', e in 
„ particolare del tuo Stato io non m'impaccio. Fate così adua* 

que, la prima cofa diventate boni Criftiani . 
Quello linguaggio sì riioluto , e deci fi vo , non avrebbe deli- 
ramente ardito d' ularlo in quella zjfpettabile aflèmblea , dove fe 
fi foffe mefc©Iato in fingolari protezioni, e in affari, che riguar- 
daffero le private perfone, avrebbero potuto molti di loro dargli 
una folenne mentita in fèccia, tanto più che non erano poi i 
più di queir ampliamo Senato i fuoi favorevoli. Ma il Padre 
Girolamo Savonarola poteva ben gloriarli nel Signore di non 
avere da rimproverarli di menfogna alcuna , né molto meno di ef- 
fcre (lato mai colto in effa. „ Tu „ difle una volta a un popolo 
innumerabile „ non mi hai trovato in fino a qui mai in bugia j 

guarda di quante cofe io mi fono mai ridetto, fe io non ne 
„ i olii più certo , io non te le direi (2) , , . La prevenzione per 
rapporto* al Padre Savonarola ha fatto travedere alcun poco an- 
che il chiarifsimo Iftorico Guicciardini; Ma egli non volle an- 
che in ciò degenerare dai fentimenti di un profsiroo fuo avo, 
il quale elTendo in quella medefima caufa uno dei principali del 
Configlio, fi refe (Ingoiare nei 1' opporli al comun parere intor- 
no al meritato caftigo dei nominati cinque Cittadini. „ La- mag- 
„ gior parte „ dice 1' Ammirato (3) „ concorreva per evitare li 
„ fcandali, che dall'appello poteva nafeere, fi doveflb fenza al- 
„ tro la fera medefima feguire la fentenza de' condannati . Ma 
„ Luca Martini , Propofto quella fera de* Signori , negava di vo- 
>, ler proporre l' esecuzione. ... col parer del quale veniva Pier 
„ Taddei , e Pier Guicciardini fuoi Colteghi ; di che turbati gran- 
ii de- 



CO Predica XIX. fetta il di so. Agofto alla magnifica Signoria lo 
PaJarz. rerfo il fine . 

(s) Predica nel Lunedì dopo Paftjoa fopra Amos 1495-. 
(3) Scipion. Ammirar, lib. XVII. pag. 141. a me : 
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" „ demente tutti gl'altri fi rizzarono da federe, gridando con vo- 
„ ci, e modi molto impetuofi, che quelli che a ciò non con- JjJJJ 

fentivano, erano nemici della !or patria . . . e facendoti 
w che già da' parenti de' prigioni erano (late fpedite daffette 
„ per favori in Francia; la medefima notte Incoccando le fette 
,, ore, fu ai cinque congiurati mozza la teda,,. Erano finalmen- 
te tanto alieni que* medefirai illufori Cittadini giudiziali dall' ao 
cagionare il Padre Savonarola per complice della loro morte, 
che Giannozzo Pucci tino di quelli infelici prima di morire la* 
fciò una certa fomma di .danaro alla Comnnità di S. Marco, la 
quale per molti anni, come nella dampata Tua Apologia ci afsi- 
cura il Padre Neri, ed altri, i di lui eredi non mancarono di 
pattare a titolo di elemofina al Padre Savonarola, e fua Comu- 
nità. m . 

XXI. Uno degli oggetti che avevano di mira non folo Pier 
de' Medici col ridabilirfi in Firenze, ma molto più ancora quelli 
che lo favorivano e nella Repubblica, e in Roma, era certamen- 
te come meglio comprenderemo, di sfar fi, e togliere dal mondo 
il Padre Savonarola. L'introdotto governo, la di cui conferva* 
zione tanto raccomandava quefto valente Mimftro di Criflo,era 
uno (limolo di rancore, e di fdegno alle fecrete brame di molti 
che agognavano al dominio di anello (tato. Una sfrenata ambi- 
zione non ha ritegni, né mai fa acquietarli . Tentarono per al- 
tro un nuovo mezzo per venire a capo di quelli loro ingiudi 
impegni. Si era, non ha molto, fatta una lega fra l'JLmperator 
Maffimiliano , il Duca di Milano detto il Moro, e il Papa, * 
i Veneziani, e gli altri aderenti a quefle Corone, In quelV an- 
no pertanto fi vide inafpettatamente paflare nell'Italia l'Impe- 
rator Maffimiliano, e pervenuto a Genova, dove non Aimo ber 
ce di pernottare, fi trasferì per mare alla Spezia, e quivi fi of- 
fervò che la lega in pochi giorni accrebbe il di lui efercito, 
detonato a ("occorrere i Pifanij ai danni de' Fiorentini ; Si tro- 
vò in tali circoflanze nell' ultima coder nazione la Repubblica 
Fiorentina, e il Porto di Livorno, il quale in breve fi vide bloc- 
cato da queda armata con i legni dei GenoveCi , e dei Ve- 
neziani, alla teda dei quali era l'ideilo Imperatore. Si atten- 
devano in Firenze di giorno in giorno le più tride nuove di 
queda funeda fpedizione, e allora fu che (i ammutinarono i 
contrarj del Padre Savonarola, i quali come d accorano; gli 

, •• •' ». . 
antichi 

. . , t » - • - ^ 
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antichi fcrittori (i) andavano declamando, ed tifavano Y efpref- 
l fioni, che poi a gloria del Padre Girolamo andarono in pro- 
verbio „ Ora fiamo chiari , che il Frate ci ha ingannato „ 
poiché nè loro aveva predetto fvelatamente quello infortunio, 
né con dettaglio annunziatone l' efito; che anzi aveva loro, fat- 
to fperare in quello anno qualche tregua nei travagli , e qual- 
che foccorfo . L' alta Providenza però che invigilava e ai van- 
taggi dl quello Stat0 > e a,,a vera g ,oria de l Servo fuo , e che 
comanda ai venti, e al mare, fece si nelle maggiori fperanze 
dei nemici, che una delle più fiere tempefte sbaragliale milera- 
mente tutta quella riotta, e libero del tutto reflaflTe quel Porto, 
e fgombra la Repubblica da ogni timore (2). Ebbe ben anche 
un manifefto fegno quel Monarca, che non era di gradimento 
al Signore degli efercìti quella fua mofla, mentre fi trovò ndP 
evidente pericolo di naufragare, e di perirvi, poiché da una palla 
di Falconetto venuta dalla Torre, detta allora nuova del Liceo- 
rato di Livorno, gli fu (laccata una parte del Regio fuo Palu- 
damento (3). Furono rilevanti i vantaggj che ne ridondarono 
quindi, in vece degl' infortunj, alla nazione Tofcana; poiché 
ci dice la Storia (4), che nel'a furia, e nell'ambafee di quella 
tempefta , alcuni legni furono (pinti al Porto di Livorno, e i mi- 
feri foldati, e marinari attribuivano a loro forte il darli a gara 
in mano dei Ljvornefi , e Tofcani loro nemici per camparfi dal 
naufragio . Perirono in quella tempellofa vicenda , oltre una Na- 
ve Genovefe detta la „ Selvaggia , , alcune Galere Veneziane , 
e piovve intanto in feno la providenza ai Fiorentini, mentre 



opportuniffimo alla loro fcarzezza, mantenutavi dall' indicata ca- 
reftia(5). 

Non volle il Cielo, che sì predo reftaFe preda infelice del 
furore di quelli nemici il Padre Savonarola . Non può metterfi in 
dubbio che i capi di quella lega , cui troppo rincrefeeva V intro- 
dotto fiftema nella Fiorentina Repubblica , avelTero prefo anche 



(1) Vedi Pico Burlamac. Razzi ce. 

(2) Ammirato Lib. XXVII. pag. 2^6. Nardi Lib. XI. pag. 33. 

(3) Il detto Jacopo Nardi luogo citato. 

<4) Scipion Ammirato f Nardi al luogo citato . 

(5) Guicciard. Scipion Ammirato , Nardi ai luoghi citati . 




alcuni Legni carichi di grano, 



di mira 
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di mira il Padre Savonarola per efpugnarlo , e abbatterlo . II chia- 
riflimo Ser Lorenzo Violi fra gP altri, che in quelli tempi fi tro- 
vò a tutto preferite, e nell' interno di Firenze e fuori , ed era be- 
ne a portata di tutto , ce lo a Ili cura „ nell' anno 1496. „ ci di- 
ce (1) „ un' imprefa che fece il Duca di Milano contro, i Fio- 
„ rentini fi tenne che fofle ad iftanza di chi afpirava quà a domi- 
„ nare: mandò, dico il prefato Duca un fuo Efercito di gente 
„ edam di Maflìmiliano allora Imperatore e fuo parente, e con fa- 
„ vore di Galee et Veneziani , vivente allora qui e predicante Fr. 
„ Hieronimo, aflaltarono Livorno per vedere fe quello (lato e il 
„ governo fi fofle trattenuto, e cavato il Frate, che Io agumcn- 
„ tava , ma per grazia di Dio e fue efortazioni che fi fecero qui 
„ da tutto il popolo ec. , poco più fotto (2) il perchè fu ri- 
petuta cofa miracolofa e più che umana efltrfi liberata la Cit- 
„ tà noftra da quello pericolo quali in un fubito, e perchè bene 
„ fi intenda quelle cole furono tentate dagP avverfari del gover- 
„ no e del Frate per gettarlo a terra , et che potenti mezzi usò 
„ chi voleva per dominare; chi fia flato non lo fo, ma fe leggi 
„ le Cronache del Botticello, ove lui defcrive tutto quello; che 
„ occorfe in que tempi nell' Italia, lui lo dice qui apertamente 
„ a carte 195. (s) . 

XXII. Quando pervenne in Firenze la nuova che P Impera- 
tore con i fuoi collegati confpirava ai danni dei Fiorentini, e già 
aveva porto Y afledio a Livorno, predicava nel Duomo di quella 
Capitale* il Padre Domenico da Pefcia, per Io che ci dice un con- 
temporaneo Scrittore , il quale agevolmente 1' aveva afcoltato (4) 
che una mattina prima che fi fapefle P efito di quella fpedizione, 
in uno fuo ragionamento in detta Cattedrale, volgendo il fuo di- 
feorfo ali* Imperator Maflìmiliano, Io feongiurò da parte di Dio 
a ritornarfene per la raedefima flrada onde era venuto , fenza ap- 
portare nocumento alla nazione Tofcana , e (tendendo la mano 

verfo 



(1) Giornata III. pag. 67. 
(a) All' ifteffb luogo pag. 68- 

(3) L* antico M.S. altra volte citato a q netto proposito cosi dice : 
» Il Duca di Milano non e (Tendo contento che la Città di Firenze fi go- 
» vernafle a popolo, e deaerando d' impadronirfi di Pifa,'concitò l'Ini* 
» peratore che venifle con V armata per mare a Livorno , promettendo 
» che egli ci veniva coi Veneziani per terra a danni dei Fiorentini . 

(4) Il M.S. altre cit. Burlamac. Pico ec. 
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verfo Pifa, c Livorno, ingiunte al nemico efercito di partire ter- 
minando con le parole „ e che vieni tu a far qua? „ Poteva ben 
egli parlare in quefto tuono di ficurezza, poiché è co fa certa, dice 
quivi 1* iftefTo Scrittore, avere già prima di quefto il Padre Savo- 
narola predetto a di vcrfe perfone , che non avrebbe il detto Im- 
peratore apportato il minimo nocumento . 

Era già fparfo nel popolo Fiorentino quefto felice annunzio, 
ma quando fi Teppe il blocco fatto a Livorno da una flotta si po- 
tente , e combinata, e fi fapeva la cofter nazione di quelli atte- 
diati fprovifti di viveri e di armati , allora fi gridava per tutto „ ora 
„ fiamo chiari che il Frate ci inganna „ A quefta pel Padre Gi- 
rolamo obbrobriofa voce davano gran fiato i di lui oppofitori e 
nemici, e fi trovavano nell' ultima coftern azione i buoni . Veglia 
però mai fempre 1* arbitro fapientiflimo fopra la verità di fue pa- 
role « e alla confervazione del vero onore de' fuoi fervi. Quando 
più bolliva quefto fermento contro il Padre Girolamo e i fuoi fe- 

Èuaci, che avrebbe forze fatto prevenire i monumenti della di 
li deprefsione, arrivò inafpet ratamente la faufta novella del di- 
sfacimento di quella flotta, della prigionìa dei nemici , della fu- 
ga dell' Imperatore, e delle conquide fatte dai noftri fenza la mi- 
nima loro perdita , e fenza incomodo alcuno Sofferto dagli afiediati : 
allora fu , dicono gli antichi cronifti , che i fieri nemici del Savo- 
narola fi ammutolirono per allora, e umiliati recarono, fe non con- 
vinti, almeno «bigottiti, e confuti. Refe allora il Padre Girolamo 
le dovute grazie al provìdo Signore degl* eferciti , e fi farebbe man- 
tenuto nella pace del fuo filenzio , fe i magnifici Signori di quella 
Repubblica non gl' aveflcro avanzato le più vive manze di falire 
in pergamo nella lor Cattedrale per infinuare ne' popoli i ftnti- 
menti della più umile riconofcenza a quefto divino favore, eifen- 
fi della più tenera pietà, nella (bienne procefsione di giubbilo, che 
per quello motivo decretarono di fare in quella capitale per ren- 
dere i dovuti atti di rigraziamento alla divinità. Il Padre Girolamo, 
che come fi avvertì, non o ft ante che dal fommo Pontefice Alef- 
fandro VI. fofie in quefto tempo lafciato in libertà di predicare, 
pure per qualche mele fe ne era aftenuto , riprincipiò poi in qual- 
che giorno feftivo a comparire nel pulpito. Si vide adunque impe- 

fato nel roefe di Ottobre, in cui avvenne f indicata liberazione 
Livorno, a farfi Jèntire di bel nuovo dalla numerofa fu a udienza, 
e il giorno as. di quefto mefe nella feda dei Santi Simone , e 
Giuda comparve in pubblico, e nel Duomo perorò con gran fer- 
vore 
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vore e prcfe per tema del Tuo ragionamento il verfetto del Salmo 
45. (1) Il noflro Dio è il refugio, e la virtù, e quello che ajU' 
„ ta nelle tribolazioni che pur troppo ci hanno aliai ito. Io dice 
„ Dell' efordio fono tornato ad invitarvi a penitenza , benché noi 



„ di Die. O pure pir obbedire alla magnifica Signorìa fono en- 
„ trato quafsù quella mattina , benché io non voglia predicare que- 
„ (la mattina, ma parlare, un poco ai cattivi che dicono: or fia- 
mo noi chiari che noi lì amo ingannati, non ci bifogna afpet- 
„ tare più altro perchè ora mai fiamo noi chiari. „ E' ripiena 
quella predica di unzione e dottrina, e fpicca in efla mirabilmen- 
te la -di lui modeftia , che niente fi moftra affrontato per le loro 
mormorazioni, e per le beffe chediefiolui fi erano fatte, e loro 
difeuopre la cecità, in cui vivevano delle divine cofe, allicuran- 
doli all' incontro della certezza , di cui era convinto, per rappor- 
to a tutto ciò che loro annunziava per 1' eterna falvezza di tut- 
ti. Ma dimmi ripiglia qui (1) „ allora come farai fu chiaro? Cre- 
„ di a me che io so quello che io mi dico, e che fe io non foffi 
M chiaro , o che io dubitafii punto delle cofe noftre, che io non 
fono anche di sì poco cervello , che io non fapefle pigliar par- 
„ tito, et ufeirmene per modo umano: credimi che io vedo do- 
„ ve mi trovo, e fe io non fofli chiaro, che quella é verità 
„ infallibile, che io ci averei ora prefo rimedio; ma e non fi 
„ può andare fcherzando con le cofe di Dio. Io ti dico che que- 
„ (la è cofa di Cnfto, e che io ne fono chiaro „ Alla metà poi 
di quello fuo grave ragionamento lembra che ci annunzi chiara- 
mente avvicinarfi il tempo dell' eftremo fuo facrifizio, mentre cosi 
fi dichiara (3) „ Firenze tu di : noi fiamo chiari : io ti dico che 
^io fono chiaro, che fe tu non torni indietro, che tu capiterai 
„ malamente, io te I' ho detto: fa tu. Il Frate fi darà nella fua 
„ cella lui allegro, e non avrà paura alcuna di te; io ne fono 
chiaro di quello , io te 1' ho detto. Così fofli io chiaro e così 
„ dubbio di andare in Paradifo: volevo io lafciare correre, e 
„ non avevo già animo di predicare adelTo ; ma perché la ma- 

D d „ gnifica 



(0 Nella medefima Predica nel di feilÌTi fra 1' anno ftampa di Venezia 
1540. pag. 147. 

(x) Neil* iftefla pagina. 

0) Neil' iftefla predica pagina 35*. 
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„ gnifica Signoria mi ha richiedo, ho voluto obbedirli. Ma 
Anno M quanto durerà quello giuoco? non fo quanto ci predichere* 
1 mo: forfè che durerà poco: Orsù abbiamo ftrolagato, tornia- 

„ mo ora al noilro falmo . Quefta predica che eccitò gran com- 
punzione, e fervore, fu poi chiamata „ la predica del noi fia- 
„ mo chiari „ . 

Non farà che affai opportuno il riflettere qui fol di paflag- 
gio , quanto è mai degno di poca fede il tante volte nominato 
Ginevrino , il quale inventa a capriccio proibizioni di Roma , 
ordini dei Magiftrati, orinazione del Padre Savonarola in que- 
llo, e negli anni anteriori. Ma potrebbe immaginarli mai im- 
poftura più calunniofa di quella, quando contro a tutto ciò re- 
clama, come fi è veduto, l'evidenza medefima'? le fi fofle dato 
la pena quello Scrittore di confultare almeno un lilorico di quei 
tempi, non ci avrebbe forfè ammaliato tanti improperj, né avan- 
zato tante menfogne; ma già fembra avere in quella Storia per- 
duto ogni diritto alla pubblica credenza, e perciò non merita 
più la pena di confutarlo. 

XXIII. Bifogna pur convenire che il Padre Savonarola, cui, 
com'egli più volte U fece intendere, parlando fecondo l'infe- 
rior parte di fe, più farebbe (lato di gradimento il vivere nella 
ouiete, e nella folitudine del fuo Convento, che I* impegnarli 
del continovo nel laboriofo, e per eflb pericolofnTirno miniftero 
della divina Parola: né forti mai a riafTumeme l'impegno, fe 
non fe o (limolato dalle premurofe ricerche di quei Cittadini , 
o impegnato dalie più forti ragioni. Da che fu dal Papa Alef- 
fandro VI. lafciato in libertà, come fopra fi oflervò, fi conten- 
ne ciò nonoftante in filenzio per alcun tempo, ma quindi ri- 
principiò l' alto fuo miniftero li otto di maggio di quefto anno , 
(i) e profeguì di tanto in tanto fino a novembre in divedi gior- 
ni fedivi, che occoffero in quelli mefi. Non polliamo meglio in- 
tendere i motivi, per i quali fi credette in dovere di tornare al- 
ia cultura di quefta vigna, che da lui medefimo, il quale in 
quefta prima predica ne rende in pubblico tutte le ragioni. Ec- 
co pertanto com' egli fi fa intendere (2) . „ Hor noi fiamo pur 
„ anche quà, e non fiamo però fuggiti: hanno pure coftoro 

„ detto 



(1) Sono ftampate quelle prediche preflb di me in Venezia 154». é 

la prima, è quefta di maggio il di z8. 1496. 

(x) Nella detta predica poco dopo il principio . 
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3 , detto tante bugie, che ormai i! doveria ballare . . , Ilor fia- 
„ mo tornati quafsù , e voglio ragionare quella mattina con eflb * 
„ voi non predicare , e farò breve per amore di quefti Collee j , 
,, che hanno andate via . £ la prima cagione che mi ha fatco 
„ tornare a predicare fono quefli noflri avverfarj , che non fan- 
„ no fe non dir male, e hanno lafciata la lingua molto larga. 
„ Io ho detto ai noftri Figliuoli, e Figliuole, che non dicano 
„ male, ma difendino la verità fenza dir male, e fenza adirarfi, 
„ ficchi figliuoli miei non dite male . . . La feconda cagione 
„ che mi ha fatto rimontare quafsù è (lata, perchè io confide. 
„ ravo, e vedevo che la brigata cominciava a andare per ter- 
„ ra, perchè quando 1* acqua della predicazione manca , ogni co fa 
„ diventa arida, dice Job: fi continueris aquas omnia ficcabun- 
„ tur; iicchè ia brigata fi raffreddava, e maHInie ne fono cau- 
„ fa li cattivi , che vanno tuttavia fubvertendo . . . Torno per- 

chè fono alcuni , che come fentono una minima cofa man- 

cano di fede , e dicono ; noi fiamo fpicciati , e vanno per ter- 
„ ra . . . però fono ritornato quafsù . La quarta fi è , perchè é 
„ sì propinqua la Pafqua ( la Pentecofle cioè ) fono venuto per 
„ eccitarvi alla Confezione, et alla Comunione, perchè, come 
„ vi ho detto altre volte quanto meglio farete, manco tribola- 
„ zioni avrete . . . Però dico, che fe io predicherò avrò pure 
„ quella feufa, che io ho a predicare, e non mi darete tanta 
„ noja. Horsù io fono contento, pure per chi volefle parlar- 
„ mi di cafi di cofeienza, darò audienza da i3. i' fino a ven- 
„ tuna ora ogni dì, e poi non mi date noja. Io vi dirò il 
,, vero, io non pofTo più: voi avete degli altri, andate a loro: 
„ Hor sì che quefle fono le caufe per le quali fono ritornato 
„ auafsù: Ma fa principale io non te l*ho detta; ora fta a ve- 
„ dere che io te la dico A quefle ragioni fi potria rifponde- 
„ re et folverle; ma quell'altra che io ti diro adefTo non fi 
„ può folvere. La principale caufa dunque perchè entro quafsù 

è, che io l'ho fatto per obbedire: a chi? alla Signoria? noi 
„ credere, io non "fono anche obbligato in queflo ad obbedire: 
„ perdonatemi; Bene; fiei tu venuto per per fuafione di uomini? 
j, nequaquara, non credere, che io mi lafciafle in queflo per- 

fuadere da uomo nefluno. Hai dunque tu fatto per obbedire 
„ ai tuoi Superiori Pretati? non mi è flato detto dal mio Su- 
„ periore nè da Prelato alcuno. Mafappi, che io fon venuto quafsù 
u per obedire colui, che è Prelato dei Prelati, e Papa dei Pa- 

D d a » ri » 
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„ pi, e fammi fapere cofa che è con tra la mia naturi. Io mi 
Ann» fì darei molto volentieri nella mia quiete; ma non polio far 
altro , perchè mi bifogna obedire , e quedo venire quafsù non 
„ è come l'altre volte quando fe ne acquiftava onore, e gloria; 
„ ora ne acquilliamo perfecuzioni . Sappi , che ora quelli coman- 
„ damenti fono gravi, perchè chi non gli obbedifce ne porta 
„ la pena, e le mie obedientie ancora non fono leggiere, per- 
„ chè, come tu vedi, io ne acquido odj, vituperj , faftidj, e 
„ pericoli della morte, e- chi di quà, e chi di là dice male. 
Io non fo che dirmi. Ma io mi volto a Dio, e dico: Po- 
fuifli me in obbrobrium omnibus gentibus; fe io dico le cofe 
future, ognuno mi dice che io fon pazzo; fe ne dico dell' 
altre, ognuno contradice; ma tanto più io credo, che le fie- 
no da te, quanto più contradizione io vedo, anzi ne fono 
„ tanto più certo . . . Tre parole. Firenze da forte in que- 
„ fte itnbolazioni , e la prima parola che io ti voglio dire 
„ è, confidentia: Habbi confidenza nel tuo Dio, e credi que* 
„ (lo , che lui folo è quello, che ti ha da fcampare da que- 
„ fte tribolazioni . Credi tu che io fia venuto a ridirmi ? non Jo 
„ credere, ma fon ben venuto a ridirti quel medefimo: Chi (i 
„ confida nelle fue forze, e non in Dio, è fuperbo, e ogni 
„ fuperbia è debole „. 

Se il Padre Savonarola avefle predato le orecchie a ciò che 
poteva fuggirgli la carne , e il fangue, non fi farebbe certamen- 
te più a lungo trattenuto in Firenze con tanto dìfeapito dell' e- 
fteriore fuo decoro, e con pericolo sì evidente della vita „ Ma 
„ io ,, difle un giorno in quello medefimo anno predicando 
nella gran fala del Configlio, (i) „ non fono quafsù per me, e 
„ fe (le(!ì a me, io non farei in quello luogo, nè nella Città 
di Firenze; a me bifogna obedire a Colui al quale bifogna obe- 
„ dire ognuno. Se (letti a me, io avrei trovato luogo, che io 
„ mi darei più nella mia pace, et barellimi più invidia , che 
„ tu non hai. Ma io non voglio difubbidire, nè fuggire la per- 
„ fecuzione, ma vogliola, e (timo auefta maggiore dignità che 
„ co&* che Dio poffa dare in quello mondo ad un uomo. Fi- 



il) Predica XIX. nel di 20. agofto 1496. alia prefenxa della Signo- 
ria , nella gran Sala del Coniglio. 
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„ gìio mio, fe tu farai bene e le buone leggi, tu farai il bene 
„ tuo, e non il mio, io non me ne curo per me, perchè fe Jjjj 
„ bene tu non le fai ,il mio merito farà quello medefimo, e fe 
„ tu vorrai ancora ammazzarmi , eccomi qui parato . 

Da che il gettarono nel principio di queflo libro i fonda- 
menti della fpeciale Miflione di querto flraordinario Miniflro fe- 
dele alla fu a vocazione, non folo non debbono arrecare maravi- 

§lia le ferie, e gravi fue efpreflioni in quello punto, che anzi 
ebbono confermare un pacifico amatore del vero nella fincera 
pcrfuafione effere flato egli animato da quel divino fpirito, che 
quando più gli aggrada riempie d'intelligenza quelle anime, che 
innalza fopra fe fleffe, e l'imprime un coraggio, che tanto più. 
è fuperiore alla natura , quanto che per un fine il più fublime " 
fa loro difprezzarc i pericoli, e la morte medetìma. Occorrono 
nei divini Libri i più luminofi cfempj di chi inviato da Dio 
per i vantaggj, e la falute de* popoli, ha confettato ai medefi- 
mi con 1* efpreflioni le più lignificanti la celefle fua Miflione. 

Poiché il Padre Savonarola aveva con tanti fegni indubi- 
tati confermato ciò che egli fupernalmente infpirato annunziava, 
e da che comprendeva , che Y opera di Dio poteva pericolare fe 
fi fofTe dubitaco di fua Miflione, ebbe tutto il diritto di atterrare 

?uefta dubbiezza.,, (guanto vi ho io fvelato „ diceva un antico Pro- 
eta del Signore, (i) „ Y ho .detto in pubblico, e l'ho annunziato 
„ prima che avvenirti, perchè Y avevo prefentc, ed ecco , che 
„ il Signore Dio mi manda , e lo Spirito di lui . Uno dei gran 
fegni di fua Miflione, era adunque per queflo vero Profeta, la 
verificazione di ciò, che loro aveva palefemente predetto. „ I raffi 
„ Profeti „ diceva un altro, '(2) „ che il Signore non ha man- 
,, dato , promettono* gran cote, e Iufingano colla fperanza, che 
,, né la fpada, né la fame affliggeranno i popoli, e quefli fìa<* 
„ gelli appunto formeranno la flrage anche de* Profeti medefi- 

„ mi w . 



(1) Ifai. cap. 48. 16. „ Non In principio in abfcondito locurui fum ; 
n tempore antequam fieret ibi tram , 8c nunc Dominus raeus mifit me \ 
>, & fpiritus ejus . 

(*) Jercm. cap. 14. 15. „ Idei reo hxc dicit Dominus de Prophetif 
» qui prophetant in nomine meo , quos ego non mifi dlcentes : gladiut 
„ & faraes non crii in Terra hac : In gladio & fame confumeniur Pro- 
vi Phcts illi „ . 
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y mi „ . Ma noi abbiamo già veduto quanto a quefto diffimile 
fia ftato il linguaggio pur troppo avverato di quefto Servo del 



more. 



Si tenne egli nel riaflumere la fua predicazione Tempre full* 
illeflb filloma; non la perdonò a vizio alcuno, infervorò vie 
maggiormente i buoni, atterrì i malvagj , fparfe con frutto il 
buon feme, è cantò nuove vittorie fopra V errore , e l'empietà. 
Crefcevano a difmifura perciò contro di lui le gare dei contra- 
dittori , e i pericoli cui andava incontro erano fempre più gra- 
vi, e minacciavano viepiù li fuoi giorni. Non era però sì in- 
dietro, che egli bene non comprendefle la fcabrofa, e la fatale 
fua Umazione; „ Tu non debbi credere,, difle (i) un giorno 
fra le altre in pubblico „ che noi fiamo pazzi, e che io volefsi 
0 , foftenere quella cofa; Se io non conofcefsi avere buon fon- 
damento, dimmi, fe io non dicefsi il vero; non farà egli que- 
„ Ilo un provocare contra il Cielo, e la Terra? Credete voi 
„ che io non conofea quefto , e che io Ca pazzo? perchè io 
veggo molto bene, ohe quella predica è contraria al tutto il 
„ mondo, cioè che ognuno ci contradice. E fe io ho contra- 
rio tutto il mondo; fe io andafli con bugia, fo che io ave- 
„ rei ancora contrario Crifto; ficchè averei contrario il Cielo, 
„ e la Terra ; Come potrei io dunque refiftere ? credete voi che 
io fia pazzo, e che io mi voglia mettere in fu quefto tavo- 
„ lieto? Crediate dunque quello che io vi dico, perchè vi ho 
„ detto il vero ... Se io non dicelli il vero, io non andereì 
a pericolo folo della vita corporale, ma dell'anima; io ti di- 
„ co che io ne fono certo, e vorrei ghe ognuno fofle come 
j, me. Io dico di quella cofa, non già che egli aveiTe i miei 
„ peccati: venite adunque tutti, venite, che io v'invito. Tu 
„ fai bene quando io cominciai P Apocalifle, e ad efporti le 
„ Scritture che furono alcuni chediflerc: Padre voi toccate trop- 
„ po in là; voi entrate troppo a dentro ,P Angelo (lava incontro 
„ all' Afina, e voleva, che ella andalTe per il campo, e Balaam ba- 
„ ftonava; Tu fai che io ebbi allora di molte baftonate. Ero 
fra due macerie, e P Angelo diceva, va di qua dico io, non 
„ andare per quefta via , che tu farai morto, et io toccavo delle 

„ ballo- 



( J |) i^ fc 5 0nda . P redica nel di deli' Afccnfione fatta quel** anno MJ*. 
quando riaffilare , alla pa g , 22. 
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„ baftonace. Tu fai in quanto pericolo demmo, et infino dell* 
„ efilio , e di ogni cola , et tamen , perchè fapevo che aveva- JJJJ 
„ mo a vincere, d'ili femore, che quella cofa non la fpegneria 
„ uomo del mondo, io mi fono appoggiato al muro, io mi fo- 

no appoggiato a Criflo, e neUa fua grazia fpero, e non bi- 
„ fogna che tu ti adiri, o che tu minacci, che tu non mi le- 

verai mai da quello muro. Io ci dico Italia, io ci dico Ro- 
„ ma , io dico a tutti , che torniate a penitenza . Noi fiamo (lati 
„ percofli da ogni parte, etiam dalla potenza fpirituale (i). Ella 
„ è gran cofa crovarfi era le chiavi eli Pietro, quella è la via 
„ ftrerta, e angufla dove fi trovò T Afina di Balaam; bifogna 
„ fare come lei, gettarli in terra; eccomi qua; io fon parato 

per quella verità; or quando. 1* Afina fi trovò in quella vìa 
,, gettata in terra, e che Balaam le dava delle mazzate dille: 
„ quid feci cibi ? Così dico io a te: vieo qua uomo, che ti ho 
„ io fatto, perchè mi percuoti tu? Io ti ho detto la verità, 
„ io ti ho predicato il ben vivere, io ho ridotti gli uomini a 
„ Crifto. Non fai cu che come animale tuo, io fono andatogli 
„ qua, e là dove tu hai voluto, e che io non repugnai mai 
„ alle obedienze de' miei Superiori, e che io me ne flava nella 
„ pace mia? Io poflb dire come dille Jeremia: V<eh mihi roater 

mea! quare me genuùli virum rixae, & virum difcordiae in 

„ univerfa terra,,? «H»ìfiii irta 1 - 

Ma bifognerebbe traferivere preflb che gì' intieri fuoi ragio- 
namenti per convincerli della rettitudine dei fublimi di lui fenti- 
menci, dell' eroica coflanza, e di quella vircù fuperiore, e divina, 
che l'invertiva, e l'animava. Sarebbe un oflinarfi contro la verità più 
luminofa, fe a protefte sì raanifefte fatte a ud pubblico che pu- 
re era a portata di tutto , e che egli chiamava mai fempre in 
teflimonio , fi volefTc negare un giulto cributo di credenza. Chi 
è a portata delle regole di una critica la più ficura e ragionata , 
non potrà a meno di non compatire que' molti , che fino ad ora 
anzi che giudicare, hanno con precipizio fentenziaco fopra la con- 
dotta dì un uomo di un carattere, che fi divideva dalle loro ve- 
dute 



(0 Già fi è oflcrvato che per ben due Tolte fofferfe le minacce , 
e le intimazioni di Aleflandro VI. e quindi una tregua : fin a quello 
tempo però, come vedremo a Tuo luogo, non venne altro ordine, e 

fin ad ora non furono fulminate le <«nlkr«< .li ; ' ... 1 v v 
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ditte, -e cui non avevano forfè contemplato che per trafilo, e In 
JJJJ una mera parte foltanto dell* efteriore di lui panneggiamento. 

XXLV. Ma fi era ormai formato un impegno dai cattivi Tuoi 
nemici di abbatterlo, o a parlare con verità, il vizio, e la cor- 
ruttela dei di lui potenti ed implacabili avverfarj , non fapeva più 
contenerli per più foffrire a lungo un uomo , ì di cui luminolì 
efempli, e la dottrina la più retta e fevera formavano la loro con- 
danna , e rendevano più malinconici i vietati loro piaceri . E poi- 
ché né il tentativo di rimettere Piero de Medici in Firenze, nè 
la fortita infaufta della lega con 1* Imperatore Maflimiliano potette 
farli venire a capo dei rei loro difegni , o di difpcrdere o di far 
fortire di Firenze il Savonarola , fi apprefero ad un nuovo tenta- 
tivo di fconvolgere, e rovinare la Congregazione , di cui egli ne 
era (lato il promotore, evi prefiedeva attualmente come Superio- 
re., Erano in Roma con Aleffandro VI. i due Medici Piero, 
e il Cardinale di lui Fratello fuoi valenti Contradittori , e po- 
derofi contrarj , che lo riguardavano come il primo fautore del 
prefente governo di quella Repubblica , per cui già ne furono 
da effa difeacciati come ribelli. Perlochè non vi volle altro, che 
un malcontento dei fuoi figli di S. Marco (r) che all' auflero te* 
nore di quella religiofa vita non reggendo la di lui rilaflàtezza , 
portatoli in Roma progettale al Papa , e a quella Corte un piano 
ili feoncerto , dove potere involgere il Capo della Domenicana Con- 
gregazione di Firenze per trarnelo fuori . Quefto difoflfervante re- 
ligiofo il Padre Piero detto il Cherichino, (a) dotato di «juella dan- 
noia eloquenza che Infinga le paffioni, e non ha che il vantag- 
gio di un piacevole fuono alle orecchie , fi fece perciò un merito 
a quella Corte, cui propofe di togliere dall' attuale ifpezione del 
Padre Savonarola i due Conventi di S. Marco, e di Fiefole fpe- 
cialmente, e di aggregare quella novella Congregazione alla Pro- 
vincia di Lombardia, come era pochi anni indietro. Aleflandro VI. 
che bene doveva" rammentarli avere egli (leflb, non era guari di 
tempo , emanata una Bolla di feparazione da quella Provincia per 
-lo. bene maggiore, e per la più efatta oflervanza nelle cafe reli- 
giofe della Congregazione di S. Marco di Firenze , poteva ben 
anche agevolmente penfare che una contraria Bolla in sì breve 

tempo 



(i) GH autori contemporanei ci afflammo della cabala di qucfto po- 
co accoftumato relig iofo : vedi Pico , Burlamac. ec. 

Xj) I detti ci lafciaroio anche la notiiia del di lui nome. 
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tempo , lo avrebbe fatto feomparire anche più, giacché col man- 
to dèlia Religione non. poteva cooneftart un tratto troppo palefe dell* £JJJ 
antica fua animofità contro il fervo del Signore; ma fopra ogni 
altro riguardo più intereffava AllefTandro VI. il tentare qualunque 
mezzo, o per deprimere, o per disfarli del Padre Savonarola; il 
perchè fu agevole al Religiofo „ Cherichino „ feroinatore della 
zizzjo a, 1' ottenere fotto il dì 12. di Novembre di queft' anno, 
altro Breve con cui fi ordinava l'unione di detta Congregazione 
la più olforvame con i Conventi della Provincia di Lombardia . 
Non altro veniva in confeguenza di quello nuovo ordine , dice 
fra g ' altri un antico Scrittore, (t) che ia totale diftruziòne di 
quella Congregazione, dove realmente lì attendeva di proposto 
all' efercizio delle più fode virtù e alla coltura della mente, con 
1* affiduo fludio delle fetenze e delle arti ancora, come da noi fi 
• è già c-flervaco, per cui ne ridondava nel pubblico non ordinario 
vantaggio. Quelle confeguenze alla religione funefte e al pubblico 
bene, non avevano il diritto ora mai di fare la minima impreflìone 
fullo fpirito, e fui cuore .di Al diandro VI. Egli altro non vo- 
leva , che tirar fuori il Padre Savonarola , il quale in foftanza fem- 
brava attraverfare tutti i di lui difegni , e fopra lo (lato della Chie- 
fa, e fopra quello di Firenze. Il contemporaneo accurato ferito- 
re Jacopo Nardi , che a tutto fi trovò prefente ci difeuopre le mire 
di quello Pontefice . „ Il Papa,, die' egli , „ era perfuafo , e difpofto (2) 
,, di volere privare Frate Hieronimo del Convento di S. Marco di 
„ Firenze, e di S. Domenico di Fiefole, i quali Conventi il mede- 
„ fimo Papa gli aveva già dati, et aflegnati al detto Fjate, quando 
„ ei fece la Congregazione di Tofcana, feparandola da quella di 
„ Lombardia, benché i detti due Conventi erano già ripieni di 
„ buoni , e di voti Religiofi riformati dal roedefimo Frate , e vole- 
„ va il Papa riunire di nuovo tale Congregazione di Tofcana 
„ colia folita, et univerfale di Lombardia, per potere cavare 
w in tal modo quefto Frate dalla Città di Firenze, et annullare 
„ quella Congregazione di Tuoi fautori, e feguaci, e tutto que* 
„ Ito era procurato dentro dagli avverfarj del prefente Gover- 
„ no, e mattini amente da quelli che cercavano, che la Città fi 

E e 1, voi- 



(1) Il più Tolte citato a». Vedi Pica ec 
(1) Lib. il. pag. 38. 
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„ volgefle a favore della Lega , e della Cafa de' Medici'. Ma 3 
m"*. »»*P a P a c he voleva ogni altro Governo nella Patria noftra, cric 
„ quel prcf-ntc, minacciava da una parte la Città con degf* in- 
,, tcrdetci, e diceva che con le maledizioni, e eoo le cenfure 
„ farebbe cacto quello, che fi re fi poteffe contro ad una Città 
„ ribelle di S. Chiela, e della Sede Apoftolica; e dall altra par- 
„ ce prometteva per fue lettere, e mandati fegretamente, et 
„ pubblicamente alla Signoria, che farebbe a beneficio della Cic- 
„ tà tutto quello, che fare fi pocefle per un buono amico, fe 
, „ a Sua Santità fofle dato nelle mani il detto Frate Hieroni- 
„ mo ; la qua! cofa non avendo potuto ottenere ec. Noi 
avremmo bramato di poterci attenere dal rammentare quefte abo- 
minazioni Ganci nel luogo Santo, fe la neceflìtà,in Cui ci pone 
il piano di quefta Storia, non ci obbligaflè a non mai trjdire 
la verità. Se voleflimo difimpegnarci dall' avvertire Pabulo for- 
prendente, che faceva Alefiandro* VI. dell* ecclefiaftica autorità, 
ornai già noto, non lì difcuoprircbbefl vero, e refterebbe T in- 
nocenza opprefla in* feccia di un pubblico già preveauco, e eoe 
non è a portata di cucce le circoftanze dei facci . Eccitò in Fi* 
lenze la fconfigliaca riduzione del Ponrxfiee, del!' ammirazione 
e della fòrprefa, e quei Cittadini, la maggior pane de' quali con- 
cavano fpecial mente nei Conventi di S. Marco, e di Fiefole 
moki dei loro più flrecti parenti già consacraci al Signore in un 
fi (tema di vita sì edificante, ed efemplarf, ripugnavano a que- 
fta inafpetcata variazione, piena di pericoli, e di (concerei. Il 
Padre Girolamo però , che protetto Tempre tue» la dovuta de- 
ferenza agli ordini della Romana Sede, notificò aP fiioi fabor- 
dinaci le determinazioni del Poncefice, e tefti mone delta loro co- 
fternazione, e dell' eftremo loro abbattimento, unico alle lagnan- 
ze dei Signori di quella Repubblica, a'indirrzzò con una umile 
fua rappreferjctoza piena <* turione, e di forza a quel Pontefice 
per giuftificare la condotta meprenfibile della religiofa fua Co- 
munita, che formava l'ammirazione di quei popoli, a profitto 
dei quali indefeflàmente s'impiegavano con fuccefib a tucci ma- 
nifesto, per ptirgarfi da molte palefi calunnie contro fe &tSó 
avanzate alla Santità Sua dai fuoi avverfarj, e per richiamarlo, 
fe.J"* er^Lpoflibile» a un più fano configlio* 4 .... 

XXV. Ma prima di analizare l'indicato Breve del Pontefi- 
ce, e la rifpofta, e le umih rimoftrarae tatcegli dal Padre Savo- 
narola, è croppo opportuno il rifolvere qui un fatto «Tiftoria, 

il quale 
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il quale ci mette a nortata di ben comprendere lo fpirito , e la 
vera cagione di qucfti furiofi maneggiati tendenti a rovinare l' o- * 
pera di Dio , e a disfarli del Servo del Signore . Si vuole da al- * 
cuni (i) Iflorici che il Padre Girolamo, cofternato nell'intimo 
del fuo animo per le tante manifefle abominazioni, e fcandalì 
nei Miniftri del Santuario in Roma, fpecialmente fotto un Capo 
che sì .poco fi rammentava della elevatezza del fuo carattere, e 
della fantità del .fuo grado, e ben confapevole del fimoniaco 
mercimonio degli ecclefiaftici benefizj, e djgnità, fcrivefle alcu- 
ne lettere a divedi Principi , animando la loro pietà a dar ope- 
ra, che con un generale» Concilio, nelle debite forme adunato, 
fi riparafle a tanti mali, e fi mettefle nel fuo antico vigore l'ec- 
clefiaftica disciplina, e fi ponefie un argine fi curo alla piena di 
unti fcandalì. Ha dato alcun poco da dubitare agli eruditi fo- 
pra la realtà di quello punto d'iftoria, il non averci di ciò fat- 
ta menzione alcuna una parte di Scrittori di quei tempi, e de' 
pofteriori (2) , alcuni de' quali ebbero fempre la mira di metter fuo- 
ri, e contraffare, ed alterare ciò, che fembrar poteva di qual- 
che diferedito alla fama del Padre Savonarola. II Baluzio fol- 
tanto ci riporta alcune delle dette lettere, (3) ma fenza data al- 
cuna né di luogo, ne di anno, ne df giorno, e ce le traferi ve 
tradotte nella volgare favella, ma s'ignora del tutto, chi ne fia 
ftato il traduttore; Comunque fia però, fe il Padre Savonarola 
fcriffe a qualche Principe fu queft* oggetto , e con un fine sì 
degno della di lui pietà, e de fuoi lumi, non troverà mai la 
critica più fevera di che cenfurarlo . Tutta la Storia ci fom- 
miniftra degli efempli confimi li di uomini più fanti, ed illumi- 
nati che tifarono V ìftefie pratiche in circodanze anche meno cri- 

Ee % tiene 

(1) Il contemporaneo dottimelo Conte della Mirandoli no» du- 
bita punto di quefto fatto, e ce lo rapporta pome vero nella Vita del 
Padre Savonarola; rifletto conferma V accurato eruditiffimo Quetif , Bur- 
• lamac. f e Souvcgej , 

(*) V Padre f-euore Federigo di Poggio odia Aia Apologia pre- 
veda alla Vita del BurUunaccJil ci ha dato con (celta erudizione quei 
monumenti, che potrebbero farci dubitare di quello fatto, quantunque 
fieno eglino fondati fui filenzto degli Scrittori , e di Alcflandro VI. che 
di ciò non fi ?rova avere rimproverato il Padre Savonarola, come fece 
in molti altri • • 

(j) Nelle fue Mifcellanee ediz. di Lucca 1761. 
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tiche, e ìntereflanti di quelle, in cui trovarafi la Chiefa in que- 
| di tempi . S. Vincenzo Ferreri del fuo Ordine aveva in ciò pre- 
ceduto il Padre Girolamo nella maniera la più efficace (i). Ci 
aflìcura Oderign Rainaldo (2) che il celebre Cardinale Giuliano 
della Rovere, eflb pure non ceffava di procurare, e bramare l'u- 
niverfale afTemblea della Chiefa per rilevarla dalla Aia oppre.Tione, 
efllndo ella, per ufare le di lui efpreflìoni, conculcata dai lìmo- 
niaci ; ma dovette ben predo queflo Porporato rifugiarli nelle Gal- 
lie, e fot trarli con la fuga dal precipicofo fdegno di Aleffandro 
VI. il quale fcoperti quelli giudi di lui difegni, lo avrebbe, 
come molti altri facrifìcato. Non erano* però quedi i fentimenti 
del folo Cardinale della Rovere, mentre 1' accurato Francefe do- 
rico Commines Signore di Argenton, che accompagnò mai fem- 
pre anche in Italia Carlo Vili., del aual Sovrano Ju Segretario, 
e ne defcriOe le geda, ci allìcura (3I , che quando quello Mo- 
narca il 1494. fi trasferì a Roma, e fi trattenne colà molti gior- 
ni, un gran numero di Cardinali lo pregarono a dare tutta la 
mano per riformare la Chiefa nell'atto, ch'eglino volevano de* 
venire ad una novella elezione del Papa, e formare intanto il 
proceffo a Aleffandro VJ^ e dimodrare effere dato egli per fi. 
monia intrufo nella Sede di Piero (4) „ lo che „ dice il Mura- 
tori 



■ 

(1) II Padre Qucrif nelle annotazioni alla Vira del Padre Savonarola 
del Conte della Mirandola, adduce molti efcmpi di uomini grandi a que- 
sto proposto. 

(2) All'anno 1492. nam. 1$. 

(3) Nelle fue memorie alla Vita di quello Principe cosi iafciò fcrit- 
to „ Le Koy étoit encorc à Rome où il feyurna environ vingt jours, 
„ ou pludeurs Cardinaux . & d'autres qui renojent de Coftè , & d'au- 
„ tre: & y étoient le dìt Monfeignear Aicaigne Vice-Chanccllier , Se 
„ Frcre du Due de Milan , ti Petri ad Vincula ( qui étoient grande 
„ ennemis du Pape , te amis Pun de l'antrc ) celui de Gulfe Saint- 
„ Denis , Saint Sererin , Savcllis Coulonne , & autres , qui tous vouloìent 
», taire eleftion non velie , & que au Pape fur fai t Procès , lequel étoit 

t» au dit Chateau. Deux foys fut l'art il Ieri c prette, corame on dir de * 
r, plus Grandi f mais toùjours le Roy pour la Bonté y relitta . 

(4) Sono predo che innumerabili gli Scrittori di ogni cero t che ci at- 
tergano quefta terità , fi veda fra gli altri il Rinaldi all' anno 149$. nu. I. 
„ e il Padre Filippo Briett. riftretto degli Annali Ecclefiaftici all'anno 
M95- 1» Intere* „ die* egli „ tneticuloftis , 8c tremens in arcem Sanfti 
h Angeli fecefferat Alexander VI. in quem bis CaroJus educenda Belli- 

. » . .. H ca 
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tori (i) non vi ha fcrittore, non eccettuandone ancora i facri An- 
„ nalifti , che non lo confefli , mentre comunemente fu creduto , JJJJ 
„ avere quello Pontefice impiegate le adunate Aie ricchezze, e le 
„ promefle degli Stati*, e delle Dignità per comprare le chiavi di 
„ S. Pietro „; ma il pio Carlo Vili. Jafciò di tutto ciò il giu- 
dizio a quel fupremo invifìbile Capo della Tua Chiefa , che an- 
che fotto un Vicario sì cattivo la confervò immune da ogni er- 
"rore, e fece ritirare l'artiglieria dal Caftello S. Angelo, dove fi 
era rifugiato quefto Pontefice, e avrebbonlo i Cardinali voluto 
efpugnare, e lafciollo in pace. 

Era tanto palefe l'abominazione allora di quella Corte, che 
come fappiamo dalla Vita della Beata Colomba da Rieti pofta^jel- 
la grand' opera „ Afta San&orum „ dei celebri Bollandoti (2), 
emetta Santa Vergine , motta da lume fu periore, mandò, prefence 
il di lei Confetture, ad avvertire, e fgridare fortemente per Io 
di lui Teforiere Alelhndro VI. fopra la di lui fcandalofa con- 
dotta, e dagl'i fletti Boi lari ditti pure ci viene atteftato, che gì' 
Inviati du Sovrani di Spagna , e di Portogallo nfarono per par- 
te di quelle Corone gl'iftefli avvertimenti (3) Ob eafdem ve- 
rifìmihter caufas ob quas anno 1498. Hrfpariias, & Lufitania» 
„ Oratores libere Pontificem convenerunt; ut fuis & Romana; 
„ Curie vi tiis modum imponeret ,, . 

In circottanze «ì critiche non era che defide r abile un rimedio ef- 
ficace, e rifojufo, « quale fe per mezzo di un Ecumenico Con- 
cilio procurò d* implorare il fervore, e lo zelo della vera Reli- 
gione del Padre Savonarola , non farà mai alcun fapiente che ab* 
bia il diritto di rimproveramelo. Quello però che è fuori di ogni 
dubbio in quefto fatto fi è, che fi fece pervenire in mano di Alef- 
fandro VI. una lettera, a vera, o foppofta, che fi alTìcorava faric- 
. ta dal Padre Girolamo Savonarola al Re di Francia , per animarlo 
a concorrere col Aio favore alt* adunanza generale delia Chiefa. 
Il Duca di Milano giurato nemico del Padre Girolamo, per effergli • 
(lato da eflb rimproverata Y uccilione del Nipote per renderfi Pa- 
drone 



M ca tormenta curaverar , plerifque invitantìbus Reg em ad efpoliandum 
„ Pontificem , hominem nequam , qui in cum per Crimea irrepferat, & 
„ per fcelus adminiftra?erat . 

(.) -Annali d'Italia tom. IX. ali* ann. 1491. 

(2) Tom. V. di maggio alla pag. 366. num. 146. f , % 

(3) In una noia nel Tom. V. lettera I. pag. 368. 
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drone di quello (lato, e predetta la di lai morte in carcere, co» 

JjJ me avvenne , e per altre ragioni ibpra addotte , fi dice, che fan* 
™*' flp fi adoperò , che finalmente gli forti d' intercettore una di que- 
lle jettere, Ja quale inviò ben tofto a Rdma al Cardinale Alca- 
rio fuo fratello, con ordine, che egli fteflb la prefentalTe in pro- 
prie roani di quel Pontefice, lo che fenza indugio efeguendo, 
prima di prelevargliela , fi vuole, che colla maggiore commozio- 
ne efclamafle, (i) che dopo avere egli con i ftioi aderenti, non 
fenza fatiche e incomodi, portogli in capo il Triregno, quello, 
fe bene non fi difendeva e guardava, glie lo avrebbe un Frate fat- 
to sbalfare di fronte. Sopraffatto il Papa a quefto inafpettato fu- • 
netto annunzio, e premurofo, che glifi fvelafle il miftero, tratta- 
fi dì fe.no il Cardinale la vera, o la mentita lettera gliela prefentò, 
elalefle, 

XXVI, Si pofero in quel momento tutte in rivolta le vive 
paftìoni di quel Pontefice, e qual leone che rugge, e fmania, ane- 
lava fin d' allora, e ftragi, e morte: fu quello il momento fatale, 
da che fu decretato di tentare ogni mezzo per difperdere il Pa- 
dre Savonarola, e per funeftarne, e abbreviarne i di lui giorni. 
Venne pertanto il divi faro Breve per fcompigliare la di lui Con- 
gregazione e tiramelo fuori , per quindi averlo nelle loro mani 
lotto aderto pretefto, giacché IVaniti erano tanti altri mezzi già 
fentati , e fj moftrava la Fiorentina Repubblica troppo aliena dal 
• di sfar fi di un uomo, che realmenre le procurava tanti vantaggi- 
Sono forprendentj le accufe , che in quello Breve fi accumulano 
da Aleflandro VI. contro il Padre Savonarola, e contro la fua 
Congregazione; non fi leggerà mai fenza orrore in etifò t come ab- 
bia potuto avanzare contro la comune evidenza , che egli sparge- 
va mafsime di errore, Dottrina infetta di eresia, che cagionava 
fcandoli col fuo predica.re, e col dare alla luce j fuoi libri { e co- 
me abbia potuto inveire tanto contro la Separazione della Con- 
gregazione dalla Lombardia, pochi anni fono da efib lui accor- 
data, e voluta con fuo particolare Breve, come fioflervò, e come 
Ora abbia il coraggio di nominarla fcandolofa^ e opera di uomini 
per ver fi, indotti a ciò da una sfrenata ambizione: palla quindi a 
prdinare, che difciolta la Congregazione di S. Marco, incor» 

pori 

5 ' -- • ■ - ■ ' 1 l'I 'UH" - >" W 

(i) Vedi Pico , Buriana* ... ... i 
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pori di nuovo alla Provincia di Lombardia, è ordina fotto pena 
delle più Tevere cenfure al Padre Savonarola di fottoporre i Con- *JJ£ 
venti di S. Marce, e di Fiefole fpecialmente, e la fua perfona 
alla Giuri Idizionc di un Vicario Lombardo del medefimo Ordine, 
che di autorità Pontificia egli fteffo colà inviato avrebbe. 

Quelle, e altre ordinazioni di fimil latta poflbno leggerti pref> 
fo molti Scrittori (i). Il Cootiauatore degli Ecclefiaftici Annali- 
Oderico Rinaldi fi fa no pregio di riportarci quefti Brevi di Alef- 
fandro VI ed è tutto impegnato in dipingere con i più neri co- 
lori il Padre Savonarola , così che il chiarimmo Manzi , che lo 
ha arricchito di critiche il librazioni , e di note, feveramente Io 
corregge , e riprende la di lui i nconfidcraca franchezza in decide- 
re una caufa,di cui ne ignorava i maggiori rapporti (2). Fra »* 
grofTolani errori che anche in quefto oonto di ftoria ci ha avan- : 
fato il Rinaldi, ci pone la data dell' indicato Breve all' anno 1497. 
quando è manifefto «Aere flato emanato fui fine di quefto pred- 
iente anno: ci da in oltre la rrfpofta fatta dal Padre Savonarola 
al detto Breve, ma in alcune parti mutilata , e con delle riflef» 
Goni che non fembrano degne di un critico ragionatore ; 

XXVII. Il di fedici di Ottob* fpedì il Pontefice Y annun- 
ziato Breve ed il 29. dello fteflb mefe il Padre Girolamo fcrilTe 
una umile ben ragionata lettera all' i fteflb Vicario di Grido, (3) 
degna del di lui fpirito , e dei fuoi talenti . In efla doppo avere 

. H ^ implorato 

HgrBrw ' 1 • " — ! 1 — J r. ■ « 

(1) Bxrr a pud' Burchar pag. 306. Brovio all' aa. 1497. n. 18» Rinaldi 
all' annf detto , Sponda no et. ec 

(2) Vedi preflb Rinaldi nella nota all' 1498. dove ir P. Mani! fa le 
meraviglie del precipitato giudizio di quefto Scrittore . Potrà mai {offrirti 
ebe per provare che il Savonarola era incorrò nelle cenfure fulminategli 
da Aleffandro VI. fopprimendo il nome de* più celebri feenzi ari di quel 
fecolo , che in numero grande come vedremo fcrUTero in favore , e in di- 
fefa del Padre Savonarola ; In quefìo puntò ci fcappi fuori U Rinaldi colla 
fola autorità di un contemplativo Camaldolcnfe, e quello eh' e più infofFri- 
bile fì è , che mette in margine » Theologi plurcs adverfus Hieronimum 
»; fcribunt» « poi tutti quefti Teologi, li riduce: al folo Camaldolcnfe fud- 
detto , Petro Delfino die io una Aia- Ietterai a- un certo Guidone dice fra 
1' altre, che sverebbe fcrupolo incontrando L) P. Savonarola a falmarlo » 
ma io più torlo avrei fcrttpòlo a perdere '1 tempo in leggere queft a let- 
tera , ed il Rinaldi doveva- ragionevolmente' averto ih allegarla - : . 

, ($) I citati Autori ed altri et. riportano concoxdétóenic quitta rlfpòft* 
del Padre Savonarola . 
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implorato il bacio dei Santifsimi Piedi, accora avere ricevuto 1* 
Jjjf inviatogli Breve, pafla quindi con li più rifpettofi feri ti memi a ri- 
fpondere capo per capo a ciafcheduna delle accufe, e delle fup- 
pofte ragioni di Aia deprefsione, e della Congregazione di cui era, 
e fì con fella va indegno Supcriore: pretella primieramente il Aio 
dolore, e la pena che fente per quelli, la malizia dei quali fi è 
tanto inoltrata, che ha ardito avanzare alla Santità Sua le più nere 
calunnie, tanto più facili a confutarli, quanto che tutta la Chie- 
fa, in mezzo della quale egli aveva operato e ragionato, pote- 
va rendergli la più fi cura teflimonianza . 

Afsicura non avere giammai infegnato nuovi Dommi, ma quel- 
li bensì che nelle divine fcritture, e nella tradizione contengono; 
che fe penfafle alcuno, edere un predicar nuovi Dommi, I* an- 
nunziare le cofe future, afsicura il Padre Girolamo edere quello 
un fentimento del tutto falfo, poiché nella Chiefa di Dio non man- 
cherà inai lo fpirito di profezìa , come ne fa- indubitata fede tut- 
ta la Sacra, e V Ecclefìaftica Iftoria, purché le cofe annunziate 
non fì oppongano mai alla fede , ai boni coftumi , e alla ragione 
naturale: confeflà avere egli molti anni avanti , come ognuno fa, 
predetto le rivoluzioni che po> avvennero nell* Italia , e avere an- 
nunziato la divina parola, cosi obbligato non da Dio folo, ma 
dai fuoi Superiori . Rigetta V importagli calunnia di aver egli det- 
to che parlava con Dio, lo che non afleri giammai, ma quando 
foggi unge, ciò fofle, non dovrebbe poi imputategli a delitto, men- 
tre non é dato a creatura alcuna V imporre a Dio una Legge di 
non comunicarli , e parlare agi* uomini , e comandar loro al an- 
nunziare al mondo ciò che egli vuole , lo che usò fempre eoa 
que' che fcelfe per Tuoi iftromenti , e ne abbiamo gli efempli in 
tutti i Profeti. 

Era flato calunniofameote avanzato di più a Sua Santità, 
avere egli detto, che Gesù Crifto aveva mentito, e che aveva 
predicato non eflere in (lato di falute quelli, che ripugnavano 
a credere alla dottrina da lui annunziata, lo che l'ifterfb Atei- 
fandro VI. rimprovera in detto Breve al Padre Savonarola; i! 
• quale però avverte la Santità Sua, avere egli aflìcurato nel pre- 
ci care la verità di Gesù Cri (lo , che fe egli nell' annunziarla ai 
popoli mentiva, doveva dirfi, che aveva pur mentito Crifto me- 
defimo, lo che ripugnando del tutto, era neceflario confettare 
eflere certa la verità, che predicava; dejla quale propofizione 
non vi ha la più ragionevole, e retta: avere in oltre detto più 

volle, 
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Volte, che fé alcuno fi oftinava a contradire alle verità da eflb 
predicate, era queflo un fegno che non erano i perverti contradit- 
tori nello (lato di grazia, poiché il lume della fede, e della gra- 
zia aprono gli occhi, e inclinano alla verità; quantunque fi pro- 
tetta aver detto, e lafciato fcritto ( come realmente è così ) che 
fe ve n'ha di quelli, che (limano bene non preflar fede alle fue 
aflerzioni, né però con animo oftinato contradicono, potere ef- 
fere eglino non pertanto in grazia, e confeguire P eterna falute. 

Le di lui prediche fanno indubitata teftimonianza al rim- 
provero , che in detto Breve gli viene fatto, di avere predi- 
cato delle inezie, e l'eflerfi (pacciato per Profeta, cornetta di 
avere fempre avuto in orrore ogni battezza, e di avere unica- 
mente attefo alla falute delle anime, alla riforma dei coftumi, e 
alla pace univerfale, e ne adduce in teftimonianza la Repubbli- 
ca Fiorentina, e molte Città dell'Italia: Dimoftra inoltre non 
avere egli giammai ardito di arrogarti il carattere di Profeta , 
che anzi più di una volta, come colla dai pubblici fuoi ragio- 
namenti, avere proteftato colle parole di un Profeta, non ef- 
fere egli nè Profeta, né figlio di Profeta; ma quando volefle 
fiipporfi gratuitamente averlo detto, niente, die' egli di più cat- 
tolico , che i' afferire col Profeta Amos „ non eflere il Signore 
„ Dio (i) per fare mai cofa alcuna fenza prima rivelare il fuo 
fegreto ai fervi fuoi Profeti , a norma di ciò che fi dice nei 
J9 Provcrbj : che quando verrà a mancare il Profeta, il popolo 
,^ refterà diflipato „ (2); Avvertirci anche l'ApoftoIo di non 
fprezzare le profezie (3) , e che egli farebbe ben degno di rim- 
provero, e caftigo, (e un numero grande di avvenimenti da 
eflb predetti non foiTero già verificati, come l'Italia tutta ne fa 
piena fede, e Io cornetta un popolo fenza numero: efler ben 
anche certo, e convinto, che quanto ha annunziato certamente 
avverrà fenza preterirne apice veruno; aflìcura inoltre Sua San- 
tità che la fola Penitenza è il rimedio efficace per trattenere 
l'impugnata fpada del Signore, e placarne la collera. 

F f Quel 

# 



1 

(2) Amos cap. IH. 7. „ Non facict Dominus Dem verbum nifi rerc- 
layerit fecretum fuum per Serros fuos Prophetas . 
(2) Cap. 29. 18. „ Cum Prophetia defecerit diffipabitur populus. 
(J) 1. ad Theflalon. cap. V. 20. „ Prophetias nolitc fpcrnere . 
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Quel Divino Spirito che riempiè Tempre di fua virtù il fa- 
?• ero petto di qucfto fuo Servo, così ancora l'animò a parlare 
a un Pontefice, cui proteflando Tempre il dovuto rifpetto e fom- 
mitììone, annunziò con apoflolica coftanza il falubre rimedio del- 
la penitenza, di cui cotanto abbifognava. Ritiette ancora che 
fono da conctennarfi , e degni di punizione quei Miniftri della 
parola, i quali ardifeono annunziare ciò eh* è contrario o alla 
Fede, o alle canoniche Scritture, e Sanzioni, e alla cattolica' 
Dottrina. 

Rifponde inoltre alfaccufa, con cui Ci diceva,, che alcuni 
de' Tuoi Religiofi pcrverfi „ avevano maliziofamente carpito la 
licenza della feparazione dei loro Conventi dalla Provincia Lom- 
barda, e avverte la Santità Sua, effere gl'individui di quelle 
religiofe Cafe già feparate in tanta riputazione pretto dei po- 
poli , che non potevano ficuramente effere fe non malvagj quel- 
li , che avevano avuto il coraggio contro la pubblica fama , d' in- 
famarli una .fi ima si tetra di uomini tanto edificanti, e prega 
ittan temente Sua Beatitudine a inviare perfona di provata fede, 
e di probità in Firenze per reflarne convinto. 

Afficura che non alcuni , ma tutti di unanime confenfo ave- 
vano bramato una tale feparazione , come coftava per pubblico 
Sfinimento, e non poteva certamente ignorarlo la Santa Sede, 
da cui erane già flato emanato il decreto, come da noi già fo- 
pra fi oflcrvò: efTere fiata implorata l'attuale feparazione, non 
già per vivere ne! riattamento , e nella irreligiofa libertà, ma 
per vie maggiormente, e lenza dannofo oflacolo ofTervare il ri- 

Sore, e la ieverità della monaflica difciplina, lo che era palefe 
mondo tutto, e ciò fi era fatto con maturo con figlio, e fag- 
gia deliberazione, come contettare Io poteva il vivente Cardi- 
nale protettore idell* Ordine , il quale appunto dalla Santità Sua 
ne aveva impetrata la grazia. 

In quefto fletto Breve lo rimprovera AleflTandro VI. come 
difobbediente per non eflerfi trasferito a Roma a forma degl'or- 
dini intimatigli; ma etto con ogni rifpetto gli rammenta avere 
già umiliato alla Santità Sua le ragioni Je più evidenti, e forti, 
fondate fu i pericoli inevitabili della fua' vita, i quali lo difpen- 
favano, fecondo tutte le leggi, dal portarfi colà: peri oche non. 
fembrava doverglili opporre una involontaria difobbedienza : ag- 
giunge , che il Superiore della Provincia di Lombardia ( cui 
ordinava ora Aleffandro VI. , che fi fottoponefle la perfona del 

Padre 
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Padre Savonarola, e la di lai Congregazione ) non aveva fino 
a quel momento ci flato di dimoftrarfeli per lo maggiore contra- 
ditcore , e di avere Tempre continuato in procurare a fe , e ai 14y ' 
Tuoi fubordinati le più fiere venazioni, non potendo (offrire uno 
fmembraraento dalia Tua Provincia di uomini , che col fatto fem- 
bravano condannare in molti la loro inoflcrvanza ; perlochè abor- 
riva ogni diritto, e ogni ragione, che un tale Superiore dovefle 
ora darglifi per giudice :eflere molti i capitali Tuoi nemici in ogni 
ceto., e in ogni luogo, che già avevano congiurato contro la di 
lui vita, e che non vi ha poi alcuna legge, che l'obblighi a 
comparire in perfona, mentre ciò farebbe un gettarti gracuita- 
mente nelle braccia della violenza, e della morte; effere di più 
ti chiare, e sì efprefle le leggi della Chiefa in quello punto, 
che la Clementina Paftoralis „ la quale riguardi le fcntenze dei 

Siudizj , ftabilifce ripugnare anche al buon fenfo , qualora fi cre- 
efle, che citazioni di quello genere obbligaflero , e cuartafTero 
il citato (i): conferma egli quefta verità con la dottrina del 
Dott. Felino, allora attuale Giureconfulto, e Auditore dello ftef- 
fo Papa- Aleflandro VI. nei Comenti da eflò (rampati fopra le 
Decretali , che allora fi leffcro , e fenza replica fi approvarono : 
«fiere pertanto cola manifefta, che i mal intenzionati fuoi ne- 
mici avevano fuggerito alla Santità Sua tutti quefti configli, e 
che la loro malizia fi era tanto inoltrata, che aveva intercetta- 
to, e foppreflb le fue lettere a quefta anteriori, inviate alla San- 
ta Sede fu queflo articolo, e delle quali ora glie ne indirizzava 
altra copia, poiché nell'Archivio di S. Marco ne aveva femprc 
confervato gli originali. 

Rammenta ancora come i! divino Diritto, i Canoni , e i 
Santi Dottori e' infegnano potere un Religiofo paflare da un Or- 
dine rilaflato nella difciplina, ad un altro più leverò, e corret- 
to, lo che ha luogo nel cafo prefente, com' egli oflerva, poi- 
ché fi trova eflb, ed i fuoi fubordinati nel preci lb dovere di 
mantenere ciò, che a Dio hanno prometto, e di tendere, come 
jnfeena S. Tommafo, alla perfezione, ma non efTere poi permef- 
fo di abbandonare un fiftema di vita il più regolare , e ordina- 

Ff a to, 
. j ... 
■ 1 1 > 

(i) Non lafcia il Padre Savonarola di allegare i Tedi dei Canoni 
i più opportuni come della Clementina , Paftoralis „ defìperet ergo qui hu- 
„ jufmodi citationem faperct arcare tiratura „. 
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to, e quindi paflare a un meno oflervante: Eflere ormai bene 
fjJS informata la Santità Sua qua] tenore di vita fi offervi nella Con- 
gregazione di S. Marco, dove niente pofledendofi nè in comune, 
ne m particolare , era il voto della loro povertà nel più alto 
grado mantenuto, dove il ritiramento, il filenzio, il digiuno, 
l'attinenza, la preghiera, e lo ftudio formavano ie delizie di quegl* 
individui, e l'ammirazione, e f edificazione dei popoli, i quali 
adduce per indubitati teftimonj, che non celiavano di ridire la 
diverlìtà grande, che vi fi offervava, da che vantaggiofamente 
ù era dalla Provincia di Lombardia feparata quella Congregazio- 
ne: affìcura anche di più in quella Aia lettera il Padre Savona- 
rola , che non poteva in alcun modo impedirfi a quei della 
Lombarda Provincia di paflare nella fua Congregazione di S. Mar- 
co, dove già fi erano trasferiti alcuni di merito l'ingoiare, ve- 
nuti da quella Provincia, e all' oppofto neppur uno fin* allora 
elTcrne fortito di S. Marco per rifugiarli, e vivere preflb di lo- 
ro , e che anzi tutti gì" individui di quella Congregazione eflere 
ora così cofternati per l'intimazione del prefente Breve, il quale 
ordina l'unione con la fuddetta Provincia, che fi trovano nelP 
ultima defolazione , e porgono i più ferventi voti alla Divinità , 
rifoluti di mantenerli fedeli, e collanti in ciò, che hanno pro- 
meflb di oflervare fino alia morte. £(T; , die' egli, fiondo no fup- 
plichevoli alla Santità Vollra le mani nella loro prefente angu- 
illa , non folo perché non fi ponga in rovina lo fpirituale loro 
edifizio, e non precipitare noi rilaflamento, ma per avere il co- 
modo , e la liberta di riformarli ancora da vantaggio ec. 

Non tralafcia finalmente di aiTìcurare efler egli perfuafo con 
tutt' i fuoi Rdigioli , che la Santità Sua non vorrà mai permet- 
tere, che alla greggia di Crillo fiano deltinati Pallori tali, i 
quali fenza il dovuto amore alle pecorelle, in cambio di pafeer- 
le, le avrebbero lafciate languire, e difperdere. Pertanto eflere 
ornai cofa indubitata, che i Superiori, che nella nuova ordina- 
ta unione dei Conventi dar fi vorrebbero ai Rcligiofi della Con- 
gregazione di S. Marco , erano di quello carattere , mentre Y e- 
fperienza aveva abbaftanza fatto conofeere, che tutto il tempo, 
in cui era Hata alla detta Provincia unita la Congregazione, vi 
avevano fempre alterato il buon ordine, eia difciplina, le tur- 
bolenze, le gare, e le inquietudini, e che quelle iflefle tornerebbe- 
ro fenza fallo nella riunione, che ora fi vorrebbe. Rileva quin- 
di opportunamente il Padre Savonarola, che nel prefente Breve 

dice 
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dice Sua Santità, che intanto vuole di nuovo riunire la Con- 
gregazione alla Provincia di Lombardia, in quanto che brama ^JJJ 
togliere ai Religiofi la compiacenza di difliparlì con maggiore 
libertà , e per togliere di mezzo ogni errore , e ogni inquietudi- 
ne : ora avendo già dimodrato , e comprovato , che quella 
libertà appunto, e quello diflìpamento con l'unione s* introdu- 
ce, e che (landò così feparati è del tutto diflìpato, e tolto, e già 
introdotto il bun ordine , Y oflervanza , e la più efatta regolare 
difciplina, ferobra ficuramente , che le vere, e rette intenzioni 
della Santità Sua fieno non quelle dei calunniatori , che lo han- 
no male impreflìonato , ma quelle foltanto, che con una confe- 
guenza sì naturale fi deducono dai divifati faggi fuoi ferimen- 
ti ; e così fembra che tolta la caufa fe ne tolga l'effetto. Spe- 
ra che la bontà della Santità Sua non fdegnera di urt benigno 
riguardo quelle umili rapprefemanze lue, e della religiofa fua 
Comunità , protedando altamente edere del tutto vero quanto ha 
avuto l'onore di concertargli . 

Per la qual cofa, BeatilTimo Padre, ( così egli termina que- 
lla forte dottiffima fua rifpofta ) non potendoli più dubitare effer 
falfo tutto ciò , che gli è (lato infinuato , e dalla umana perverfità , 
che in lidia alla mia vita, fa] l'amen te inventato, poiché tentano 
tutt'i mezzi i miei nemici di tirarmi fuori di quella Città, non 
perchè io venga ai piedi della Santità Vodra, dove potrei age- 
volmente difendere, e purgare il mio operato, e quello di tutti 
i miei fubordinati , ma per uccidermi a mezzo il cammino ; non 
fdegnera perciò Vodra Santità di ammettere con benigna cle- 
menza quelle noflre difcolpe, e attribuire non a difobbedienza , 
ma a prudente provvedimento la noftra condotta : diamo però 
fofpefi fin tanto che da Voi nortro Signore, e Padre nodro, 
abbiamo il contento di ricevere benigna rifpoda, e la grazia dell' 
afibluzione dai prefenti gravami. Tutta queda dottrina noi l'ab- 
biamo apparata dai PredeceiTori della Santità Vodra, Dottori 
Santi, Teologi, e Canonidi, onde fra gli altri molti argomenti, 
che in conferma fi potrebbero addurre, è ciò manifeilo fpecial- 
mcnte, come ben comprende Vodra Santità, dal cap. „ Scriben- 
„ tes „ lo che mafsimamente conferma il Dott. Ferrarefe Felino 
Auditore benemerito della Santità Vodra; le quali cofe fe del 
tutto vere non fodero, non ardiremmo certamente fcriverle, e 
indirizzarle alla S. Sede, e dovunque le piacerà damo pronti a 
provare la verirà manifeda dell' efpodo fin qui. Si degni Vodra 

Bea- 
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Beatitudine d'inviare quà uno de' Tuoi più fedeli , nomo giudo , 
* n J£ e niente fofpetto, e quelli reftcrà certificato dal popolo intie- 
ro. Eccomi }o intanto pronto, e preparato a emendare me ftef- 
fo , e dovunque io mi trovi a correggere alla prefenza di un 
popolo intiero ? e pubb!;cameme ridirmi, e ritrattare ogni erro- 
re ; ma fi degni intanto Voftra Santità di avvifarmi , e avvertir- 
mi di ciò che nella mia condotta, nella mia predicazione, enei , 
mìei fcTitti debba io ritrattare, che ben volentieri efeguiròr Ec- 
co perciò che ora, e Tempre, come più volte ho detto, ed an- 
te he fcritto , fottopongo me fteflò , e tutti i miei detti , e 
ferirti alla correzione della Santa Romana Chiefa , e della San- 
tità Voftra , ai di cui piedi , io , ed i mici Confratelli proftrari 
ne imploriamo protezione, e foccorfo. 

Di Voftra Beatitudine Figlio, e Servo Fra Girolamo. 

Niente di più forte, dice qui un dotto Franzefe, (i) nien- 
te di più religiofo, e niente infieme di più modello può mai 
xavvifarfi di quefta lettera del Padre Girolamo Savonarola al Pon- 
tefice Aleflandro VI. ma egli che indubitatamente niente più vo- 
leva che rendere muta quella lingua , e disfarti del tutto di que- 
llo innocente, fp rezzo le di lui ragioni, e non V attefe. L' uni- 
ca di lui mira tendeva con tutto 1 impegno ad averlo nelle mani 
per facrificarlo ben tofto alle fue private palììoni. Non averemmo cer- 
tamente il coraggio di avanzare quefta rifleflìone , fe oltre a ciò, che 
fino ad ora fi è dimoftrato , e che ad evidenza ci fa conofeere le in- 
tenzioni di Aleflandro VI., non ne ave [Timo anche di più in quello 
ifteflb fatto una mani fefta conferma. U indicato Breve pieno di 
minaccie , e di cenfure contro il Padre Savonarola , perchè s' in- 
ducete a fcompigliare, ed unire la Congregazione alla Provincia 
di Lombardia , era uno ftrattagemma , ed una polvere negP occhi, 
per tentare di abbattere, o intimorire V apostolica coftanza del 
Padre Girolamo, e così, o obbligarlo ad eflere rimeflo di Firea* 

ze f 

(0 Sovcgcs V année Dominicaine 23. May Quoiqu* il ne fe puifle 
Irien voir de plus fon , de plus religieinc , ae de plus modelle , que certe 
reponfe : le Pape neanmoins qui rouloit perdre fon Predicatelo*, et fon 
frophete y defera f peu &c. 
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ze, e desinato altrove, o indurlo a trasferirli alla S. Sede impe- 
gnato dall' ardente fuo zelo per impedire un tanto male della Tua 
Comunità, e purgarfi da tante nere calunnie: eccone di ciò un 
atteflato il più autentico, e che folo può badare per w.n com- 
piuta dimoftrazione. Efifle a perpetua memoria, e a gloria imman- 
chevole del Padre Savonarola altro Breve di ALlùndro VI. fatto 
1* iftcfla data del primo fin ora indicato d i 16. di Ottobre nel 
medefimo anno diretto all' iftefib Padre Girolamo , che principia 
„ Licet uberius „ (1). In queflo adunque indirizzato contempo- 
raneamente , e fenza interporre dilazione alcuna ali* altro primo, 
dopo avere il Pontefice annunziato il precedente fuo Breve, po- 
che ore avanti diftefo, e emanato, dopo averlo avvertito placida- 
mente, che meglio avrebbe fatto, fe fin qui attenuto fi fofle dal 
preconizare i futuri avvenimenti , e dal predicare una dottrina ca- 
pace, come egli dice, di mantenere, e cagionare ancora difeordie / 
dove regna la pace, dopo finalmente avergli rammentato, che non 
fenza maturo configlio lo aveva nelle precedenti fue invitato a por- 
tarfi in Roma, per quivi alla fua prefenza addurre le proprie ragio- 
ni , e purgarfi da quelle accufe , che contro di lui erano fiate avan- 
zate ; così finalmente imprende a dichiarare i fuoi fentimcnci „ ma 
„ poiché intendiamo ora da alcuni dei noflri fratelli Cardinali di 
„ S. R. C. e da alcune delle tue lettere ancora (2) e da altri a noi 
„ fpediti eflere tu pronto ad aflbggettarti con i tuoi detti, e fcric- 
„ ti al giudizio della Santa Romana Chiefa, lo che è il dovere d*un 
„ buon Crifliano, e Religiofo, noi ci fi amo perciò molto confo- 

lati, e abbiamo quindi principiato a perfuaderer, che quanto 
„ fin' ora hai avanzato nelle tue prediche , non fia flato un* ef- 
„ fetto di animo cattivo, ma piuttoflo per femplicità, e per ze- 

lo di protìttare nella Vigna del Signore; quantunque 1 efpe- 
„ fienza abbia certamente dimoflrato il contrario: ma per non 

fen> 



(1) Si può vedere queflo fecondo Breve pretto Oderico Rinaldi air an- 
no 1497. edizione di Lucca pag. 387. è cofa mirabile, che il detto Ri- 
naldi con quefti monumenti fotto gli occhi, pure non ci vedefle in queflo 
fatto d' iftoria , e tanto declamale contro il Padre Savonarola . 

(x) Suppongono quefte efpreflioni le lettere anteriori del Padre Gi- 
rolamo fcritte ad Alcflandro VI. non potendo in alcuna maniera indicare 
la rifpofta da noi fopra riferita all' ultimo Breve, che non poteva avere 
ancor ricevuto , come è manifefto dalle loro date . 
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varvi 

ti i litigj . E' quella una verità cosi certa , eh' egli fteflb ne' 
principj di quefl* anno medefimo predicando Ja quarefinia an- 
nunziò nella Predica XfX. fopra Amos la loro congiura „ Tu 
difle, hai fatto coniura di ammazzarmi, io non l'ho da uomo 
„ nefluno quello; ma egli è cosi vero come tei dice, et fonne 
„ certo ... a me fe tu m'ammazzi farai una grazia: nam mi- 
„ hi vivere Xriftus eft, <5c mori lucrum; fa pure, & quodfacis, 
„ fac citius „ . Troppo intereflava Piero de* Medici, il Duca 
Sforza di Milano, Aleflandro VI. collegati, e lo fcandalofo figlio 
èì queft' uìtimo il Duca Valentino , che tutti avevano delle mire 
fopra lo Stato di Tofcana, il togliere di mezzo, e disfarfi del 
Padre Savonarola, il di cui zelo, e credito manteneva in Firen- 
ze la rettitudine, e la già introdotta democrazia; e quella uni- 
camente era la radice infetta, da cui germogliavano i femi di 
contradizione , e di odio contro l'innocente, e contro il Servo 
fedele del Signore, il quale poi finalmente dovette foccombere; 
ma allora foltanto quando era predeftinato dall' Arbitro eterno di 
dare il compimento ai fuoi travagli , e dargli il premio per tante 
fue gloriofe imprefe, e fatiche, cui non fapeva, né poteva il 
mondo ricompenfare . Rifpofe ancora a quello fecondo Breve il 
Padre Savonarola , e con, umili fentimenti allegò le più decifive 

G g ragio- 



(i) Fra turr* i libri già ftampati del Padre Savonarola , pieni di dot- 
trina , e di unzione, baili il rammentare il gran libro tanto celebre da 
e(fo comporto , e di cui fe ne fono fatte tante ediiioni, intitolato „ Il 
Trionfo delia Croce „ ferino in lingua latina, e da eflb tradotto an- 
cora in lingua volgare . Quefta fublim* di lui produzione venne 
alla luce prima che Aleflandro VI. rampognane tanto la di lui dottri- 
na , nel!' anno cioè 1495. , La Congregazione „ De Propaganda Fide „ 
in Roma lo fece Rampare , e lo propofe Tempre a ftudiare , e a medi- 
tare ai facri Miniftri, che devono nelle parti degl* infedeli propagare 
1* Evangelio , col titolo pel frontefptzio „ Hieronimi Ferrarienfis Trium- 
„ phus Crucis , live de ventate fidei libri IV. & meditatio ejufdem in 
„ Pfalmum Miferere . Roma; typìs Sacra Congregationis de Propaganda 
„ Fide „ Nel frontefpizio fi vede in quefta edizione medefima una Me- 
' daglia rapprefentante il Salvatore in atto di màndare gii Apoftoli pel 
mondo a predicare la Tua dottrina col motto „ Euntes in mundum uni- 
„ verfum , predicate Evangclium omni creatura „ . 



/ 
f 

Digitized by Google 



2H 

ragioni dedotte e dalla legge di natura, e dalle canoniche fan- 
An ™ zioni ancora, per cui dimoftrava eflere impofsibilitato di poterfl 
trasferire in Roma, come bramava la Santità Sua,, Ma egli,, 
dice l' antico ms. altre volte citato „ fcufandofi per lettere come 
„ non poteva andare per molti rifpetti , e (ìngolarmente per ca- 
• gione dei potenti nemici che aveva, i quali inficiavano alla 
„ vita fua, ficcome erano il Duca di Milano, e il Magnifico 
„ Piero de* Medici , rnoftra ancora per Y autorità dei facri Canoni 
come non era obbligato in tal cafo a ubbidire „ . 

XXIX. Non è così facile a ridirfi qual forprefa eccitaffe nelle 
menti iaggie una rifoluzione sì irregolare di AleiTandro VI., e 
qual fofle allora l'ambafcia, e la pena degli uomini dabbene, 
convinti fino ad evidenza, e dell'innocenza del Padre Savona- 
rola, e delle falfiflìme calunnie , fulle quali fi fondavano i Brevi 
fulminanti da quel troppo prevenuto Pontefice. Efcirono fuori 
allora l'apologie degl' uomini più infign;, e .più dotti di quel 
fecolo, che amanti del vero, e fenza umani riguardi difefero la 
caufa del Padre Girolamo , e dimoflrarono F ingiuftizia dell' ope- 
rato di Aleflandro VI. Avremo in breve più opportuna occa- 
fionc d'individuare quefte egregie produzioni, badando ora al 
noflro propofito di onervare ciò che la dottiflìma penna del Con- 
te Gio. Francefco della Mirandola lafciò regiftrato in una difefa 
divifa in due libri, e in quindici capi, che fubito fu data alle 
ftampe, e meritò fempre la più, alta (lima dei dotti (i). Ella è 
fiata fempre riguardata come un monumento il più gloriofo pel 
Padre Savonarola, e non ha mai Roma ftefo le fue cenfure fo- 
pra di lui, come quella che ridonda per ogni dove della veri- 
tà, e della più fana dottrina. . . 

Dopo avere pertanto nel primo libro gettato i più [forti, e (la- 
bili fondamenti dedotti da ogni luogo teologico intorno alla dot- 
trina delle cenfure, e alla legittima poteftà d'infliggerle; palTa nel 

fecondo 



\i) Confeffa 1* ifteiTo Conte della Mirandola nel primo Capo di 
quefla apologia , che ragionando un -giorno col Duca di Ferrara Ercole 
di Efte , e facendo inficme le meraviglie come mai fi poteflc cosi im- 
punemente ordinare 1* unione della Congregatone di S. Marco con la 
Lombardia , e fulminare tante cenfure contro il Padre Savonarola , da 
loro ben conofciuto uomo di dottrina , e di vita irreprenfibile . Lo pre- 
gò il detto Duca a fcrivcre in di lui difefa , lo che efeguì , e dedico 
al medefimo i due fuddetti libri. 



Digitized by Google 



23* 

fecondo ad applicare quefle verità al cafo prefente, e oflerva 
nel primo Capo, che il Padre Girolamo fu del tutto immune JjjjJ 
dalla colpa attribuitagli dal volgo, di avere non curato le ccnlu- 
rc, ed eflervi incorfo ; poiché, e per falfe cagioni fu molcftato, e 
perchè fece ben toflo le fue più giufte difefe, come fi è of- 
fervato, accordategli perfino dall' ifteflb diritto di natura. Ma 
per quello che riguarda le cenfure, noi in altro luogo più op- 
portuno , rileveremo di quefle il valore, e la forza. Quello che 
é ora del noflro feopo , fi è l'ordinata unione della Congre- 
gazione alla Lombarda Provincia, la feomunica quivi ingiunta , 
e la fofpenfione dall' annunziare la divina Parola; e quivi ap- 
punto riflette il Conte della Mirandola nel Capo IV., che non 
era poflìbile, che il Padre Savonarola folo, e forefliere in Fi- 
renze efeguiflc fimile unione contro la volontà di più di du- 
gento Padri, i quali comprendevano il pregiudizio delle loro 
anime, qualora fi foflero incorporati con quei d'una Provincia, 
dove ufandofi molte difpenfe non erano più in (lato di oflerva- 
re con efattezza quelle leggi , che tanto gli (lavano a cuore , e 
per cuftodire le quali fi erano confacrati nel ritiro di S. Marco: 
eflere quefto comando contrario del tutto alla loro profeflìone; 
ridondare apertamente in danno delle loro cofeienze, mentre fa- 
rebbero (lati coftretti a vivere in certe cafe di Religione, do- 
ve allora era troppo negligentata la regolar difciplina; coficchè 
attefla quivi l' ifleuo Conte Giovanni Francefco , che interrogan- 
do egli alcuni individui di qualche Convento di Lombardia, per 
qual cagione eglino infifteflero tanto per 1' effettuazione di tale 
unione con l'auftera oflervante Congregazione, gli fu rifpofto , 
che ciò inculcavano per evitare con quefto mezzo qualche male 
maggiore a quei Conventi della loro Provincia, che ti riputa- 
vano allora asili di libertà (i). 

XXX. Avvenne quefla inafpettata rivoluzione falla fine di 
quefV anno (2) che può riguardai come il principio delle più 

G g 2 furiofe 



(1) Vedi Pico, Burlatnac. , Ra*?i, ec, 

(») li MS. di S, Marco altre folte allegato ci aflìcura , che il ci- 
tato Breve dove fi fulminavano tante cenfure , e fi ordinava 1* unione 
dei Conventi, fu emanato il di 11. di novembre 1496. Nel raedefìmo 
MS. a carte 74. cosi fi legge . „ Il 11. di IXbre impetrò il Cherichino 
,1 da Papa Aleflandro VI. un Breve nel quale venivano uniti dodici Con- 
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fariofe, e cfemorofe vicende, che in feguico fi ammireranno. Il 
mjS* Padre Savonarola intanto dopo aver fatto le fue più giufte di- 
fefe, e difcolpe col Santo Padre, e dopo efiere (fato da mille 
penne dei più dotti, e faggi garantito, e difefo, attefe nel filen* 
zio, e ndf orazione l'oracolo più faggio di Alcflandro VI., e 
attenendoti da ogni predicazione in quello tempo consultava col 
Padre de' Lumi fopra il piano di fua vita, e di fua condotta. 
.Eguale fempre a le fteflb, ci dicono gì* Iftorici, che lo conob- 
bero, e lo trattarono (i) non effere mai (lato offervato, nè me- 
no contento , nè meno ilare anche in mezzo a fimi li combatti- 
menti, e perfecuzioni , capaci di abbattere e fgomentare un uo- 
mo, che fofle (lato di una tempra men forte, e non diretto, 
e foftenuto dà quel braccio inviabile, e onnipotente, che gì' in- 
fermi elegge per confondere i forti: non mancava però la pre- 
videnza di porgere dei fegni manifefti di fua collera a quel Pon- 
tefice, nell'atto che egli impcrverfava cotanto contro il manife- 
fto innocente. Ma nò il Papa ( dice fra gli altri nella fua Sto- 
ria Jacopo Nardi (2) „ per quelli tali accidenti, e per gli altri, 
„ che non penfatamente avvennero a Sua Santità, fi poteva an- 
j, che egli molto ripofare; perciocché avendo egli maritato una 
„ fua figlia al Signore di Pefaro, quegli per certa fofpitione, 
„ che di lei ragionevolmente ( fecondo che fi diceva ) gli era 
„ nata, la rifiutò aflòlucamsnte , e non la volle accettare; e Fra- 

» te 

» * * |< ■.■»'«*•• . » - - • • 

— -n ■ ■ 

,, venti di Frati Inoflérvanti alla Congregazione di S. Marco riforma- 
„ ti firma, che era come volerla guadare, e rovinare affano; onde il 
Padre riferifle a Roma le fue ragióni , eie predicò , come fi può 
„ vedere ne* fuoi Sermoni fopra 1' riodo tanto chiaramente, ed efficace- 
„ mente, che fino al prefente non vi è flato chi 1' habbia fciolte, e coi» 
„ detta unione non ebbe effetto „. É un gre-flblano abbaglio del Ri- 
naldi il porlo fotto il di 16. di ottobre 1497. , Jacopo Nardi lib. II. pag. 
39. ci aflicura , che il giorno di S.Giovanni 1497. nell'occorrenza della 
lolita pubblica procefóone di tal giorno in Firenze, i Frati OfTervanti 
di S. Francefco, e di S. Agoftino n proteftarono di non volere concorre- 
re a detta Proceflrone fe v'intervenivano i Padri di S. Marco da elfi cre- 
duti già incoru* nelle cenfure ; ma ciò è evidente , che dimoftra euere 
prima dell' ottobre venuto il Breve fuddetto . 

(1) Pico della Mirandola, Burlamac. Razzi, ec. 
(0 Lib. II. pag. 39» 
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• „ te Mariano da Ghinazzano Generale del fuo Ordine (i) man- 

daco a Pefaro dal Papa per placare il Signore, e comporre ÀM 
„ tal differenza , fu tra via di Viano a quella terra Iigato , e ru- 
„ bato dai fatelliti, mandati da quel Signore, acciocché più oltre 
„ non andafle, e nel medefirno tempo fi era udito , come il Du- 
„ ci di Candia figlio medefimamente del Papa, era (lato una 
, , notte ammazzato , e gettato nel Tevere , e quindi a due gior- 
„ ni effendone fiata fatta gran ricerca, eflere (lato ritrovato, e 
„ ripefcato, e l'autore di queir homicidio fi credeva eflere fta- 
„ to T altro fuo Figliuolo Cardinale chiamato Cefare . De' quali 
„ due accidenti fi difle il Papa aver prefo grandiffirao dolore, 
„ e travaglio di animo, e corpo, ficché fi dubitò che egli avef- 
>, fe a morire per dolore del Figliuolo morto, e maflìmamente 
„ per l' infamia delle fue azioni , e della Corte Romana di quei 
„ tempi, la quale tutta a lui s'imputava, e perveniva alforec- 
„ chie di tutti e Principi Criftiani . . . Stette più giorni riti- 
„ rato, e non fi lafciò vedere da alcuna perfona, che avefle 
„ feco a negotiare ; ma operò di forte, & volle che fuora $' in- 

tendeffe, e credeffe che egli havefle mutato vita, e ordinafie 
„ anche di fare molte cofe buone , e riformare la Corte, e tut- 

ta la Chiefa , e a tale effetto furono eletti da lui fei Cardi- 
y t nali. Ma come alle fue parole da ognuno fi predava poca 

fede, cosi gli effetti delle cofe ragionate, o difegnate tor- 

narono più che vani „'. 
XXXI. E di fatto vana anche riefrì la fperanza del Padre 
Savonarola, e P ardenti brame di tutt' i fuoi Confratelli, e dei 
buoni della Città, che attefero indarno la rifpofta alle giufli- 
ficazioni inviategli. Non degnò mai più quefto Pontefice di fue 
lettere né il Padre Girolamo, né. alcuno de' fuoi individui, ma 
udito le loro ragioni, e le loro difcolpe, lafciò correre , e dopo 
qualche tempo principiò di bel nuovo * ufare con la Fiorenti- 
na Repubblica le più fevere minaccie di cenfure, e di armi an- 
cora, fe più a lungo fi oftinavano a foffrire il Padre Girolamo, 
afcoltarne, e feguirne la dottrina, e quello che più gli preme- 
▼a, fe più tardavano a mettergli le mani addoflo , e inviarglielo 

s^^vv^ , v a Ro- 

— — . « -in 

A. -■ > ~'. 

CO É quefti quel deflb amato da Aleflandro VI., e che predicò 
contro il Padre Savonarola in Firenze, da dorè poi fu cfiliato, come 
oel primo libro fi oflervò . 
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a Roma (i). Era quefto l'unico oggetto dei di lui ftrepiti, e 
delle di lui minacce, e niente ad effo premeva fe unita, o dif- 
giunta fofle quella Congregazione. Di fatto da che ebbe otte- 
nuto la morte' del Padre Savonarola, e dei fuoi Compagni , di- 
menticò la Congregazione, e la Provincia, e niente più gì' in- 
terefsò la loro unione. Sappiamo foltanto dalle Cronache, e dai 
mss. efiftenti fpecialmente in S. Marco di Firenze, che eflendo 
quella Congregazione nella fpietata morte del Padre Savonarola 
redata fenza il fuo Vicario Generale, fi mantenne però Tempre 
nel vigore della fua oflfervanza, nè più pensò il Pontefice Alef- 
fandro VI. a inquietarla, o fconyolgerla ; e fi legge, che dopo 
undici anni, eftinto già il detto Pontefice, pensò il Generale 
d' allora il Padre Gajetano de Vio di mandare in S. Marco in 
grado di Vicario Generale di quella Congregazione un certo Pa- 
dre Jacopo di Sicilia , prevenuto già contro il Padre Savonaro- 
la, e contro quegli individui. Non andò guari però, che eflb 
pure convintoli della rerità, e toccando con mano la rettitudine 
della condotta, e della dottrina del Padre Girolamo, e dei fuoi 
Figli fedeliflimi alla loro vocazione, fcelfe di vivere, e finire i 
fuoi giorni in quella veracemente religiofa , e oflervante Congre- 
gazione medefima, e vi perfeverò fino all'ultimo momento nella 
pace, e nell'equità. DEL- 



(i) Vedi fra gli altri Nardi lib. II. della Storia Fiorentina . Ammi- 
rato lib. XX VII. pag. S44. 

Fine del Libro Terze, 
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ì ivn 



VA trifta , e vergognofa efperienza pur troppo Am» 
contefta a tutt'i fecoli,e a tutte le nazioni, l * 97 ' 



che il genere umano è d'ordinario ingiufto 
verfo gli uomini grandi, che ba fotto degli 
occhi. Tutto ciò eh* è grande rimprovera J.i 
noftra debolezza, e fembra, che il noflro or- 
goglio non fappia perdonarla a chi 1' abbatte, e 1' umilia. La 
poìlerità più giuda fi fpoglia di quello carattere , perchè la 
tomba, che pone un' immenfa diftanza fra quei che fono giu- 
dicati, e i loro giudici, fa sì, che cenino le perfecuzioni , e i 
piccioli interedì del tutto fvanifeano. Le paflioni, come appun- 
to una terra groflblana, e limaceiofa, infenfibilmente (ì depofita- 
no ruotando a traverfo dei fecoli, e la verità fempre mai gal- 
leggia , e fta al di fopra di tutti . Per giudicare ora della condotta- 
dei Padre Savonarola bada foltanto, deporta ogni prevenzione, 
confutare la ftoria, eia ferie delle fue gefla. Sembra, che a 
mifura che la poflerità ha impreffe le veftigia fulle di lui cene- 
ri , fia fempre più crefeiuta la gloria di quello grand' uomo . Le 
fazioni, l'invidia, la feoftumatezza del barbaro fecolo,in cui vifle, 
fe tentarono di ofcurarlo, avvilirlo, e deprimerlo, la vera, e 
foda di lui virtù non pertanto fi diftinfe fempre, e s'innalzò, 
a forni glianza di quelle piante vigorofe, che nate in mezzo alla 

Uh furia 
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furia. -dei venti, ai lo*CMirti G fortificano fempre più* enei fuc r 
ceffo degli anni fi cfpaodano, e crefeooo. ■ / .'■ . 

Per ogni parte combattuto il Padre Savonarola dar furore 
del vizio, e della feonofeenza, fentì fopra fe (teflo in quelV an- 
no aggravarfi tempre più la mano fconfigliata dei fuoi nemici.' 
Incoraggùa l'antica indignazione dei libertini $ e ^malviventi di 
lui rivali daffefempio ' di -chi «ffendo in dovere hH garantire, 
e promuovere l'opera di Dio, la fcreditava anzi che no, pro- 
curava difsiparla, divenne più ardita, e sfrontata contro il Ser- 
vo del Signore. Anche nella folitudine del fuo ritiro non era- 
no ficuri i pericolofi fuoi giorni; perloché fu neceffirio (i) il 
rendere più forte la porta della fua cella per impedirne i repen- 
tini infiliti, di cui -con tutta ragione l'empirà, e il mal talen- 
to faceva temere. Norì la perdoni la vcóftoto. perrefficà al luo- 
go più fanto, mentre dando egli con i fuoi Religiofi Figli nelle 
ore della notte nel Coro , e nella Chiefa impegnato nelle divi- 
ne lodi , e nelle più ferventi orazioni , fentì con indecenti voci , 
con ftrepito, e con rumori- attorno al Coro, e alla Griffa in- 
fultarfi, e fraftornare la fua Comunità. Tolfe la Previdenza per 
ben tre volte ogni 'forza mortifera al veleno che gli fu appre- 
flato, come egli fteffo confidò al Padre Bartolommeo da Faenza, 
(2) e lo campò molte volte dalle più fpietate carnificine. Sia- 
mo accurati che in quelli ultimi anni dJla fua vita crebbe 
tanto il furore, e la perfidia contro quello innocente cultore di 
quella Vigna, e potente liberatore della loro Patria, che un cer- 
to Raffaello^ del Maziere , detto per foprannome „ TOca „ lo 
apportò per ben tre volte per ucciderlo nella flrada, quando dal- 
la Cattedrale (3} fe ne tornava dopo la Predica a S. Marco , con 
un mofehetto, che pollo in aguato tentò (parargli contro, ma 
' in damo, poiché ricusò i) fuoco allora di abbreviare i fuoi gior-' 
ni. Quell'uomo facrilego fentì ben predo fopra di fe la gi ulta 
collera del Cielo, mentre ci dice l'antico Cronifta (4), che di- 

fpe- 



(1) Pico, Burlamac. .Razzi f ce. 

(1) Abbiamo ciò da un antfco ms. altre volte citato: l' Ifteflò ci dice 
il Conte Pico , Burlamac. ec. 
(j) Vedi i fuddetti Scrittori . 

(4) Cita il furriferito ms. molti dei Fiorentini , che ammirarono , 
e compaffionarono quello infelice , che da per fe fteffo confcfsò il Aio 
attentato. 



Digitized by Google 



H3 

fperatamente in breve finì i fuoi giorni, confeflando pubblici- 
mente) ' empio fuo attentato , ih mezzo agli acerbi fuoi fpalìmi, JjJ 
cagionati in lui da quella vergcgnofa infermità, che come inau- 
dita, allora, e nuova ci deferi (Te Guicciardino alla fine del fe- 
condo libro della Aia Storia, qual veleno fparfo nella bella Italia 
dalle truppe di Carlo Vili. Re delle GalJie, verfo la fine di quii- 
Ilo fecolo.XV. 

II. Da che però Aleffandro VL emanò contro del Padre 
Girolamo i due divifati brevi, e non ottante avere egli, come 
fi oflervò, con un numero grande di letterati rifpofto, e fin- 
cerato , indarno però, quel Pontefice, fi contenne ciò non per 
tanto il Padre Savonarola in filenzio per alcuni roefi, nè fi fece 
in quello tempo mai più vedere in pubblico ad annunziare la 
divina parola. Moltiplicò egli bensì con i Tuoi Confratelli la pre- 
ghiera, e l'orazione, la quale, dice il Conte della Minandola (i) 
talvolta prolungò tanto, che il cadente fole lo ritrovò occupa- 
to con la divinità nel Tuo rinafeere. Nelle ore più tranquille del- 
la notte dopo i comuni ufizj imprefe quefto fervorofo Superio- 
re a frequentare con i fuoi Frati alcune private proceflìoni nel 
chiufo recinto de' fuoi Chioftri, nelle quali fpandevano i loro 
cuori avanti al trono della Divina Clemenza, portando in mano 
ciafeheduno di loro una piccola croce tinta di roflb (2), e giu- 
livi , e contenti foftituivano alle ore del ripofo le divine Iodi , 
ed eccitavano in loro fteffì i più ardenti voti di rendere più rof- 
fegiante quel fegno di falute, che portavano in trionfo con il lo- 
ro fangue per Ta verità, e la Fede di Crifto. 

Si udivano foventi volte in quelle loro divote adunanze 
intonare per la contentezza dei loro fpiriti inni di giubbilo, 
con tettando la tranquilla loro raffegnazione nei gravi travagli, 
e perfecuzioni , con cui 3 Providenza fi degnava purgarli, e per- 
fezionarli, perloché unanimi nella pratica delle più fode virtudi 
ripetevano col Profeta; ecco quanto é buono, e quanto é gio- 

— . . . Hb 2 k con- 



(1) Ci afficurano di quefte verità ancora gli altri Scrittori contem- 
poranei. Vedi Burlamacc. Razzi , ec. anche lo Scrittore Francefe Sova- 
ges ci dice lo fteffb al giorno 13. di Maggio „ la plupart jcunoient au 
„ pain, 8t à l'eau trois jours de la feraaine , plufieurs demeuroient en 
„ oraifon depuis matines jufqu'à la pointe du pur, 8t aifligeoieot leur chair 
„ par quantité de difcipliaes 

(a) I detti Autori. 
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condo l'abitare i Fratelli nell' unione della carica: erano ornai 
jjjjj convinti dal Padre Girolamo lor Superiore, c per lo principio, 
di cui ne fperimentarono gli effetti funefti , quanto più gravi, 
e fpietate effer dovevano le proflime loro anguftie, e traversìe, 
onde fcnza cdìare imploravano dall'alto la forza, e gl'àjuti (in- 
golari per foffrirle, e profittarne. A quell'oggetto fpecialmente 
fi accrebbe in quella religiofa Comunità il fervore, la preghie- 
ra, e la pratica delle più autiere virtù. Sappiamo pertanto che 




timana. li Padre Savonarola, che col vivo elèmpio precedeva i 
ferventi Tuoi fu bordi nati , e col placido ilare fuo fembiante au- 
mentava il pio loro coraggio, e ne condiva dei momentanei, 
e volonttrj loro patimenti gl'apparente amarezza, ftefe anche le 
providé fue cure agli altri Confratelli fpartì per la fua Congre- 
gazione di Tofcana, e ne l'avvertì delie imminenti furiofe tri- 
bolazioni, ne implorò i foccorfì di loro orazioni, e li animò al- 
la coftanza, ed alla criftiana raflegnazione . Quantunque non ci 
abbia l'antichità confervato quefte lettere, Zappiamo non per- 
tanto (2) averne egli fcritte non poche nel tempo di quefto 
Aio filenzio, o ritiramento in particolare, e in comune, mer- 
cé le quali efortava tutti alla più umile fofferenza, e loro ram- 
mentava , che niente poi farebbe avvenuto di più, che quello 
cui la Divina Beneficenza aveva loro da gran tempo difvelato, 
e che dovevano fovvenirfi , come tanti anni avanti aveva egli 
fteflb predicato in pubblico, che il loro combattimento effere 
doveva con doppia potenza ecclefìaflica, e focolare, e che do- 
vevano ri prometterò la vittoria armati dello feudo della fede, 
mercè l'orazione, e la pazienza. 

III. 



(0 1 medeflmi , e il citato ms. 

(0 II Conte della Mirandola ci attefta quefto fatto, e Io riporta 
ben anche Souvcges al luogo citato : „ dans ce temps de retrai t, & de 
ii filence le Pere Jeròme pour confoler fei devots , & les empécher de 
„ perdre courage au temps de cene facheufè perfécution , leur derivi» 
,; quelques lettres en comun, 8c cn particulier, pour lefquelles il les 
„ exorroit à la paticnce, 8c 1 fc refoufcnir, que rien leur arriveroit qu'il 
>> ne leur eut prophetife . 
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III Vedevano però i buoni con del rammarico , e compian- 
geva nel fecreto del fuo fpirito il Padre Savonarola , che il 
lungo fuo filenzio fcreditava non poco le parti della virtù, e 
il vizio fciogliendo ogni dì più le redini , (correva con libertà 
più sfrenata per fignoreggiare fopra le funefte rovine della pie- 
ta. Gridone: anche i più indifferenti, e che con i proprj oc- 
chi vedevano la diflìpazione, e lo feoncerto dei popoli quando 
mancava loro il pafcolo falubre, che apprettava quello valente 
Miniftro del Santuario , con cui conteneva ben anche dentro i 
doverofi limiti la parte maggiore di una Repubblica rivoltofa, 
non hanno potuto a meno di rilevarci, quanto era dannofo ai 
vantaggj dello fpirito, e alla crifhana polizìa di quello Stato il 
filenzio del Padre Savonarola, e il reftar privi dei fuoi lumi , 
e delie di lui maJTime, e fana dottrina. Per non ripetere impor- 
tunamente ciò che di fopra fi é lungamente offervato, balla ram- 
mentarli a quello propofito quanto nel fuo fecondo libro ci la- 
fciò fcritto, fra gli altri Jacopo Nardi, ed il Migliore, e con 
quali efpreflìoni, e quante volte mai lo pubblicò dal pergamo 
1 ilteffo Padre Girolamo ad un* udienza prelTo che ìnnumerabile, 
tellimone indubitata di quante afleriva; dover eflere cioè tutt'i 
per r efperienza convinti , che la remozione della divina parola 
era troppo fatale nelle circollanze di quella Repubblica alle lo 



Aon 

1497. 




quale non altro poi tentava che di rillabilire in Firenze Piero 
de' Medici , rompere la lega di quei Repubblicani con la Co- 
rona di Francia , e cangiarfi del tutto il riaflunto antico go- 
verno di quella Repubblica, ed in ciò molto influiva il voluto 
filenzio del Padre Savonarola, ma tutto ciò altro non poter ca? 
gionare che una generale dedizione, la quale avrebbe fatto cor- 
r l r f e Fioreruine contrade di fangue dei loro Cittadini. Perlo- 
chè furono i medefimi Magiflxati a fupplicare con le più vive 
ìilanze il Padre Savonarola, onde volelfe riaflumere la Tua pre- 
dicazione, e non permettere più a lungo, che languiffe fenza 
il cibo la greggia di Crillo, e j> iù rigoglio!! non divenilTero i 
germogli del vizio: gli rammentarono* che 11 principio, e l'uni- 
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(0 Nardi Storia.Fiorcmina lib. IL 
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ca cagione ideile pattate minacce , e proibizioni , era fol tante 
un motivo di ambizione , e d'intereflè (i) , 4 Ji foprs 

* 9« efti baffi condannevoh fini , doveva a ciò impegnarlo 1; 
carità. 

Oppofe il Padre Girolamo alle religiofe premure di que* Citta^ 
diiii molte difficoltà, e volle' prima confutare con la Divinità le 
doveva fecondare le loro jnchiefte. Sentì egli pertanto ripeterli 
da una voce chiara, e penetrante, che fi fa intendere nei più fe- 
greti di un cuore , che é difpofto a rifehtire tutte 4e divine im- 
preflìoni, dovere egli annunziare al fuo popolo le loro fccleragr 
gini, e correggerle , e infondere negl* animi il jalubre timore dei 
divini giudizj. Un comando notoriamente ingiunto , e contro il 
comun bene di un'intiera nazione , tutti i fonti delle leggi lo 
dichiarano per nullo, e di niun valore. ? motivi, le cagioni, e 
i fondamenti della proibizione fatta al Padre Savonarola di atte- 
ner fi dalla predicazione, erano palefemente infilili {lenti , e privi 
affatto di ogni veracità , onde ne derivava 1' in irinfeca invalidità 
del comando . Un precetto che equivale a una pena, non obbli- 
gherà mai un fuppollo reo, ette validamente fi è difefo, e purgato, 
e che toglie di mano a chi 13 decretò ogni ragione d' infligger- 
la. Ma una verità sì manifefta , non abbifogna di un' \h utile 
apologia. 

JV. H mefe di Febbrajo di quelV anno adunque tornò nel- 
la Cattedrale di Firenze a profeguire i| fuo apoftolato, non pe- 
fò fenza le maggiori avverfità, e contradizioni, Rifaputofi da 
quella parte del Clero, sì focolare, che regolare contraria al 
Padre Qirolamo, che non era la più fcarfa, e la più debole, 
la nuova determinazione che fi profeguhTe |* interrotto corfo del- 
la di lui Miffione, fi eccitarono delle difpute fra effi , e delle 
oontefe (2) . Era di quei tempi apponto Vicario Generale deU 



i ,f » 1 



(0 Vedi Nardi dove (bpra Pico , Burlamac. ec. 
fi) Vedi fra gli altri Nardi Storia Fiorentiaa lib. II. edia. di Lione. 
<3) li detto Nardi ài luogo citato dice , che allora era ArcivefcoTQ 
di Firenxe Mefler Rinaldo degli Orfini . 

(4) li fuddetto Nardi ai lutgo citato pag. 42, 
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„ Talmente a tutto il Clero, che non andaffe alle prediche del 
„ Frate, e comandò a tutti i Sacerdoti parrocchiani, che prò- . f 

teftaflero ai loro popoli l'importanza, e gravezza della cenfu- 
„ ra, come andando alla predica ei non farebbero ricevuti alle- 
„ confezioni, e comunioni, nè alla fepoltura dei corpi nei luo« 
„ ghi facri, e tutto fu fatto per eccitare fcandolo grandilfimo, 
„ e tumulto nella Città. Indarno però s'affaticò f umana fapien- 
„ za contro il divino configlio ; poiché „ ( cosi foggiunge 
immediatamente il citato Itterico contemporaneo ) „ prevalen- 
„ do la volontà di Dio alla malvagia intenzione degli uomini» 
„ fecondo che allora fi credeva, effendo in quel tempo le men- 
„ ti dei primi Magiftrati infume unite, e confarmi, fu da elfi 
„ deliberato eh* el Frate preJicaffe ad ogni modo, facendo per. 
„ tali effetti molti provvedimenti , e fra l' altre cole fecero prov- 
„ vedimento fotto pena di bando di ribello, fe fra lo fpazio di 

due ore non haveffe il detto Meffer Leonardo rinunziato ali* 
„ uffizio del Aio Vicariato. | [ 

V. Non è cosi agevole a deferiverfi con qua] fucceflb ri- 
affumefle la fua predicazione il Padre Girolamo, e quali ripor- 
tale vittorie fopra l'abbattimento di ogni genere di feoncerto, 
e di vizio . Ci afTìcurano gì' I fiorici i più accreditati , che il con- 
corro era innumcrabile , ed il di lui linguaggio fempre lo ftelTo * 
e lo zelo più efficace, e fervente. I popoli fenza numero lo 
feguivano ben anche da S. Marco al Duomo» cosicché dice il 
Nardi (i) „le ftrade erano piene di uomini, e di donne d'ogni 

condizione, di maniera che neffuno fu ardito ufare alcun con - 
„ trailo alle fue predicazioni,,. Vide Firenze anche in queft'^nna 
convertita la libertà carnevalefca in una fpecie di facro tri- 
pudio dall' attivo fervóre della numerofa , pia , e nobile gioven- 
tù di quella Repubblica*, la quale nel corfo dell'anno avendo 
adunato nella maniera che li deferiffe, una prodigiofa quantità 
di vani frumenti, e d'inutili, ed inonefti abbigliamenti ne fen 
cero un magnifico, e ben intefo rogo fu Ila piazza de' Signori, 
dove prefencarono un nuovo fpettacolo all' affollato popolo, che 
ammirò convertiti in pafcolo delle fiamme gì' iftrumenti della 
colpa, e del vizio. Narra un antico Cromila (2), che tro- 

van- 



van- 



(1) Nardi al luogo detto pag. 41. , 1 k 

(x) Il ms. altre tolte allegato ce. 
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vandofi in quefV anno in Firenzè un negoziante Veneziano, 
ed oflbrvando i diverto* generi di maflerizie desinate al fuoco,* 
avido di profittarne G prefentafle alla Signoria, e offeriOe ven- " 
timila ducati per farle Tue, cui non fu dato rifpofta, ma Tatto 
delineare, e ritrarre l'avido Mercante in una tela, fu ben tofto" 
la di lui immagine collocata all'eftremità della pina confufa con" 
le altre vanità , e convertita in traflullo degli Ipettatori , e delie 
fiamme. 

Per rendere più edificante, e folenne quello pio fpettacolo, 
era preceduto Tempre da molte pratiche di pietà, che occupa- 
vano con gran vantaggio quella moltitudine . La mattina di" queft* 
anno precedente al famofo incendio, fi fa (i), che molte miglia}* 
di perfone d'ogni fello, e condizione convenute in S. Marco 
fi difpofero a partecipare dei divini mifterj, e fu loro dal Padre 
Girolamo difpenfato il Pane Eucariflico , e quindi affittendo al- 
la Mefla folenne, ch'egli celebrò, fe ne tornarono contenti al- 
le loro cafe: il dopo pranzo, con l'ordine altre volte defede- 
rò, fi fece una delle più folenni proceflioni, portandoli in trion- 
fo la piccola (tatua del divino Infante, opera del celebre Dona- 
tello, foftenuta da quattro nobili giovani fotto di un ricco Bal- 
dacchino preceduto da molte centinaja di divoti fanciulli , am- 
mantati di bianco in bella ordinanza, fecondo i quartieri della 
città, i quali cantavano Inni di lode al fu premo loro eterno 
Sovrano , il di cui fegno di falute tenevano tinto di rodo nelle 
loro mani. Da S. Marco fi portarono alla Cattedrale, feguiti da 
un popolo innumerabile , e quindi paflarono fulla piazza dei Si- 
gnori, dove la metà dei pii giovani fu difpofta fotto la rin- 
ghiera del Palazzo, e l'altra nelle loggie. Si cantò quivi una 
folenne canzone in biafimo del debofeio carnevalefco, e quindi 
al fuono delle campane, delle trombe, e dei muficali iftrumenti 
della Signorìa prefente, quattro nobili giovani con torce accefe 
incendiarono la gran macchina. Furono in quella occafione rac- 
colte da quei giovani pieni di fervore, e di carità molte ele- 
mofine per i poveri di S. Martino (2) , e per pubblico follicvo 

nelle 

L— Ti - 

(1) Pico, Burlamac. , il ms. ec. 

(*) Non volle mai il Padre Savonarola non folo partecipare , ma 
neppure vedere, e toccare le groiTt fomme, che fi raccoglievano dai 

- nobili 
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nelle calamitofe cìrcoftanze, in cui fi trovava ancora quella Re- 
pubblica per le confeguenze funefle di una careftìa, di cui ne 
rifentivano ben anche gli effetti dannofi . 

Sarebbe un troppo oitinarfi contro l' evidenza , fe ora 
▼olefle metterfi in dubbio quella riforma in quella gran porzio- 
ne della Chiefa, cui era il Padre Savonarola (lato inviato, pre- 
detta già da gran tempo da guefìo novello banditor della Fede, 
di cui ebbe il contento ai fuoi giorni di vederne i gran pro- 
gredì, ed efferne egli il gloriofo iftrumento. 

L'umana fapienza non fa perfuaderfi, né lo potrà mai, per 
rapporto a ciò, che è fuori del circolo, che le fegna intorno la 
nuda ragione. Quello, che agli occhi d' un'infinita fapienza è 
una foltezza, fembra agli uomini la cofa più faggia; (i) e ciò 
eh' è debolezza a uno fguardo eterno, è l'oggetto più forte all' 
umane vedute. Non è cofa nuova nei falli della Chiefa, e nei 
tempi eroici ancora degli Apoftoli, che uno zelo operofo, e vivo 
per la purezza della religione, e per lo {labili mento d'una lo- 
da pietà, fi fia impegnato a dillipare, e diftruggere tutto ciò 
che poteva eflerle di oftacolo, o d'incentivo al vizio, e di fo- 
mento all' errore. Nel divino libro degl'Atti Apoftolici volle la 
Providenza, che folle dal facro Scrittore regiftrato ciò, che av- 
Tenne in Efefo preflo quei primi ferventi fedeli, i quali con- 
vertiti alla vera Religione per la predicazione di Paolo , fecero 
alla prefenza di tutta la moltitudine un generofo facrifizio d' una 
quantità prodigiofa di libri non conformi alla purità della dot- 
trina di Crifto, o per ufare la frafe delle Scritture Sante, pie- 
ni di curiofità, e li dettero in preda alle fiamme. Ci rileva Pi* 
fteffo facro Cronifta, che computato il prezzo di tutti quei co- 
dici che fi abbruciarono, fu trovato alcendere alla fomma di 
cinquantamila monete della qualità che allora ufava, e non era 

li la 



/Viti* 



nobili giovani: Il contemporaneo Scrittore Burlamacchi ci dice : „ che 
„ in quella proceflione tutto il popolo oflerfe alla Regina del Cielo la 
„ Citta di Firenze , offerendo poi gran quantità di danari agli Offi- 
„ ziali di S. Martino „. Il ms. molte volte allegato afficura „ che da 
„ poi fu offerta gran quanthà di limoline alli Oficiali di S. Martino 
„ in fovvenimcnto dei poveri vergognofi . 

(z) I. ad Corint. i. 15. Quod ftultum eli Dei, fapientiut" èli ho- 
„ minibus : & quod infirmimi eli Dei, fortius eli bomiqibns . * 
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la più fcarfa; „ Tanto,, foggiunge lo Scrittore divinamente 
JjJJ infpirato,, sì fortemente crefceva, e fi aumentava la forza della 
„ Divina Parola, e fi confermava la pietà „. Così non penfa, 
aè così ragiona il moderno Scrittore di Ginevra, con quanti 
con eflb ve ne fono uomini animali , che non percepifcono ciò, 
che è dello fpirito del Signore. Ma P indignazione del vizio 
formerà fempre il più bell'elogio alla virtù. 

Vi. Dopo quefte gloriole imprefe dette principio il Pa- 
dre Savonarola al corfo quarefimale di queft'anno nella Cattedra- 
le di quella Città, dove fpiegò il libro del Profeta Ezechiello. 
L'unzione, e l'efficacia del fuo ragionare condita d' una più va- 
ila facra erudizione, fembra che fi aumentafle con V andare dei 
brevi fuoi anni: i frutti che quindi ne colfe non furono cer- 
tamente minori di quelli degli anni fcorfi. Il fuo zelo potente, 
ed imparziale fi eftefe lopra tutti gli ordini , e fopra tutte le 
condizioni di perfone, e non ottante i pericoli imminenti delle 
più fiere calamità, e dell'ultime fue fciagurc, di cui già ne ri- 
tentiva gli effetti, non gli fu mai polììbile di meno inveire con- 
tro del vizio, e di temperare l'energìa di fue invettive. Prote- 
tto egli in queft' anno in una delle fue prediche a un popolo fen- 
za numero, comprendere ben egli le perigliofe circoftanze, nelle 
quali lì ritrovava, e che avrebbe potuto agevolmente fottrarfi 
da tante tempefte, e procacciai ben anche onori, e dignità fe 
avefle mutato contegno, e linguaggio con una venale adulazione. 
„ Io difle egli (i) „ fe volelfi andare adulando non farei oggi 
„ a Firenze; et forfè non haverei la cappa {tracciata, e mi fa- 
„ prei cavare fuora di quefto pericolo ; Saprei anche io adula- 
„ re; fed vaeri mihi, guai a me fe io lo faccio. Signore io non 
voglio quefte cofe: io non voglio ricchezze; folo voglio la 
tua Croce: Signore fammi perfeguitare: io ti domando qucfta 
gratia, che tu non mi lafci morire in fui letto, ma che io 
„ renda il fangue come tu hai fatto per me. Figlioli miei non 
n dubitate, (late. forti ^ che il_Signore ci manderà lo adiutorio 
fuo, qui eft benedicìus in faecula. 
A mifnra però che la grazia moltiplicava negli animi ben 
fatti le 4ae glorie, e i fuoi trionfi, fremeva il vizio, e irnper- 
verfava in fecreto l'invidia, e la maldicenza: correvano a Roma 

i fallì 



» 



ii) Prcdfca XXXlX. fopt* Occhici, alla fine . 
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i fsUfì rapporti , e fi tentavano tutt'i mezzi per rendere vie mag- 
giormente odiofo il Padre Savonarola, e Screditare il Tao zqlo , Jj 
e la di lu! dottrina. Era in quell'anno Oratore per la Repubbii- - ! 
ca Fiorentina in Roma, dice il Nardi (i) , Mefler Domenico 
Eonfi, uno dei più devoti del Padre Girolamo, e quelli,, Jia- 
„ veva hauto commilitone di fare ogni opera per placare il Pa- 
„ pa, e di già aveva ri fpolto alla Signorìa, che di ciò non man- 
cava di qualche bona fpernnza „ . Ma da poi che nel corfo di 
quefta quarelima gl'implacabili di lui nemici, fecondando le mire 
di quel Pontefice, fecero in quella Corte credere, che quello 
Predicatore feminava fcandaji, e falfa dottrina, e che non la per- 
donava nè alla Santità Sua, qè aj; fuoi Prelati nel correggere, 
e nel riprendere in pubblico la diffipazione, e i depravati co- 
ftumi. Svanirono tutte le fperanze, e fi accefe viepiù l'antica 
> collera, ed il furore contro quella btrfagliata vittima. „ Ora 
di nuovo il Bonfi ( fegue il teflè mentovato Nardi ) (2) „ con 
„ le fuc fpefle, e calde lettere- fpaventava la Signorìa, dicendo 
„ che il Papa defiderava , et, aveva deliberato di levarli ad ogni 
„ modo così tanto (limolo, cfie^ inftigava continuamente i Prin- 
„ cipi di chiamarlo al Concilio. E perciò, udito Sua Santità quan- 
„ to in Fiorenza era feguito, s' era ritornata nel fuo medefimo 
„ furore „ . In un furiofo entufiafmo di pafiìone rifufeitano tal- 
volta gli antichi fopiti femi dalla rivalità: la voce fparfa della 
convocazione di un Concilio era ormai preflb che fepolta nell' o- 
blìo ; ma il dettino fawle , cui fi approflimavano i giorni del 
Padre Savonarola , doveva cflere preceduto da un apparato fedo- 
cente di accufe e delitti . Prevajfero tanto, ci dice la Storia (3) 
l'avanzate calunnie a quella Santa Sede, che montato nell' ul- 
time fmanie Alcflandro VI. poco mancò che non facefle rap- 
prefaglia di tutte le mercanzìe, e robe dei Fiorentini in Roma, 
e quello che più forprende, e dimoftra anche il gufto di quel 
fecolo „ poco mancò „ ufando la frafe dello Storico Nardi „ che 
„ il Papa comandafle fotto le medefime pene, che foflero fvali- 
„ giati, e faccheggiati in ogni luogo per tutta la criftianità (4) „ . 



(0 Storia Fiorentina lifr. II. pag. 41. 

(a) Al luogo citato . 

(j) Jacopo Nardi dove Copra. 

(4) L'ifteflò luogo. 
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fi oppofero però a tanto male , e a sì ftrana rifoluzione i Cardi- 
Ami na ii f e divertì Signori di Firenze , che fi trovavano allora in Ro- 
% ma, ma non potettero però impedire, che quel Pontefice non 
fpedifle un nuovo Breve (i) diretto alla Signorìa Fiorentina , 
in cui fi ordinava che fubito al ricevere del medefimo dovefle- 
ro porre le mani addoflb al Padre Savonarola, uomo, com'egli lo 
chiama „ di perdizione „ e inviarlo ben cuftodito fino a Roma, 
comminando a quella Repubblica in cafo contrario ogni cenfura. 
Erano bene a portata i Magiftrati di Firenze delle mire, e delle 
ingiufte cagioni di unti flrepiti, e di tante minacce; perlochè 
ci atficura lo fteflb Storico „ che- prefentato il detto Breve , e 
„ letto alla Signoria, né da lei, nè dagli altri Magiftrati prin- 
„ cipali ne fu fatta molta (lima, onde gli avverfarj di lui e 
„ in Roma, e in Fiorenza eccitarono grandiflimi romori (2) „. 

VII. In mezzo a tanta contradizione ad altro non attende- 
va il PaJre Girolamo, che al difporfì al £ran facrifizio di cui 
era convinto, e ne aveva nel tranquillo fuo animo lcolpite le tra- 
giche vicende. Non trafcurava non pertanto di fecondare alcune 
volte in queft' anno, anche dopo la quarcfima, le pie brame di 
que* Cittadini, che bramavano profittare di fua dottrina, e delle 
di lui irruzioni . Si aumentava però fempre più V animofità , e 
la perfidia dei fuoi nemici , che tentavano ogni mezzo per dif- 
farfi. dell' uomo giufb, che era tutto contrario alle loro ftrade. Il 
luogo più fanto alla coftoro perverfa indole niente fece di orro- 
re, e ribrezzo per non convertirlo in una fcena la più facrilega. 
Arrivò a tanto eccefTo V infano loro furore, che macchinarono di 
uccidere nell* iftefla Cattedrale, e nel pergamo, il fervo del Si* 
gnore nel tempo che tutto s' impegnava alla loro emenda, e a 
placare la collera dell' irritata divinità. GÌ' Iftorici ancora i 
più prevenuti contro il Padre Savonarola , hanno altamente con- 
dannato quelli facrileghi attentati , come in feguito fi dimoftrerà . 
Un autore contemporaneo , e che fi trovò prefente a quelle fu- 

nelle 



(1) Lo Storico Fiorentino Jacopo Nardi, che ci & il dettaglio di 
quefti fatti, non ci riporta il detto Breve, nè ci dice pregnamente la 
data del medefimo , quantunque ci dica l'anno, cioè il 1497. ma que- 
ilo fu emanato probabilmente il mefe di aprile, dopo terminalo il cor- 
Co quarefìmale . 

j|2) Al detto luogo pag. 43. 
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nelle tragedie così lafciò fcritto (i) „ Vedendo che non riufci- 
,, va a quelli avverfarii 1' attentato loro di cavar fori dalla Cit- * 

tà il Frate, et ucciderlo penfarono a tutto di ammazzarlo. Que- 
„ fti compagnacci fi radunarono un' altra volta un3 fera in ca- 
„ fa di uno di quelli fui nemici per fare quella congiura , che poi 
doventò cieco: furono folamente dieci, perchè quello fecreto 
„ non era da conferirlo con molti, et era con loro un maeltro 
„ di fuochi lavorati, che fi chiamava il Baja per foprannome, fcel- 
1 erato , e trillo come loro, et infieme conferirono di ucciderlo 
„ in quefto modo, che una notte fecretamente fi metteflero nel pe- 
„ duccio, e bafe del pergamo di Santa Reparata ove fi predicava, 
„ un fuoco lavorato, et ordinato, che poi fcoppiafle fuori quando il 
„ Frate predicava, e gettafle quel pergamo in terra e abbruciane!' uno 
„ e l'altro ; ma poi conofciuto che predo di quello (lavano don- 
„ ne, et huomini, amici, e parenti, e che tal fuoco havrìa fat- 
„ to danno loro, mutorno penderò, ma dr corlo per un altro 
„ verfo ad ogni modo ... col mezzo di un Cherico di Santa Re- 
„ parata entrorno in Chiefa una notte e fecenvi portare tanca 
„ bruttura, che tutto il pergamo, dove Frate Jeronimo haveva 
,i a falire, era immondo, e fporco, con intenzione, che lai ve- 
„ dendo il Inogo brutto, predicare non volefle la mattina, et 
„ levandofi rumore loro qui correre, e fargli la fella; quello fu 
„ la vigilia dell' Afcenfione 1* anno 1497. 

Simili profanazioni, ed infolenze, le quali, dice Jacopo Nardi 
(2) ,, fono abominevoli folamente a raccontarle, e tali che ai Tur- 
„ chi, e Mori farebbono Hate di troppa vergogna, fe nel pro- 
„ fanare le Chiefe dei Crilliani fatte le aveflero „ volle la Pro» 
videnza che la mattina dell' Afcenfione fcoperte per tempo non 
producefiero il facrilego effetto ; poiché , ufando le parole del me- 
defimo idoneo „ effendo llato netto, e purgato il pergamo dal- 
„ le dette brutture , e tolta via la carogna di una pelle di afino 
» (3) cr, e polla vi era fopra per ornamento „ potette agevol- 
„ mente il Padre Savonarola afeendere al pulpito ed incomincia- 
re la fua predica . L' empietà però , che quando è arrivata al fuo 




nel 



(x) Ser Lorenzo Violi Giornat. III. pag. 71. « 
(a) Storia Fiorent. lib. II. pag. V7* 



(3) Al citato luogo . 
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nel mezzo della di lui predicazione , tentò di perfezionare il 
reo , ed iniquo fuo difegno nel giorno ideflb folenne dell' Afcen- 
fione . Un fatto sì celebra che formerà il più indubitato argo- 
mento per fidare l' iniqua, e peflima indole dei nemici del Padre 
Savonarola, dopo molti più celebri contemporanei fcrittori (i) 
non ha ommeflb ben anche lo dorico Scipione Ammirato di de- 
fcriverlo „ I nemici „ dice egli (2) del Padre Girolamo, fapen- 
„ do che il Papa per caufa del fuo predicare il minacciava, anda- 
„ rono alcuni di loro a imbruttare fporcamente il pergam» di San- 
„ ta Maria del Fiore, ove egli foleva predicare, e di ciò noti 
„ contenti fecero per mezzo di Francefco Cei quando egli pre- 
'„ dicava fufeitare rumore nel Tempio, perchè levatofi Bartolo- 
„ meo Giugni uno degl' otto, e in fua compagnia Giuliano Maz- 
„ ainghi corfero per gittarlo dal pergamo , ma ributtati dalla pie- 
)JL be non fecero altro , fe non che moflero i Signori a confor- 
„ tare il Frate che per alcuni dì dal predicare fi rimanefle, mo- 
„ ftrando farne piacere al Pontefice (3) „ In quelli facinorofi tu- 
multi fappiamo da tutti gì' Idonei , che il Padre Girolamo fi man- 
tenne fempre nell' inalterabile fua calma di fpirito fenza farne la 
minima rimodranza di fdegno,o di alterazione „ Avendo per tanto,, 
dice un Idorico oculato tedimone di tutto (4) cominciato a, 
„ predicar*, e così procedendo egli avanti nella predica diflìmu- 
„ landò, e fenza rifentirfi punto delle fopraddette ingiurie, in- 
, ? tervenne ec. ec. ,, e guivi Io dorico ci narra più minutamen- 
te quanto di fopra ci deicrifle l'Ammirato. 

Vili. Un sì licenziofo attentato poteva edere funedo a tut- 
ta quella Repubblica, fe Io zelo, e I 1 accefa carità del perfeguita- 
to uomo Apodolico, dimenticati i fuoi pericoli , non fi fofle anche 
Ùl quei momenti intcreflato per lo pubblico bene: egli fi pofe fui 

prin- 



(1) Vedi Jacopo Nardi al luogo, detto Scipione Ammirato Iib. XXVII. 
Burlamac. Pico della Mirandola, Razzi ec. 

(») Scipione Ammirato lìb. XXVII. pag. 141. Ediz. di Firenze 1641. 

Ci) Ci aflìcura il Burlamac. e il M.S. altre volte citato, che levatoli 
quefto tumulto, uno degl* otto, che corfe all' ufeio del pergamo per ucci- 
dere il Padre Savonarola, fu rigettato con una guanciata da un certo Cor- 
bizio da Caltracaro , nè ci dicono che da ciò ne nafcefle fedizione o la- 
mento alcuno dal percoflb Citta/lino dei più rifpcttabili, quali crono que- 
gli degl' otto . 

(4) Nardi lib. II. pai. 37. 



Digitized by Google 



principio protrato fui pergamo al trono della clemenza divina im- 
plorandone i più valevoli foccorfi (i) e polla fuori una piccioli 
croce che fempre gli pendeva fui petto , rimirava pieno di confi- 
denza in quel vivo esemplare dei Santi, e dei pazienti, e quindi 
prefo nuovo vigore II affaticò per ottenere un breve filenzio , e 
fedarne il tumulto, e Y ottenne, quantunque non potette dar termi- 
ne all' incominciata fua predica „Fu eccitato, ci dice „ ló Stori- 
co Nardi (2) „ un gran tumulto, e una confufione nel popolo 
„ grandiftìma, e tanca, che fe il Predicatore non V havefle fatta 
quietare farebbe ftato pericolo, che tutta la Città romoreggialfe : 
tuttavia non fi potendo interamente far ceflare il rumore, il 
„ detto Frate avendo fatto inginocchiare gli auditori, e fatto 
„ fare alcune brevi orazioni diede la benedizione al popolo, e 
„ fcefo di pergamo fi partì di Chiefa , e tornandofenc a S. Mar- 
„ co fu accompagnato da gran moltitudine di popolo ; ficchè 
„ era piena di gente tutta la via del Cocomero infino al Con- 
„ vento ; perciocché molti uomini prefero per la ftrada etiamdio 
„ l'arme in afte per difefa di lui, acciocché non gli folle fat- 
„ ta qualche villanìa , havendo veduto quanto fcandalo s' era fatto 
„ quella mattina, e la notte in detta Chiefa con tanto difonorc, e 
„ vergogna de' Magiftrati , che dovevano reprìmere innanzi, o pu- 
„ nire poi l'audacia degli uomini fcellerati, i quali Magiftrati 
„ però hebbero tanto timore , che HeHa Città feguifle qualche 
„ maggiore difordine; é foVfé con foro proprio pericolo, che 
„ fecero levar di cafa de' Gonfalonieri i loro Gonfaloni, é por- 
„ tarli tutti in Palagio, e molti altri provedimenti , acciocché 
,, il popolo fi pofaflTe „. 

Avrebbe l'umana fapienza di che rimproverare lo zelo del 
Padre Girolamo, il quale a vifta di tanta fedizione, ch'era facile 
l'immaginarfi in quelli ultimi più perigliofi fuòi anni, ciò non 
pertanto fi afficurafle di comparire in pubblico nell* ifteflb tuo- 
no , e col medefimó fuo anche più energico linguaggio . 

Ma dobbiamo rammentarfi, che non folo era alla grand* o- 
pera invitato, e (limolato dai Magiftrati, còme fi è dimoftrato, 
ma quello che più rileva , e già di fopra fi é ftabilito , non 
doveva egli refiftere a quella invifibile potente delira , che lo di- 
rigeva 



(0 Vedi Pico , Burlamac. il M. S. altre volte citar. 
(2) Al luogo citpt. 
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rigeva, e con una forza mirabile, e foave lo conduceva per 
Anno qucfto fentiero . La contradizione degli empj fi sforzò Tempre 
t4J7 ' d* impedire 1' opera del Signore , e di attraverfarne le ftrade , ma 
non per quello i Miniftri del Santuario hanno il diritto di ri- 
tirar fi, e volgere dalla mefle la mano. Dopo che il gran Mae- 
ftro Divino ebbe fvelato i più alti mifterj di fua eterna gene- 
razione , e le verità più augufte, la perfidia del giudaifmo fi 
fcagliò contro di lui, e appena terminato il più fublime dei ra- 
gionamenti, gli fi fece addoflb nel Tempio medelimo per farlo 
morire fotto una tempefta di falli (i) , ma egli nascondendoli 
efeì dal Tempio ; Ci ha Y antichità confervato la predica che fu 
interrotta da tanta profanazione, e fi legge (lampata, e inferita 
in alcune delle molte opere, ch'egli compofe: è quella un' ec- 
cellente produzione della fua mente, e del fuo fpirito; in efla 
vi fono 1 più bei tratti che caratterizzano il di lui contegno, 
e le di lui virtudi, c l'indole infieme dei fuoi contradittori : 
troviamo in efla pure una conferma ficura di quanto fin' ad ora 
abbiamo narrato. Si volge egli al Signore, e con la più tenera 
apoftrofe cosi gli parla (2) „ Signore mio , e dicono che io fo- 
„ no feduttore, e che inganno el popolo; ma tu fai che io 
„ non ho fatto quello peccato; ma che tu fe quello che mi 
chiamarti alla Città di Firenze dicendomi: exi de terra tua, 
„ & de cognatione tua, & de domo patris tui, & veni in ter- 
y ram qua monftravero tibi : et per tua infpirazione, et non per 
„ mia volontà venni alla Città di Firenze, et fono contento che 
„ la gloriofa Vergine Maria fi degni di efiere tefiimonio di 
„ quello con tutti li Spiriti beati, et tutti li Patriarchi, et Pro- 
„ feti, li Apolidi, Martiri, Confeflbri, Vergini, et tutta la 
„ Corte Celefte fia tefiimonio conerà P anima mia, fe io non 
„ dico la verità, cioè, che quello che io ho predetto de' flagelli 
„ d' Italia, della renovazione della Chiefa, e delle promiflìoni 
„ facte alla Città di Firenze, et delle altre cofe, che io ho pre- 
„ dette nel nome tuo , non le ho prenunziate di mio ca- 
„ po, ma per tua illuminazione, e per il tuo comando ... et 

„ fimi!- 

a . 

" 1 I li n i » » I 11 

(1) Joan. Vili. 59. „ tulerunt ergo lapides ut jacercnt in eum, Je- 
r, fi» autem abfcondit fe Se exivit de Tempio „ . 

(x) Nella detta predica fatta il giorno dell' Afcenlione , e non se- 
minata » 1497- 
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'„ fimilmente non ho predicato del Governo, e nuovo reggimen- 
„ to di Firenze, per mia volontà o buona, o mala, ma folo f™* 
„ per obedire a te dicendo quello che tu mi hai fatto dire , et 
„ così ancora non fi è facto in Santo Marco conventicoii , nè 
„ ragunate alcune; nè mai ho facto cofa che fia contraria al 
„ ben comune della Città, ma Tempre ho cercato il bene univer- 
„ fale di quella, et di ciafcheduno particolare,,. 

Ben fi comprende dal feguito di quello ragionamento, che 
l'illuminato Predicatore ben convinto, che fi ordiva delle tra- 
me contro di lui, o a meglio dire contro del facro fuo Apo- 
ftolato: „ Oggi certifico „ Toggiunge „ o Signore al cielo, et 
„ alla terra, che chi contradice a quefte cofe, contradice a Te, 
„ et non a me, e perfcguita Te, et non me, et cercano lalo- 
„ ro rovina, della quale io fono excufato per averlo loro pro- 
„ nuntiato tante volte, et di quello non ti chieggo premio , 
„ che te medelimo : ma ben ti priego che tu adiuti V opera , et 
„ difenda gì* innocenti: exurge Domine in ira tua: Non cerco ven- 
a , detta, nè anche la penfo, ma tu vedi o Signore che molti- 
„ tudine di diavoli fono ufciti dello inferno, et vanno excitan- 
do li cattivi per eftinguere il lume tuo . . . Io vi difsi che 
„ fi ha da combattere con doppia potentia , con doppia malitia, 
„ e con doppia fapientia, et combattere non fi fa con parole 
„ fole, ma con fatti: non ha quella guerra a eflere in aria, ma 
„ ella s ha a fare con fpade , excomunicationi , e con flagelli, 
„ et farafli da martiri , et Dio voglia che io fia el primo . . . 
„ Scrivete quefto per tutto che il Frate, il quale dicono, che è 
„ eretico, dice che non farà pace ... Ma ferivi meglio, et 
dì che quefto non Io dice il Frate, ma Dio, che Roma prin- 
„ cipalmente averà tanti flagelli, che guai a chi vi fi troverà, 
„ et rinnoverafli poi la Chiefa di Dio. Scrivi ancora che Fi- 
„ renze harà le fue proraeflTe ad ogni modo, et che Pifa ritor- 
„ nerà al dominio de' Fiorentini , ma non al prefente per la vo- 
„ ftra ambizione, et difeordia , . . Tu dì; Frate, tu non do- 



vevi predicare guefta mattina: oh perchè? Perchè tu potrefli 
„ effere caufa di (candolo; et io rifpondo, che il mio predicare 
„ non ha ancora mai facto fcandolo; et mi confido in Criflo, 

»! 



che ancora noi farà : Credi a me , che fe io vedeflì che fofle 
il meglio a non predicare, che io non predicherei; ma io fo 
„ che farebbe peggio ad non havere predicato ftamane, et a me 
„ bifogna fare così „. 

K k IX. 
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IX. Non v ha che un'oflinata cecità, la quale dopa tante 
riprove, pure non fi convinca, che lo fpirito del Signore, era 
M97 * quegli che parlava nel di lui Servo, il quale non avrebbe potu- 
to nè con tanta coftanza refiftere all'urto di tanti mali, e di tan- 
te perfeeuzioni , nè con tanta ficurezza prenunziare ciò che av- 
venne, e fi verificò perfettamente in tutte le fue parti. Provò 
1* Italia tutta pochi anni dopo la morte del Padre Savonarola, e 
lo provò ai fuoi danni il flagello predetto cagionato dalle fangui- 
nofe guerre dei più potenti Monarchi dell'Europa (i); ma Ro- 
ma fopra tutte 1' altre fi vide coftretta a trangugiare la feccia 
tutta dell'amaro calice, quando nel 1527.il Duca Borbone Luo- 
gotenente di Cefare in Italia cinto di attedio quella Capitale, la 
ridufle all'ultima miferia, e alla più deplorabile deflazione. GÌ' 
Idonei tutti di quel fecolo, e dei poderi ci deferirono quella 
luttuofa tragedia con ammirazione, e forprefa(2). „Si feppe pre- 
„ ftamente , „ dice 1' Ammirato. ( q ) „ cfler ben vero che Bor- 
bone in dando V aflalto fofle reftato morto fotto le mura della 
\, Città (+), ma Fefercito vincitore uccifi que' pochi che face- 
vano tetta, eflcre entrato in Roma, avere faccheggiato la Cit- 
„ tà, profanato i Tempj, violate le Vergini, buttati, e espe- 
llati i Prelati, et i membri principali della Chiefa di Dio, 
„ et il Papa ifteflb ( ch'era Clemente VII. de' Medici ) rifu. 
„ giato in Caflel Sant' Angelo efiere tenuto attediato con poca 
„ fperanza di falute per le poche provvifioni , che in quella For- 
„ tezza fi ritrovavano,,. Jacopo Nardi, che pure era vivente 
mentre tali feiagure fi deploravano, confetta fchiettameate, che 
„ 1* infelicità di Roma allora non fi potrebbe (5) immaginare, 
non che raccontare con gli occhi afeiutti, conciofiacofache 
„ quella gente barbara, e crudele criftiana fecondo il nome vin- 

„ celle 



1 : 



(!) Le armi Franzefi , e le Spagnole , ci dice ad una voce 1* Ilio- 
ria , che per ogni dove bagnarono di fangue le ftrade d' Italia . 

(1) Vedi Guicclard. lib. XV. e XVI. Ammirai, lib. XXX. Nard, hb. 
Vili. Rinaldi, Bzovio Comenfon, Natale e mille altri all' anno detto . 

(3) Lib. XXX. pag. 37*- ediz. di Firenze . 

(4) Nell'ingreflo della Fortezza di Gaeta, dove è porto alla villa di 
tutti lo Scheletro del Duca Borbone , vi fi legge quella egregia le- 
zione „ Aufto Imperio , Gali* Vifto, Operata Italia , Papa obfeuo, RO- 
„ ma capta in Vittoria caefus , hic jacet Carolus Borbonius „. é 

(5) Lib. VIIL pag. ips. 
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cefTe di crudeltà, e d'empietà, e di ogni fcrta di fcclleratezze 
M il facco , e Io efterminio , che fecero già i Goti nemici dello £j£ 
„ Imperio Romano ; imperciocché elfi pedonarono ai facri Tem- 
„ pj, e alla vita di rutti coloro che in quelli fi erano rifugia- 
„ ti; e quelli che militavano fotto il nome dell'Imperio ìlo- 
„ mano, e del Regno di Crifto non perdonarono alle venerande 
„ reliquie de' Santi, né alla pudicizia delle confacrate a Dio Ver- 
„ gini, feguìtando in quella loro crudeltà molti, e molti gioì- 
„ ni con tormenti che egli ufarono per cavare danari da quelli , 
„ che falvando la vita erono rimarti miferi prigionieri „. Un 
efercito gonfio, ed altero per le riportate vittorie, cui permife 
)a Providenza , che nell' ingreflo di Roma mancafle il fupremo Co- 
mandante, fu a portata di tutti gli eccelli , perlochè anche il gran 
Tempio di S. Pietro fi vide ridotto in profana ftalla dei loro 
Cavali i , lo che in molti luoghi aveva gli anni avanti veduto , e 
predetto il Savonarola, che riprendendo la licenza, e il vizio 
che flava nel Luogo Santo, efortava alla penitenza per diverti- 
re quella fpada, la quale vedeva vibrarli ipecialmente contro di 
Roma. Il 1496. così prefe a dire a un popolo prtfTo che innu- 
merabile nella Cattedrale di Firenze (1). 

„ Hora (la a udire Italia, e Roma quello che io ti conte- 
„ (lo : Io vi advifo di quello dice il Signore ; quando io verrò 
„ fopra la Italia ad vifitare i fuoi peccati con la fpada vifitcrò 
" Roma, et anche lì altri uomini di Bethel, ideft della Cafa di 

Dio: io farò che in S. Pietro di Roma, e nelli nitri altari 
„ vi anderanno le Meretrici, et faranno dalla di cavalli, et di 
„ porci, che vi fi mangierà, et berà, et faravvifi ogni fpurci- 
„ tia dentro. Taglierò dice Dio le corna dell' Altare; le corna, 
„ cioè le mitre, et cappelli, taglierò la potentia de' Prelati, ta- 
i} glierò li capi, anderanno per terra quelle belle cafe, e quelli 
„ belli palazzi . Manderò per terra le cafe del verno , e del efta- 
„ te dice il Signore, ideft le cafe di fuora, et li belli giardi- 
„ ni dell' eftate, et leveranli, ideft le cafe dentro. Item le cafe 
„ vernali, ideft de' Rei igiofi che danno più racchiufi : le cofe 
„ eftive, e quelle "dell'altro popolo che è alla vita più larga, e 
„ ogni cofa manderò fottofopra le cafe d' avorio periranno , 

Kk 2 „ ideft 



(1) Predica nel Sabato dopo la prima Domenica dì quarefima fo- 
pra Amos in rtac. 
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„ idcft le cafe cosi ornate anderanno per terra; Tante cofuzze, 
„ tante delitie, tanti guanzalini, tanti ori faran buttati per ter- 
„ ra . . . Saranno ammazzati gli uomini, anderà fottofopra ogni 
„ cofa. Quefla è la verità perchè io dice il Signore Dio On- 
„ nipotente: qui eft benedictus in faecula. Amen,,. Poteva me- 
glio dettagliar*! la ftoria di ciò che poi avvenne ventinove an- 
ni dopo? 

Ebbe anche il fuo pieno adempimento la refa di Pifa fotto 
51 dominio della Fiorentina Repubblica, e in quella guifa appun- 
to che il Padre Girolamo aveva annunziato. E' quefta una ve- 
rità in tutta ia ftoria affatto indubitata per non avere di bifo- 
gno di conferma. Li otto di Giugno del 1509. fi venne fra i 
due popoli disdenti alle capitolazioni, e l'ifteflb giorno alla vit- 
toriofa Repubblica Fiorentina aprì le fue porte la Città di Pifa, 
che da qualche tempo attediata per ogni dove dall' efercito ne- 
mico non aveva più vettovaglia da fulTiftere (1). 

Ma fe fi volefle fare un ragionato dettaglio di tutte le ve- 
rità annunziate da quell'Uomo Apoftolico, divertiremmo trop- 
po dal noftro feopo . Aveva quell'anima grande le più alte ra- 
gioni di ciò che operava, e proferiva, ragioni di cui non fu 
mai a portata la feoftumatezza ed un animo malvagio, in cui 
non penetrarono mai i raggi della divina Sapienza . Lo Sconcer- 
to fufeitato in queir' ultima fua predica dall' altrui perverfità non 
rende meno veridiche le di lui protelle, che la fua predicazio- 
ne non aveva mai cagionato fcandalo , né era per apportarlo già . 
mai . L' umana malizia anche dalle cofe più fante fa trovare dei 
motivi per imperverfare fempre più; da che rifuonò l'Evangelio 
nel mondo non ceflarono in ogni tempo fimili diflenfioni; ma 
non per quello oferà mai una mente faggia neppure immaginare 
che Criflo, e quanti da elfo furono chiamati all'Apoftolato fof- 
fero per ciò cagioni di fcandoli. Vi furono fempre i cattivi fra- 
mifchiati fra i buoni, ed ebbe fempre la verità, e la virtù i 
fuoi contradittori. 

Nel deferitto tumulto il giorno dell' Afcenfione quanto que', 
che vivevano nelle tenebre fi oftinarono nella colpa, e nei per- 
verfi loro difegni, tanto i figli della luce fi confermarono nella 

pietà , 



0) Vedi Guicciardin. lib. vili, paj. 37$- Nardi lib. IV.pag.i* 
■* altri. 
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pietà, e nei fenti menti più finceri di religione, da che fi fufei- 
tò il rumore, e lo ftrepito in quella Cattedrale, fi udirono le 
voci di molte migliaia di perfone, che acclamarono per loro Re 
Gesù Crifto, e per Regina la di lui gran Vergine Madre, e con 
quelle voci Y affollato popolo per la ilrada accompagnò fino a 
S. Marco il berfagliato predicatore (i), il quale poi a conforto 
dei buoni terminò l'inoltrata predica pacificamente, e fenza fa. 
re neppure parola di ciò ch'era feguito, nell'orto ben grande 
del detto Convento di S. Marco la fera dopo Compieta. 

X. Fu quella nel prefente anno l' ultima delle lue prediche , 
ne mai più Himò opportuno di falire in pulpito, ne di far fi 
udire in tutto quello tempo alla numerofafua udienza. Stimd'an- 
che efpediente quella Repubblica di emanare un ordine, col qua- 
le fi vietava in avvenire a ciafeheduno di predicare, per evita- 
re così provifionalmente ogni feme di diflenzione, e togliere agli 
empi ulteriori motivi di più imperverfare . In quello fiato di co- 
fe mentre il Padre Savonarola attendeva nel ritiro , e nelle pro- 
fonde fue contemplazioni, a renderli più difpollo , e forte al 

rn Sacrifizio, e piangeva avanti al Trono della Divinità fopra 
feiagure, e le colpe dei popoli, e ne implorava dall'eterna 
Clemenza il ravvedimento, e l'emenda, non mancavano gp invia- 
bili di lui nemici d'irritare fempre più lo fdegno del Pontefice, 
il quale non mai ceflava coti promdIé r e con minaccie, o d'in- 
durre, o di collringere ì Sonori di quella Repubblica a porre 
le mani addoflb al Padre Girolamo e inviarglielo a Roma, o 
collituirlo prigione ., Non abbandonarono „ dice Ammirato „ ì 
„ Fiorentini le pratiche col Pontefice (2^ che accefo di fdegno 
„ contro il Savonarola per la fama nutrita dagli awerfarj fuoi , 
„ che egli biaìTmalTe i collumi della Corte Romana, oltre al- 
„ cune inobbedienze, veniva per quella cagione ad effere non 
„ mediocremente infiammato d' ira contro i Fiorentini , dai quali 
„ pareva che il Frate folTe molto più di quello che fi conve- 
„ niva favorito „. 

Non può dillimularfi, lo che tutti gli Storici concordemen» 
te ci atteflano, avere influito a denigrare sì altamente, e op- 
primere 

■ 

" ■« ■■ 

(1) Burlamat. , Pico, l'antico ms. ec. 
(1) Lib. XX. P ag. 144. 
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prìmere il Servo di Dio la gara, l'invidia, e l'animofità di molti 
ecclefiaftici , che fomentavano iq quella Repubblica, e in Roma 
,4 ?f' je fbandalofe contradizioni , lo che* in mille luoghi delle fue pre- 
diche avvertì , e riprefe il Padre Savonarola , fenza però mai in- 
dividuare alcuno, e nei termini i più caftigati , e generici, \\ 
mentovato Iftorico Scipione Ammirato fra gli altri ci fa riflette- 
re che (i) ,, febbene il Savonarola per ordine del Pontefice fi 
,, era dal predicare contenuto, nondimeno era in guifa per que- 
„ do rifpctto accefa la contefa tra i Frati di S. Francesco, e 
„ dj S. Domenico , quefti come fautori del Savonarola per eflere 
„ del loro Ordine, e quelli come zelanti dell' honore della Sede 
„ Àpoflolica , e per antica emulazione difeordi di queft' altro 
„ Ordine, che quafi d'altro non fi predicava fu i pulpiti, che 
„ di quello fatto. 

XI. Crebbe a tal difmifura la collera, ed il furore contro 
queft' uomo grande, Miniftro zelante della parola, e berfaglio 
della depravazione, che il Pontefice Aleflandro VI. vedendo con 
edegno che i Fiorentini tardavano a disfarli del tuttodì lui, (li- 
mò opportuno per finirla una volta di (biennemente feomuni- 
carlo. Quello furiolb fulmine feoppiò in Roma il mefe di mag- 
gio di queft' anno. „ Il Papa „ dice Jacopo Nardi (2) „ che ogni 
„ altro governo bramava nella Città di Firenze , che quello che 
9> era già (lato introdotto, e che fi confervava „ minacciava 
ora con interdetti, e cenfure, ora con lufinghe quella Repub- 
blica, purché fi toglielTe di mezzo il Padre Girolamo ,, La qual 
„ cofa non avendo potuto ottenere , il feguente maggio feomu- 
„ nicò (biennemente detto Frate, e quelli che con eflo conver- 
„ favano, adduoendo nella cenfura tre cagioni principali: la pri- 
„ ma era che effendo (lato citato a Roma non aveva voluto 
„ comparire : la feconda perchè ei predicava eretica , e perverfa 
„ dottrina; e la terza perchè ei non voleva ubbidire, e confen- 
„ tire alla unione de; Conventi „ . 

Al raggiro, ed alla prepotenza non mancarono mai dei pre- 
tedi per opprimere i deboli. Noi abbiamo già veduto, e fino ad evi- 
denza lo abbiamo di mo (Irato, che ogni legge, e il diritto ancor di natu- 
ra difpenfavano ficuramente il Padre Savonarola dal portarli in Ro- 
ma 



(1) Al luogo citato pap. 145, 

(2) Lib. IL pag. 3 g. r v 



Digitized by Google 



ma, ed egli medefirao procurò convincerne la Santità fua con le 
ragioni le più forti e incontratili . Per rapporto poi alla fua dot- 
trina, è già abbaftanza pcrluafo il Mondo tutto, quanto fofle el- 
la non folo aliena da ogni errore» ma la più fana, e cattolica, 
lo che già fi vide definito con folenne giudizio della Cbiefa me- 
defima in una delle più rette e dotte Congregazioni di Roma. Fi- 
nalmente fi è già oflervato come, e in qual maniera fi tentafle 



Provincia di Lombardia, e con qual fommiflTione infieme, e con 
quanta forza di verità conteflafie il Padre Savonarola V impofli- 
bilità di detta unione, cui né la Fiorentina Repubblica, qè alcu- 
no dei fuoi Frati poteva accordarli . Lo dorico (ietto Jacopo jVar- 
di ci rileva in quello punto (i)„ che quanto alla terza cagione del- 
„ la cenfura, che el confentire alla unione de conventi, e delle 
„ congregazioni non reftava la poteftà in lui folo, ma negli al- 
tri Frati de fuoi conventi oflervantiiììmi della regola di S. Do- 
menico, e perciò non volevano ritornare, e rientrare negl' al- 
tri conventi difpenfati, e alterati in molte cofe importanti della 
„ loro Religione, e che non potevano, nè dovevano eflere co- 
„ ftretti, e sforzati a mutar profetinone, et mafliraaraente andan- 
„ do a vita più larga. „ 

Una fentenza per tanto cosi precipitata, e notoriamente in- 
giuda, di qual vigore poteva efiere mai contro- ua innocente im- 
putato di delitti che il fatto iteflo pubblicamente franim i Era 
ciò non orlante ben preparato da gran tempo a tutto ifr Padre 
Savonarola, e già era fornito dall' alto d' una coftanza, e d' una 
virtù all' umana fuperiore , per fapere foffrire con eroica rafTe- 
gnazione la furia di tanti mali , e V obbrobio degl* uomini , e P 
infamia. Emanata in Roma quella cenfura, fi affrettò il Papa di 
farla pubblicare in Firenze nelja forma la più ftrepitofa, e fo- 
lenne „ Effendo pertanto , dice lo dorico Nardi , che vi fi tro- 
vò prefente, (2) „ fiata pronuntiata in Roma la feomunica fù 
„ commeflb dal Papa la pubblicazione di qudla da farfi in Fio- 
■ „ renza ad un méfler Giovanni da Cammerino molto nemico del 
„ Frate , il qual partito da Roma per tale effetto venne per fino 



(0 Lib. il. pag. j8. 

(*) Nel medefirao luogo . 




Marco, volendola riunire alla 
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„ a Siena, (i) e di poi per paura di eflere tagliato a pezzi (fe- 
1497. j> condo che diceva) dai feeuaci del Frate non venne più avan^ 
„ ti , nondimeno i brevi della (comunica da lui mandati in Fio- 
, , renza furono appiccati in più luoghi , maflimamence nelle Chie- 
„ fe principali dei quartieri , e nella Badìa dei Frati di San Sal- 
„ vadore al Monte di Santo Miniato „ ( fuori delle Porte di Fi- 
renze ) „ convento dei Frati Minori Oflervanti , folamente ove 
„ fu accettata , e pubblicata , perciocché gì' altri luoghi non vol- 
„ lero Ticevere i brevi , perchè a tale atto non era venuto il 
„ Secretano Apeftolico, come doveva; ma tale pubblicazione era 
„ fiata procacciata , e fatta fare da Cittadini inimici per la loro 
„ particolare paflione. „ 

XII. Non è agevole a ridirli quali gare , e quante fazioni 
perciò fi eccitaflero nei Cittadini di quella capitale, e quanto ani- 
mofi perciò fi rendettero, e più empi i nemici del Padre Savo- 
narola „ onde profiegue il detto Hlorico , cui gì' altri tutti con- 
fentono , „ in Fiorenza ne fù gran contefa, e tanta alterazione, 
„ che quali fu pericolo di feguire qualche grande difordine ; per- 
„ chè non efiendo i Magifbrati uniti, e non facendo giuflitia al- 
„ cuna , nacque una gran licentia di poter dire, mormorare, e fpar- 
„ lare ad orni* uno a fuo modo; ficchè al convento di S. Marco, 
„ e a que Frati di notte mentre che dicevano il mattutino fu- 
„ rono fatte alcune villanie, e fcorni, et appretto furono pub- 
blicati molti fonetti, e canzoni, epiftole, invettive, e umili 
„ coffe latine, e volgari in vituperio del Frate, e della fua dottri- 
„ nà. E cosi fi faceva tanto impudentemente, che alcuni degli au- 
„ tori di limili fcritti non fi vergognavano di farfi manifefti „ . 

Dava fenza dubbio il più forte incentivo a tanta licenza 
r emulazione, e la fiera perfecuzione contro il Padre Savonarola 
di alcuni ecclefiaftici, fra i quali i più animofi i Padri di S. Fran- 
cefco „ contrarj „ ( per ufare l'efpreflioni di Scipione Ammira- 
to ) „ per antica invidia dell' Ordine Domenicano „ cui fi uni- 
rono quelli pure di S. Spirito di Firenze dell'Ordine Agoftinta- . 

no . 



(1) Convengono in quefto punto mirabilmente tutti zV Iftorici contem- 
poranei di ogni ceto . La Bolla di quella (comunica però non ce la riporta- 
no , quantunque i tre indicati capi ivi fi efprimeflero , come le ragioni 
fuppotte e principali di tutte le cenfure . 
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niano . Il ventidue di Giugno di quefF anno (i) s' incaricarono 
fpecialmente gli OfTervanti Fr.mcefcani di pubblicare V emanata 
cenfura, e pochi giorni dopo pieni di delicatezza, e di zelo fi 
portarono uniti con i Frati di S. Agoflino alla Signorìa per prò- 
tettare il nuovo loro fcrupolo di non poterfi unire ai Frati di 
S. Marco nella protìima pubblica procefTìone di S. Giovanni . Non 
ha lafciato indietro anche il citato Storico quello fatto (Ingoia- 
re Intanto,, (2) die' egli „ moltiplicarono quelle perfecurioni, 
„ che i Frati Oflcrvanti di S. Francefco , e quelli di S. Agollmo 
„ andarono alla Signoria a proteflare, che fe i Frati di S. Mar- 
„ co andeflero alla proceflìone di S. Giovanni, che di proUimo 
„ nella fua feftività del 1497. fi aveva a fare, non vi andereb- 
„ bero eglino . Per la qual cofa per non fare maggiore fcandolo 
„ fu comandato ai Frati di S. Marco, e di S.Domenico di Fie- 
„ fole, che in tal giorno fi fteflero in cafa come efeguirono ;, . 

XIII. Quamunnue il Padre Girolamo in tanta oppreffione (i 
contenevo nel più ftretto ritiro, e nel più religiofo ulenzio con- 
futando con la Divinità, ed implorando gli ajuti più efficaci, 
e la manifefbazione dell'adorabile fuprema Volontà, ciò non per 
tanto ftimò fuo dovere lo feri vere alla Santità Sua, e in fegui- 
to giuftificarfi ancora preflb il pubblico con le ragioni le più evi- 
denti in un fuo fcritto, che dimodrava quanto erano falfe, e 
lontane del tutto dalla.. verità J^a^cuft avanzate contro di lui, e 
le cagioni perj le <juali fi era proceduto a fulminare tante cen- 
fure. Gli uomini più dotti di quel fccolo di ogni ceto pubbli- 
carono ben toflo le più dotte, e ragionate apologie, con fe quali 
dimoftrarono con ogni genere di argomento 1* infuflìdenza , e Tin- 
giuftizia della feomunica, molte delle quali pur ora efillono già 
Campate (3) con tanta fodisfazione del pubblico, che non folo 

L 1 vi ha 



(1) Cosi e! afficurano tutti gli Storici altre volte citati. 

(2) Nardi lib. II. pag. 39. 

fri II Conte Gio. Francefco Pico della Mirandola feri (Te , e ftampò , Co» 
me di fopra fi avverti , una lunga dottiflima apologia in due libri di- 
ttimi in quindici capi, dove fra l'altre cofe dimorerà ad evidenza T in- 
giuftizia della feomunica, a cui non era foggetto il Padre Savonarola. 
Il Canonico Domenico Benivieni , detto per la fua rara dottrina , e fot- 
tigliezza, lo „ Scotino „ feri (Te parimenti in difefa del Padre Girola- 
mo egregiameate , e la ftampò vivente elfo , e il detto Padre Girola- 
mo , 



14»?. 
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vi ha chi abbia fino ad ora rifpofto alla forza delle robufleloro 
ragioni, ma quello eh' è anche più da oflervarfi, non hanno già 
* 497 * mai meritato alcuna cenfura, o proferizione da alcun tribunale. 
Il dottiamo Natale Aleffandro che ingiufta eflb pure giudicò 
quella feomunica, così poi confermò il fuo fentimento (i)„ln- 
9i juftam dixere quotquot apologias prò Savonarola fcripferunc 
„ eruditi viri , quorum operibus nulla nota propterea inulta eft , 
Joannes Francifcus Picus Mirandulanus Comes, Marfilius Fici- 
nus, Philippus Commineus, Thomas JNerius, Abrahamus Bzo- 
vius, Henncus Spondanus , Jacobus Qucetìfus, Joannes a S. 
„ Maria, Thomas Sovegius in ejus vita inter a6ta San&orum 
Ordinis Doniinicani ad diém 23. maii,,. 
XIV. Ma lo fpirito penetrante, e di previfione del Padre 
Savonarola aveva già prevenuto tutte le difficoltà, e fciolto con 
eguai profondità, e chiarezza tutti i dubbi in quefta materia, 
prima ancora che feoppiafle fopra di lui quéfto fulmine, il quale 
aveva molto tempo avanti predetto . L' ignoranza , e la preven- 
zione ha fatto credere volgarmente, che l'apparente poca fom- 
milfione del Padre Girolamo agli ordini , e alle cenfure di Ro- 
ma fia flato lo fcoglio più arduo da formontarfi , e la prova de- 
ciliva della rea di lui condotta; ma non v' ha giudizio men 
retto di quello, nò più oppofto alla verità. Si è ormai toccato 
con mano quanto calunnìofi, e fallì foflero i fondamenti fopra 
dei quali tutte fi fondarono le divifate cenfure : Si é veduto qual 
fu lo fpirito di AleiTandro VI. che l'induffe ad ufare quelle ar- 
mi: Si fa quanto a ciò fi opponeffero gli uomini più dotti, e 



mo. Il di lui Fratello Girolamo Benivieni inviò il iSJo. a Clemente 
VII. una lunga lettera citata dall' antico ras. altre volte allegato , dove 
difende mirabilmente la di lui dottrina, è Tanta vita. Molte volte è 
ftata ftampata la dotta apologia del Padre Maeftro Tommafo Neri Fio- 
remino , dedicata al Sig. Canonico Diacceti , che poi fu Vefcovo di Fie- 
ible ; in efla trionfa mirabilmente l' innocenza , la dottrina , e la rara 
pazienza , e raficgnazione del Padre Savonarola . Efirte „ dice un an- 
tico ms. da noi molte volte citato „ una ben ragionata apologia fra i 
„ manoscritti di S. Marco del Cittadino Fiorentino , e Dottore dell' una 
Jf e dell* altra Legge Metter Bartolomeo Redditi , dove per tutte le parti 
fi difende mirabilmente la condotta del Padre Girolamo „. Ma trop- 
po lungo farebbe V annoverarle tutte . 

<i) Storia ecclc&aft. tom. IX. pag. 156. 



igitized by Google 



. 267 

faggi di quel fecolo, e dei pofteriori ancora, e quali foflero 
i retti loro fencimenti; fi tolgano ora, febben di pailaggio, per 
una compiuta giuftifìeazione della di lui condotta tutte le dubi- 
tazioni con l'efpreflìoni , con i Pentimenti, e con la dottrina la più 
cattolica dell' ifteflb Padre Savonarola . Egli il 1496. in una fua 
predica recitata nella Cattedrale di Firenze per difporre quella 
nazione alle future perfecuzioni , ed anguflie , e a non prende- 
re fcandolo , o ammirazione di ciò che avrebbero veduto , e fen- 
tito accadergli, ed operarfi poi da lui fteflb in mezzo a quefte 
tribolazioni , entra in dettaglio intorno alle cenfure , e alla feo- 
munica, e così opportunamente imprende a ragionare (1). 

„ Io ti rifpondo, che però tu fe cieco, perchè ti pare vc- 
„ der troppo : hora ti voglie parlare in quefV ultimo una parola . 
„ Confidente , che ogni cofa, che fece Crifto a fu per noftro exem- 

pio, omnis Chrifti acìio noftra ed inftrucìio; al tempo che 

Crifto predicava non era però tanto morta la Legge di Moi- 
# , sé, che la non fi potefli oflervare, et ancora havevano auto- 

torità li Sacerdoti di exeomunicare , et avevano già exeomu- 
# , nicato ( come tu hai intefo, ) chi confeflava, che Jefu fuill 
„ Crifto, et avevano cacciato il Cieco dal Tempio, che l'ha- 
j, veva confeflato; et tamen il Salvatore non oftante quello lo 
„ riceve. Signore io voglio parlare un poco teco: che exem- 

pio ci dai tu? Noi abbiamo da S. Gregorio nel decreto un- 
„ decimo, queftione tema quelle parole: Sententia paftojrj* fi ve 
„ jufta, five injufta timenda ed (2), cioè, cfce la fentejiza del 
„ pallore o fia jufta , o fia ingiufta è da temere : Che dì tu a 
„ quefto Signore? Rifponde, e dice , guarda di fotto a quello, 

che vi è un altro tefto di Pelagio Papa il quale dice (3) Cui 

LI 2 „ ilia- 



ci) Predica nel Mercoledì dopo la IV. Domenica di quarefima fo- 
pra Amos, ftampata in Firenze 1496. 

(i) Quefta fentenza di S. Gregorio fi trova nelF Homil: 16. „ fuper 
„ Evangelia „ . Ma è ben anche vero, eh* egli ftcffb confeflà avere ciò det- 
to per efagei azione , e per eccedo : ,, Sed quia hsc breviter per excef- 
,; fum diximus 8cc. „ II dotto Gio. Gerfone tom. II. p. 3. Confid. 11. 
dimoftra di qual temperamento abbifogni la detta fentenza di S. Grego- 
rio porta per Canone nel famofo decreto di Graziano. 

(3) Predo il Labbeo tom. IV. fi legga quefto patio in una lettera 
ferina ai Vefcovi dell' Oriente fopra la condanna di Diofcoro ec. da 
quello venne il Canone ,, cui illata ec. „ che fu inferito nel Gius Ca- 
noa. co ; Vtdi compilazione di Pitheo ec. 
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„ illata ed fententia deponat errorem, & vacua ed, fed fi in- 
,, jufta ed tanto curare eam non debet , quanto apud Deum, 
,/& ejus ecclefiam neminem poted gravare iniqua fententia , ita 
„ ergo ea fe non abfolvi defideret, qua fe nullatenus percipit 
„ obbligatum : dice Pelagio Papa , che colui , contro el quale è 
„ data una fententia giuda, emendili dallo errore, e non farà 
„ più fcomunicato, ma fe ella è iniuda, non fi debbe curare 
„ perchè la non aggrava nè appreflb Dio , né appreflb la Chie- 
„ fa, nè anche debbe cercare l'homo di farfene abfolvere da tal 
„ fententia, dice Pelagio, perchè la non lega: dice edam S. A- 
„ godino più di forco nel capitolo „ quid,, quede parole: quid 
„ obed homini, quod ex illa tabula vult eum dekre humana 
„ ignorantia , fi de libro viventium non eum deleat iniqua con- 
fcientia: Ided, che nuoce all'uomo l'edere fcanccllaco dalla 
„ tavola della compagnia degli uomini dall'humana ignoranza, 
„ fe dal libro dei viventi non lo fcancella l'iniqua cofcientia? 
3 , E nel capitolo,, & fi dicit,, aliud ed fella terrena, aliud ed 
a , tribunal celede: ab inferiori accipis fententjam , & a fupe- 
„ riore coronam,, altra cofa è la fedia terrena, et altra è el tri- 
„ bunale ccelede; dunque facendo tu bene; fe dall'inferiore avrai 
„ contra di te la fententia, dal fuperiore tu avrai la corona: 
„ Nel decreto ancora vigefima quarta, quedione tertia fono molti 
„ capitoli che dicono, che quello che dà la fententia iniuda, et 
„ iniqua è più todo fcomunicato lui, che quello contro di chi 
„ ella è darà (i). 

Come accorderemo adunque queda citara, come accordere- 
„ mo quedi contrarj tedi? Oh Signore mio: hora da a udire 
„ come fi folvono , et quedo ti voglio dire queda mattina pcr- 
„ chè tu conofca, che I* huomo non è uno fciocco, et accioc- 
„ chè tu impari di non edere troppo femplice, et che in te 
„ non fi verifichi quello che dice Ofea al fettimo capitolo „ fa- 
„ éìus ed Efraim quafi columbi feducìa, non habens cor,, ma 
„ che tufia di quelli de' quali dice el Salvatore,, edote pruden- 
M tes ficuc ferpentes & fimplices ficut columbae . Se dunque quaU 

„ cuno . 

(1) Abbiamo quefta Yerità da S. Agoftino cpift. 78. n. 4. ad HIppo- 
fcens „ illud piane moti temere dixerim t quod fi quifpiam fidellum lue- 
„ rìt anathematiziatus ìniufte , ei potiti oberit qui faciet , quam ei c|taji 

„ base jpat»«wr 'mviim „ , 
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„ cono vorrà difputare con noi con ragioni, gli rifponderemo 
con ragioni, ma quando la forza volefle fuperare la ragione, 
„ haremo allhora da moftrare la verità per altri modi, che fa- 
„ riano Copra la forza humana. 

„ El Salvatore dunque riceve coloro, che erano feomuni- 
„ cati dalla Sinagoga , benché «1 Sacerdotio della legge di Mose 
„ non foflc ancora reprobato, et però nota, che quella fenten- 
„ tia dei Farifei fi vedeva ingiufla manifeftamente, non folo per- 
chè fi vedeva manifeftamente la vita , la predicatione , et la 
„ dottrina di Jesù Crifto eflere retta, et buona, et e converfo 
„ la vita de' Farifei eflere cattiva , et la dottrina loro eflere con- 
„ traria alla verità, ma etiam perchè la fententia data contene- 
„ va manifefto errore contrario alli comandamenti di Dio, et 
„ alla legge, effondo etiam chiaro et per la vita, dottrina, et 
„ miracoli di Crifto, che lui era il Meflia promeflb . E però il 
„ Salvatore ricevette el cieco feomunicato, et fcacciato dalla Si- 
„ nagoga per dare exemplo a noi, che di fimil fententia dobbia- 
„ mo farcene beffe , e non curarla „ . 

Non avrebbe potuto il più dotto Canonifta, e fublime Teo- 
logo difendere meglio la propria caufa fe trovato fi folle nelle 
prefenti circoftanze del Padre Savonarola , quanto ch'egli prima 
che avveniflero fi garantì , e convinfe i pacifici amatori del vero 
della gioflizia, e della rettitudine anche della futura fua condot- 
ta. E' quella una delle di lui prediche fiata già fcrupolofamen- 
te cfaminata nell' indicata folenne Congregazione di Roma, e non 
meritò la minima cenfura in quel maturo ferio giudizio , men- 
tre ben comprefe quel dotto congrefib la verità , e fodezza delle 
di lui ragioni . Profiegue .egli in quello fleflb luogo a ftabilire 
i principj più indubitati d'ogni diritto con eguale profondità, 
e dottrina, e quindi così conclude (i) „ Hora al propofito no» 
„ (Irò: dico che dovete credere, et obedire alli Canoni della 
# , Chiefa, et alli Concilj, et breviter alla dottrina della Chie- 
„ fa Romana : così fiamo obbligati tutti , et (lare alla obedien- 
„ za del Pontefice et io , et ognuno: ma dico bene fe gli ac- 
„ cadeffe, non dico che gli abbia a eflere, o fia (lato fatto co- 
mandamento nefluno, ma dico fe gli accadefle, che foffe fat- 
„ to comandamento , che foflì contro la carità ; che ognuno 

„ prima 

CO Nella detta predica dopo foche parole delle già riferite. 



Digitized by Google 



2*0 

„ prima debba havere quefto pietofo credere , che tal comari» 
^ nno „ damento ncn fia la volontà del Superiore, nè la Aia intenzio- 
tA9? ' „ ne, ma o che fia flato fatto per errore, o per eflere flato 
„ male informato; et però* tu debbi credere che el Superiore 
„ intenda, che tal comandamento habbia effetto, fe gli è così, 
„ come gli è flato riferito^ altrimenti no, et però dicono e Dot- 
„ tori in quefto cafo che tu debbi foprafedere , et informare el 
„ Superiore della cofa com' é , et della verità . Ma mettiamo 
„ per cafo ( non dico eh' el fia ) tu anderai poi a fcrivere a 
„ Roma; intendimi bene, io non dico che fia, ma fe per cafo 
„ veniflì un altro Pontefice ( diciamo cosi ) il quale voleffi, che 
faceffi male, et che intendenti che il comandamento, che fa 
„ effere contra la carità, et volefsi che valefsi , dico che in tal 
„ cafo non hai da temere fua exeomunicatione, nè fua forza; 
,, anzi debbi più torto morire, che obedirlo. Et al texto di S. 
„ Gregorio in tal cafo fi rifponderia , che dice fententia paflorif 
„ et non lupi, ma in tal cafo faria fententia lupi, non paftoris, 
„ et così s'intende parimenti quello decreto; Sententia paftoris 
five jufta, five iniufta timenda eft: Sappi ancora per dichia- 
„ razione di quefto texto, che v'è più giù un alerò texto che 
„ comincia: Si Epifcopus, el quale dice,, nota,quod non dicit 
„ Gregorius efl fervanda, fed timenda eft, ideft non ex fuper- 
„ bia contemnenda,, perchè fempre è buono a temere, ma non 
„ è buono mai fprezzare cofa alcuna per fuperbia , benché non 
„ bifogni fempre obedire. 

„ Tu debbi ancora fapere che la Chiefa dice eflere vero, che 
„ fententia paftoris eft timenda „ nifi contineat intollerabilem er- 
„ rorem „ perchè allora non fe obbligato ad ubidirla . Verbi 
„ gratia, quando fotti fatto comandamento a uno il quale lui ubi- 
„ dendo, ne feguiterìa la mina del bene comune d' una Città, 
et della falute dell' anime : poflo che quefto fofli manifefto , 
„ età quello fufli follecitato il fuperiore da falfe perfuafioni de cat- 
„ tivi, non fi doveria per modo alcuno ubidire, perchè è mani- 
„ fefto, che non vi può eflere maggior errore, che lafciare ruina- 
re una Città, e lafciare le anime in mano dei cattivi. 
« Tu dirai, che potrìa così fare ognuno, et così niuno ubi- 
„ dirà alle fententie dei fuperiori. Rifpondo, che quando Y errore 
„ della fententia non è manifefto, benché la exeomunicatione non 
vaglia quanto a Dio; tamen fi debbe pflervare per non dare 
M fcandolo alli proximi. Verbi gratia: fe ella è una poverella 

« che 
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„ che non habbia il modo a pagare, et credendoli che T h abbia 

„ il modo , fia fcomunicata fe ella non paga ; dico , che quanto a {JJ£ 

Dio non è fcomunicata, ma debba per non fcandolizzare el pro- 
„ ximo ftarfi , et non andare alla mefla, perchè quello è errore 
„ occulto : Ma quando egli è errore manifefto , et notorio , et 
„ il fuperiore perfuafo dalli cattivi faceflì un comandamento, al 
„ quale ubidendo ne feguiflc manifefto intollerabile errore, dico 
„ che non dovete oflervarlo , et non folamente non fiete tenuti , 
„ ma non dovete obedirlo, perchè obedendo farefti contro il co- 
„ mandamento di Dio, et non obedendo non è fcandolo niuno 
„ perchè fi fa Io errore della fententia.Ma nota, che in tal cafo tu 
„ non fe obbligato ad obedire anchora quando 1' errore non fuf- 
„ fi manifefto, anzi occulto , perchè tu non debbi mai obedire con- 
„ tro li comandamenti di Dio, venga che fcandalo fi voglia, per- 
„ che utilius permittitor fcandalum, quam relìnquatur veritas „ 

Va vedi quello che fcrivono li dottori fopra il cap. fi auando 
„ extra : de referiptis . E che bifogna tanti capituli quando una 
,, cofa è manifefta? 

„ Fatti innanzi adunque , cattivo , che io ti voglio dire quella 
„ parola che ti ho promelTa . Poiché tu non hai aucìorità da te , 

tu vai procurando che venga, o exeomunicationc , o interdetto* 
„ Io il voglio dire, io lo fcritto là a Roma, fe appofta delli cat- 
„ tivi fi ha daMafciare V honore dì j^ia. Tu procuri pure che 
„ la venga, perchè non hai auttoritS da V Vlar quello, "che tu 
„ vorrefti , perchè tu non hai fatto in modo , che tu debbi ha- 
„ vcrla. Che credi tu, che factflìno quelli tiepidi, fe venifle un 
„ interdetto? Dicono, e non farebbe nulla, fe co (lui fofle levato 
„ di qua. Io vi dico, guai a voi, fe non folTe quella predicano- 
„ ne : non dico di me. . . Procura dunque quanto tu vuoi, et ncn cre- 
„ dere che io mi ridica; anzi ti dico, che io fono parato amet- 
„ terci infino la vita. 

Ecco per tanto il Padre Savonarola quafi non volendo pre- 
venne tutte le più dotte Apologie, ed in breve così moflo da quello 
fpirito, che lo dirigeva, ne fece una la più decifiva, e la più vi- 
gorofa. Il docile lettore non potrà defiderare di più per convin- 
cerli e dell' ingiuftizia della fulminata cenfura, e dell' invalidità 
di lei rapporto al Savonarola, fe con le dottrine ficure da efib 
allegate combinerà ora la verità dei fatti da noi deferitti . L' in- 
tollerabile errore per cui fi fupponeva efib , e la fua dottrina ere- 
tica , 1* impofture , c le callunnie dei malvaggi , le falfe cagioni 

per 
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per cui fi voleva efclufo dalla comunione dei Fedeli erano ben con- 
fi^ 0 , te , c palefi al popolo tutto , e ad Aleflandro VI. e al Sacro Colle- 
gio: il Padre Savonarola con molte lettere (i) , e con replicate 
rimoftranze li era purgato, e ad evidenza (incerata quella corte; 
con elfo fi erano unite mille dottiflìme penne per difenderlo, 
e per garantire la di lui condotta, e dottrina: afpettò nel filenzio e nel 
rftiro , aftenendofi in quefto frattempo da ogni facra funzione, che 
indennizzata folle la fua riputazione, e riconofciuta P innocenza, 
ma Tempre però indarno, e vide Tempre più oftinarfi contro di 
lui i cattivi , e riufcire impenetrabili le fue ragioni alla preven- 
zione, e all' odio di chi voleva cancellarlo dal numero dei viventi. 
E dopo tante riprove, dopo una ferie di fatti indubitati, e dopo 
]e ragioni più evidenti dedotte benanche da tutto il diritto cano- 
nico, non fi reitera poi una volta illuminati per convenire eoa 
tutti i dotti , anzi con la verità medefima intorno alla più ingiu- 
fta, e invalida di tutte le cenfiire, e di tutte le pene? 

Quella gravifsima pena adunque, che fuppone fempre con la 
contumacia una grave colpa, che non mai fu trovata nel fervo del 
Signore , tanto più fu giudicata da tutti i faggi non meritata dall' 
Uomo Apoftolico il Padre Girolamo, e cui perciò non era in do- 
vere di fottoporfi, quanto che nelle prefenti circoftanze era del 
tutto contraria al comune bene , e vantaggio dei popoli , nei quali 
la di lui mifsione,come fi é ampiamente di moftrato, promoveva con 
unto frutto la pietà, ed inalzava fempre nuovi trofei alla Religione 
fulle rovine del vizio, che come fi è veduto , e glMftorici tutti ci at- 
teftano, prima della di lui venuta in Firenze tiranneggiava que f po- 
poli. Era egli ben perfuafo, e lo dimoftrò con ogni genere di 
argomento in molte delle fue prediche (2), e con fegni ftraodi- 
nari ancora, eflere egli desinato alla cultura di quella vigna, per 
cui tanti fudori aveva fparfo., impegnato tutto il fuo zelo , in ter. 

polla 



CO N«n ci ha confervato P antichità quelli monumenti , quantunque 
»oì dalle fue prediche poniamo dedurre quante volte egli fcrifle a Ro- 
ma, e ciò che fcrifle , mentre d* ordinario egli annunziava tutto al po- 
polo . Si vedano fpecla/mente le prediche fopra V Efodo nella Quarefi- 
ma dell' anno 1498. ultimo della fua vita , e quivi tutto fi comprenderà. 
Quefte prediche fono fiate molte volte ftampate . 

(a) Vedi fpecialmentc il quareftmale fopra Ajnoi t e P altro foprg 
Giob. se ec. 
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porta con fucceflb per lo bene pubblico 1* efficace fua mediazione, 
adoprato tutti i mezzi per condurla felicemente all' ultimo fuo 
fine con i dotti fuoi feruti, con P aflìdua predicazione, Con Y af- I4V7 ' 
fiftehza al facro tribunale, e con le più ferventi preghiere; e quin- 
di ne tveva ammirato eflb , e prefìb che 1' Italia tutta i felici 
progrefsi, ed i vantaggj fingolari che ridondavano alia vera reli- 
gione; lo che effere non poteva, che opera di Dio, il quale 
con la fua grazia precedeva, accompagnava, e perfezionava ri- 
fletta opera fua, ed il fedele fuo Miniftxo; era perciò ben an- 
che convinto di non potere difpenfarfi dal divin miniftero, fen- 
za mancare a uno dei più elTenziali doveri della criftiana carità 
nelle urgenze prefenti a coflo ancora di qualunque fua tempora- 
le feiagura. Un anno avanti che fi trovane nelle prefenti peri- 
nliofc circoftanze aveva, anche in queflo punto, fpiegaro i co- 
Santi fuoi fentimenti: „ Venite,, dilTe egli a una numerofifsi- 
ma udienza (i) „ venite un poco qua, cominciamo prima da 
„ me: credi tu, che io non conofea dove fono? credimi, che io 
„ conofeo dove mi trovo, et per certo fc io non avefsi altro 

fondamento che humano, io farei un gran pazzo a dirti , e 
„ mantenerti fempre quello, che t'ho detto, perchè quello che 
,, io t'ho detto ( come tu vedi ) bifogna, che venga per altra 

virtù, che per umana: Adunque, o io fono un gran pazzo, 
„ o io ho qualche fondamento altro, che humano, ma tu nott 
„ mi hai però veduto dire, nè far pazzia nefluna: adunque cu 
„ debbi più prefto credere, che c'è qualche gran cofa per fon- 
„ damento delle mie parole, che tu non vedi ... .e' fon po- 

chi oggidì , che lavorino quefta Vigna . . io non nomino pcr- 
„ fona . . Non fanno che l'officio loro è di difendere, et fai- 
„ vare le pecore dal lupo: ideft dal diavolo. Peggio ancora, 
„ che non folo non vogliono cultivare la Vigna , ma per- 
„ feguitano e fervi del Signore della Vigna , che domandano el 
„ frutto. Peggio ancora, ch^ ognuno pecca pubblicamente, et 
„ non vogliono, che fi dica, et dicono, ila cheto. Dunque io 
„ vedrò guadare la Vigna del mio Jesù, la Vigna del mio 3i- 
„ enore,la Vigna del mio Dio, et darò cheto? Vedrolla gua- 
„ (tare, e tacerò? Io no tacerò mai, anzi io griderò fempre, 

M m „ che 



(i) Predica fopra Amos nel Tener dì dopo la feconda Domenica di 
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„ che non fi guadi la Vigna del mio Signore, et voglioci «m* 
1497. » cora metterci la vita per quefto, fel bifognerà „, 

II completo di tante verità, la combinazione di tante cir- 
coftanze, il pefo di tante ragioni, e la verificazione di tanti 
fatti manifefti, e paleQ metteranno fempre al ficuro la . riputa- 
zione del Padre Savonarola, e Io afsicureranno preflb tutt'i faggi 
eftimatori contro ogni fuppofta oftinazione, e difobbedienza.. Un 
uomo all'oppofto dd di lui carattere, che fi dirigeva, come fi é di- 
inoftrato , per le mozioni di quello fpirito che lo conduceva per i 
più ardui fubJimi fentieri della virtù , era perfuafo di traviare, 
e di opporli agli adorabili decreti d' un'infinita Sapienza fopra di 
lui, fe altramente fi fofle condotto full' «rio di quelli precipizj, 
da quello che ficuramente (limò dovere operare fino all' ul- 
timo momento di fua vita, lo che egli in molte delle fue pre- 
diche, e avanti che fi fulminaflero quelle cenfure, e dopo an- 
cora afsiduamente proteflò. Serva ora per tutte ciò, che l'anno 
1496. pubblicò dal pergamo a quefto propofito predicando la qua- 
relima nella Cattedrale di Firenze (1; „ Forfè che tu t'immagi- 
„ ni, che io habbia avuto comandamento che io non predichi? 
„ Io ti voglio cavare quefto fcrupolo: e* non ci è venuto co- 
„ mandamento nefilino, ma io li ho ben fcritto, et voglio che 
„ tu fappia che dante le cofe come Hanno, non fi può fare ta« 
„ le comandamento, perchè faria diflìpamento : Oh' dirai: non 
f hai a giudicare tu . Io tì rif pondo , che quando la cofa è per 
„ fe nota non ha bifogno di più giudizio-. E non è donniccio- 
„ la, che non fappia, che tal comandamento farìa contra 1' uti- 
„ lità della vigna, et in deftrutionc della Città di Firenze. Ma 
„ è ben vero , che fe io dubitali! , che tal comandamento fofsi 
v contro la Vigna, o nò, io debbo inclinare, o pigliare la par- 
„ te del Superiore, ma di quefto non ne fono punto dubbio, ma 
„ ne fono chiaro. Io non polTo credere, che venga tal coman- 
„ damento, perché io fo, che fono favj, e che mai vorranno 
„ credere alle perfuafioni falfe. Io l'ho fcritto, che noi portò- 
y , no fare, et hogli fcritto con ragioni, alle quali non fi può 
», rifpondere per nelTun modo . . . Sicché non credo, che li 
„ muovano a fare alcun comandamento . Ma potrebbero efsi far-* 

„ lo 

r (O Predica fopra Amos nel lunedi dopo la - IV. Oomeuica Ji qua- 
refima tcrlb la metà . •• 
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„ lo, fe credettero alli Scribi, et Farifci, et fé in quefto cafo ve- 
„ nilTì, obedirefli tu? Io ti dico così, che qmndo el Papa foffi JjSj 
perfuafo da falfe perfuaiìoni de* Farifci , et faceifì il coman- 
damento, che non fi preoicafsi, io non ubbidirei alle parole, 
„ ma sì bene all'intenzione. Io non credo che !o facefsi; ma 
fe pure lo facefsi , elTendo tal comandamento contro la cultu- 
„ ra della Vigna , et indotto da falfe pfrfualloni di Farifei , io farei 
„ quello, che t* ho detto. Hora va, et ferivi a Roma; ferivi , 
„ ma come io ho detto; ferivi così . E dice quel Frate là, che 
fe el Papa per falfa perfuafione de' Farifei faceflfe un coman- 
damento, che non predicarsi, che egli non è tenuto ad obe- 
„ dire alle parole, perchè fi ha a guardare air intentione, et 
,, tal comandamento non fari a di volontà , et intentione del Pa- 
„ pa, ma per falfa perfuafione, et farìa contra Dio, et contra 
la cultura della Vigna: Or va ferivi così . . . Così dice fan 
„ Toramafo, così dice fan Bernardo, dove e* diftingue quelle 
cofe,che fan contra, praeter, & extra, & fupra religionem, 
„ come l'huomo (la tenuto ad obedire, o nò, così anche dico* 
„ no gli altri Dottori . . . Ma io ho detto quello, perchè el 
„ zelo della cafa tua, Signore, mi ha mangiato: Zelus domus 
„ tua; comedit me,, Io, difle in altro luogo (i) in quefto me- 
defimo anno „ vi predico la verità dì Crifto, e dicovi quefto , 
et voglio che fappiatc, che io non pollò far altro, che io 
non la predichi, et guai a me fe io non Io faceffì „. 
Si era già formato il Padre Savonarola un giufto fentimen- 
to di perfuafione, che cfTendo male informato AlefTmdro VI. 
avrebbe egli mancato al fuo dovere, fe fottratto fi fofle dal per- 
gamo ; e il di lui filenzio avrebbe cagionato un male peggiore 
nella moltitudine , di quello che avrebbe potuto una falfa impref- 
fione d'una fuppofta difobed/enza. Nel fermento, e nella divi- 
fione di quella Repubblica f attenerli dall' annunziare la divina 
parola era un fomentare le difienzioni, uno fcreditare la vera, 
e fana fua dottrina, e un lafciare in preda della feduzione mol- 
ti fil me anime , che in quefto tempo di tentazione avrebbero va- 
cillato. Il bene della moltitudine deve preferirli alla tranquillità» 
e al defiderio dei particolari , quando fpecialmente la prevenzio- 

M m 2 ne 



(0 Predica nel fecondo lunedì dopo li prima Domestica di quarefi* 
«a fopra Amoi reno il fine • 
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ne già (coperta, e l'odio palefe detta loro delle maflime contra- 
rie alla giuftizia, ed alla carità. 

XV. Non potrebbonfi defiderare riprove maggiori d' una ve- 
rità sì luminofa per appagare anche il più oftinato contraditto, 
re. Sembra, che anche in Roma poco conto fi facefle di quefta 
mal configliata fcomunica, mentre gl'Idonei tutti i più accre- 
ditati, e contemporanei (i) ci narrano con ammirazione, e ftu- 
pore, che un Porporato di quella Corte nominato da uno di que- 
lli fincroni Scrittori (2) fcriffe premurofamente al Padre Savona- 
rola una lettera in quefto tempo, in cui con tutta la fiducia 
r aflìcurava che egli lo avrebbe fatto aflblvere da ogni cenfura, 
purché fi fofle impegnato di fare sborfare in Firenze ad un Aio 
creditore cinque mila ducati; la qual propofizione fentì con or- 
rore ir Padre Girolamo, e rigettò con magnanimo ed apoftolico 
zelo . 

XVI. Quelle comuni vefiazioni , ed amarezze furono alquan- 
to temperate, ed addolcite dalla divina Clemenza, che in queft* 
anno nel mefe di agofto fece in quello Stato celiare del tutto 
il flagello della pelle, che aveva cagionato non poca ftrage. Il 
giorno dell' All'unzione di noftra Donna fu riaperto il Convento 
di S. Marco (lato in addietro per alcun tempo ferrato per evi- 
tare una maggiore influenza , che quivi più che in altri luoghi 
fi fece temere, e allora fu che principiarono qucgl' individui , 
che fi erano in buona parte ritirati nttte ville fuburbane, a ri- 
patriare, e tornare al loro Convento. Il Padre Savonarola, che 
femore fi trovò collante, e imperterrito in mezzo ai pericoli di 
quella influenza ancora, fatto tutto a tutti, volle che il detto gior- 
no dell' All'unzione fi rendeflero alla loro Signora Madre di Dio 
i più fervorofi atti di ringraziamento per l'ottenuta fallite, e li- 
berazione da sì perigliofa calamità. Nel fecondo Chioftro di quel 
Convento fece erigere un Altare, dove collocò una devota Im- 
magine di Maria con in braccio il divino fuo Infante, e quivi 
eflo il primo con i fuoi Frati invitò il popolo affollato con l' e- 
liticante fua devozione a proflarfi al trono della Divinità, per 
impetrare nuove grazie, mercè il valevole patrocinio della Re- 
gina 



CO Vedi Pico Conte delta Mirandola , Burlamacchi , Souveges , (1 
•ns. citato altre volte. 

<*) .Burlamiicchi Vita del Padre Savonarola ftampata in Lucca 
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gina de* Santi. Da quello tempo fpecialmente ideò, ed efeguì Aa 
una più folenne forma di orare per eccitare il comune fervore ,^ n * 
dei fuoi fubordinati, e dei fedeli, che col vivo efempio anima- 
va Tempre più alla perfezione della vita. Fiù volte dentro la fet* 
umana nell'ore notturne fpecialmente, e fra giorno ancora, e 
nella Chiefa, e nei diottri, e nell'Orto, faceva alcune divote 
proceffioni portando ciafcuno in mano una piccola croce tinta di 
rollo, e dall' al&ra un'accefa candela, e difpofti in bella ordi- 
nanza cantavano giulivi, e ferventi le lodi del Signore, e reci- 
tavano dei falmi, fra i quali interponevano il verfetto di David . 
Ecco quanto è buono, e giocondo l'abitare i Fratelli nella unio- 
ne: Taccefo fervore di que' Miniftri del Santuario andava così 
vie maggiormente accendendofi per renderti più forti nelle prof- 
iline maggiori tentazioni, e per implorare dall'alto i più validi 
foccorfi . 

XVII. Il filenzio non pertanto, ed il ritiro del Padre Sa- 
vonarola fembrava troppo, dannofo a quella Repubblica desinata 
dal gran Padrone della Vigna ad eflere innaffiata dai fudori di 
quefto fedele fuo Miniftro, e coltivata mercé la di lui fruttuo- 
fa predicazione col feme fecondo della foda, e cada fua dottri- 
na. E' un principio indubitato preflb tutti gli Scrittori di quei 
tempi, che alcuna cofa fedelmente ci hanno narrato del frutto 
di fua mi filone, che quanto trionfava la pietà, e la religione 
nei popoli , quando quefto zelante Miniftro del Vangelo ne an- 
nunziava le maflìme, tanto languivano levirtudi, e fignoreggia- 
va il vizio, quando egli fi conteneva nel filenzio del fuo riti- 
ro. (i) Da che egli cefsò di predicare,, ecco „ dice un antico 
Scrittore (2) „ che fi riprefe la via ai giuochi , e a tutte le ri- 

balderìe, in modo che i cattivi huomini dicevano: Vedi che 
„ ora potremo commettere i nefandi peccati a noftro piacere, 
„ e giuocare, et fare altre ribalderìe a difpetto del Frate „. 
Lo che conferma anche lo Storico Nardi (3) quando ci afficu- 
ra che „ fi vedeva e conofeeva in quefto tempo crefeere tanto 

la moltitudine de'vizj e la rabbia degli avverfarj, quanto cre- 

» fce- 



(1) Vedi fra gli altri il Conte della Mirandola, Burlamac. Razzi , 
Souveges , Nardi , ec. 

(1) II Manof. altre volte citato . 
(3) Storia Fiorentina lìb. II. pag. 43. 
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„ fceya la bontà, e la devozione negli uomini femplici, eretti 
>«£ » # c ^ 0 ^ n Vivano i buoni con della pena, e compian- 
gevano i Magiftrati la piena, e l'urto di tanti vizj, nocivi ben 
anche alla retta polizia di uno Stato; perlochè ritirarono l'or- 
dine (i) già emanato di fofpenfione della predicizione , e furo- 
no a porgere le più calde fuppliche al Padre Girolamo, perchè 
5'inducefle a riaflumere il fruttuofo fuo miniftero, e interpor- 
re nuovi argini/e ripari alla viziofa corrente. Era abbaftanza 
convinto cjuefto facro Miniftro pieno di lumi, e fornito della 
feienza dei Santi, di ciò che poteva, e doveva operare, e già 
ne aveva perfuafo il pubblico con le più valide ragioni, e ri- 
prove; ciò non pertanto volle confultare col gran Padre dei Lu- 
mi, e conlìgliarfi con i fuoi dotti, e faggi Confratelli, i quali 
in numero, che oltrepaflava i dugento uniformi nei fentimenti, 
lo confortarono a non abbandonare l'opera del Signore , e a noa 
temere di profeguirne con nuovi vantaggj la neceffaria cultura 
della Vigna affidatagli , 

XVIII. Comparve egli adunque per l'ultime volte in pubbli- 
co la fettuagefima di queft' anno, e fi accinfe a fpiegare il di- 
vino libro dell' Efodo „ feguitando „ dice Jacopo Nardi (2) „ il 
„ predicare fopra 1* efpofizione dell' Efodo, fece prediche molto 
„ terribili riprendendo feyeramente più che mai il Clero, e tut- 
„ te le altre generazioni* dì uomini ,,. Il linguaggio delle ve- 
rità in bocca di un Miniftro fedele, che altro non cerca , nè 
brama che la gloria del fuo Signore, e l'emenda • e i veri van- 
taggj dei fuoi fimili, e niente teme , fi mantiene fempre collan- 
te. Non manca in quelli fuoi gravi ragionamenti di confermare 
la vera dottrina intorno alle fulminate cenfure, dottrina ormai 
adottata da tutt'i faggi, e da tute* i dotti di quella ftagione an- 
cora, ma protetta inueme come vero, e fincero Cattolico il fuo 
profondo nfpetto alla verità, e fantità della Cattedra d* Piero, 
e de' fuoi fucceflbri. La fua dottrina, ed i (entimemi efpreffi 
in queft' ultimo anno di fua vita fono i più fublimi , e i più retti 
fparfi nelle poche prediche , che I' umana malizia , e la barbarie 
«li quel fecolo gli permeile di recitare. In una delle prime nella 

• divi- 



fi) I fopn allegati Scrittori contemporanei ci affienano di tutto 
Sto, e l'eremo baftantememe lo conferma, 
CO Lib. II. pag . 44. 
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divifata fpiegazione dell' Efodo, così egli imprende a ragionare. 
„ Frate tu indebolirci la poteftà ecclefiaftica: Ti rifpondo, che fjjf 
„ quefto non è vero , anzi voglio (lare fotto la poteftà ecclefia- 
,, uica, et così fottomttto me, et tutto quello che io ho fera- 
„ pre detto alla corretione della Romana Chiefa, et della pote- 
„ ftà ecclefiaftica. Io la difendo la poteftà ecclefiaftica, et la 
„ Chiefa Romana, et la dottrina di Crifto. Ma tu devi fapere, 
„ che la poteftà ecclefiaftica , e la Chiefa Romana vuole il ben 
„ vivere, vuole difendere i buoni, e non ajutare i cattivi, o 

favorirgli; ficchè io la magnifico, io la efalto, et la voglio 
„ la poteftà ecclefiaftica, ma defidero che tu Ja intenda bene. 
„ O Frate „ Papa omnia poteft „ ma come intendi tu quello 

detto, che il Papa può ogni cofa? Egli n»n può però tor via 
„ il Battefirao, nè meno la Confeffione, e quando egli dicefsi 
„ a uno, che ne avefsi hi fogno, io non voglio che tu ti bac- 

tezzi, non farebbe ottenuto ad obedirgli; non può adunque il 
„ Papa ogni cofa, ma folamente le cole le quali confanno, e 
„ che concordano con la fua legge, et che fono buone, e giù- 
» fte „ . 

XIX. Ma fono ormai ben conti i retti, e veracemente cat- 
tolici di lui fentimenti in quefto punto ancora, per noti avere 
più y fogno di fchiarimcnto , o conferma. Ammirò intanto Fi- 
renze, e i popoli che concorrevano ad udire quefto fervente Mi- 
niftro della parola fempre più aumentarfi il concorfo con nuovi 
vantaggiofi fuccefsi della pietà, e del pubblico bene. Nell'otta- 
va dell' Epifanìa di queir,' anno celebrò il Padre Girolamo una fo- 
lenne procefsione nella Chiefa e nei Chioftri di S. Marco, che 
eccitò alla più tenera devozione un popolo fenza numero, che 
vi accorfe . Il Padre Jacopo Gucci ammantato di candide vefti^ 
menta portava fopra una lunga afta una figura di fplendida (Iella, 
.e queftì era feguito da un numero ben ordinato di Accoliti, cui 
feguivano i Suddiaconi, Diaconi, e Sacerdoti; ed in fine i tre 
Superiori di S. Marco , e di Fiefole , il Padre Girolamo Vicario , 
il Padre Francefco Salviati Priore di S. Marco, ed il Padre Do- 
menico da Pefcia Priore del Convento di Fiefple, ornati tutti, 
eli preziofe vefti corrifpondenti ai gradi , ed alla dignità , che rap- 
prefentavano . Si cantava in effe opportunamente con le voci 
dei Santi Magi „ Dove è quello eie è nato Re dei Giudei, 
„ mentre abbiamo veduto la di lui (Iella in oriente, e fiam ve- 
n nuti per adorarlo „ e quindi dall'altra parte fi rifpondeva ,a 
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vicenda „ In Bettelem di Giuda, come è fcritto pe? Profeta ,, * 
Anno Pervennero cosi fefteggiando alla Chiefa. di S. Marco, dove s' in- 
' tonò il mattutino in una parte laterale della medefima , ed in 
tinto un nobile giovine veftito da Angelo prefa dal Prefepio 
Y immagine del divino Infante al termine del primo notturno la 
prefentò al primo di quei tre, che portavano le fembianze dei 
Regi adoratoti, intonando col Profeta „ Ecco il dominator che 
„ cercate, e l'Angelo del teftamento che voi volete,, e rifon- 
dendo col verfo dei facri Epitalamj „ il mio diletto candido, e 
„ rubicondo fcelto fra mille „ lo efpofe al bacio della divota 
moltitudine. Dopo il fecondo notturno fi fece lo fleflo in al- 
tra parte della Chiefa intuonando il verfo „ qual fafcetto di mirra 
„ è per me il mio diletto, che in mezzo al mio feno farà la 
fua dimora „ ed il fimile alla fine del terzo variando fempre 
i motti li più adattati ad infervorare quegli accefi petti, ed in 
quell'ultimo fu udita rifaonare la Chiefa con le voci della mi- 



vota foggia di orare fu adottata anche in quefto tempo dai di- 
verfi Conventi della Congregazione di S. Marco, dove tutti que* 
facri Miniftrì coniparivano frmpre con una picciola croce in 
roano tinta di roffo efprimeiite il vivo delìderio di profondere 
il fangue per la verità, e la fede di Crifto. * 

XX. Fin tanto che quefto vivo efemplare di . virtù vifTe fra 
que' cittadini, e fino che quefta tromba Evangelica rifuonò nel- 
la Chiefa Fiorentina, fpiccò mirabilmente ad onta di tante contra- 
dizioni , e in mezzo alle più fiere tempefte la verità, e contò fem- 
pre una foda pietà e la religione nuovi trionfi . Anche nella Do- 
menica del carnevale di queft' anno ammirò quella Repubblica lo 
ftraordinario fervore, eia virtù fingolare della nobile fua gioven- 
tù, che que' giorni di difsipazione per molti, convertì in divoti 
trattenimenti, e in facri tripudj. Si arfero con una pompa, e 
con una magnificenza degf altri anni più folenne anche quefta vol- 
ta fulla piazza dei Signori alla prefenza di un popolo fenza numero 
le fcandaìofe vanità raccolte dentro P anno dai più nobili giovani , i 
quali in numero che paflava moke centinaja, la mattina dopo 
avere afcoltato in S. Marco la mefTa folenne, parteciparono con 
comun edificazione dei divini mifterj, e il dopo pranzo s' impie- 
garono fempre in cantando nuove divine laudi, e avanti, e do- 
po il folenne abbruciamento . Furono in quefta fteflTa occafione rac- 
colte dai fedeli offerenti diverfe fomme di elemoline dai caritativi 
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giovani, e qucftc date alla compagnia di S. Martino in pubblico 
vantaggio, e per follievo dei poveri. *Jj 

XXI. Nel tornarfene con 1* ifteflb buon ordine la numerofa 
procelììone accompagnata dall' affollato popolo a S. Marco, oc- 
eorfe, che fu in mezzo della Piazza avanti al detto Convento per 
alcun poco trattenuto il fegno falutifero della Croce, che fi era 
condotto in trionfo per la Città , ed attorno a quello avendo fat-^ 
to nobil corona le quattro divede infere dei quartieri di Fi- 
renze, comparvero in un fubito tutti 1 Novizj di S. Marco ac- 
compagnati ciàfcheduno da altrettanti giovani cavalieri vediti a 
foggia di angeli, ed intuonando i più giulivi, e fervorofi Inni 
al Salvatore, incominciarono a celebrare una feftofa danza attor- 
no al preziofo legno della Croce , la quale terminata fi dette luo- 
go ai Giovani (bidenti, e Sacerdoti di quell'Ordine, che uniti 
ad altri fecolari di frefea età cantando le lodi del Redentore, 
principiarono, e dettero compimento al fecondo fcftofo ballo: 
fuccederono a quefli in ultimo i vecchi Sacerdoti, ai quali fi 
uniron moki dei più avanzati Cittadini, i quali sbandita ogni 
umana fapienza , e fentendo. dall' interno fervore portarfi un tuo- 
no più vigorofo alle vacillanti loro fibre, guidarono con lenti 
giri intorno alla # Croce i fenili loro pafsi, e i balli devoti. Com- 
mendò altamente il Padre Savonarola la mattina feguentc, che fu 
. il primo di quarefimt in una Tua pubblica predica la divozione, 
e fa pietà di quefli pii danzatori, e di quei popoli firaordina- 
riamente infervoriti. Il gufto di quel fecolo, una pietà tenera, 
e mantenuta nel fuo vigore da un fervido zelante Oratore, de- 
vono al criftiano filofofo fuggerire le più forti ragioni per fa- 
pere diftinguere ciò , eh' è degno di ammirazione, e che non può 
meritare il difprezzo, o il rimprovero dei faggi. Nei facri li- 
bri dei Profeti, e in altri delia vecchia alleanza, occorrono fre- 
quenti efempj di limili trafporti della più tenera pietà. Ha Tem- 
pre la Divinità dei fini fublimi per qualunque ftrada fi degni di- 
rigere le fue creature. Anche in quella, occafione non fi difpen- 
sò la feoftumatezza , e l'empietà di sfogare il maltalento, poi- 
ché tentò di tumultuare, e di feoncertare quella si divota, e fa- 
cra funzione di tanta edificazione, e vantaggio di quelli nazio- 
ne ; tentò diverfe volte ai capi di ftrada di ufare delle violen- 
ze, infultò con le pietre diverfi di quei fervidi giovani, ad 
alcuni dei quali ardi ftrappare da mano quella piccola rolla cro- 
ce, c[ie ciafeeduno portava in trionfo, e ne fece minuti pez- 
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zi , lo che fempre più ci confermi nella giufla idea del carattere dei 
contradittori del Padre Savonarola. Non mancò il Servo del Si- 
gnore la mattina feguente di commendare la pietà, e la cri- 
iciana moderazione di quella pia gioventù oltraggiata, e rimpro- 
verò in pubblico la mifcredenza, e l'empietà de' malvagj „ Ve- 
„ dete „ difle fra l'altre „ che hieri (r) per la procetfione, e 
^, per il bene che fi faceva, vedendo loro, che el dì di carna- 
fciale era diventato una Pafqua, fi eccitarono tanto, che per- 
feguitarono con faflì la proceffione , et quelli che volevano far 
bene, fpezzando le» croci che e fanciulli avevano in mano, et 
„ fputando loro ad dolio ; ficchè vedete fé quelli fono fegni da 
Criftiani, o da Turchi, o da Pagani, et però poteto inten* 
„ dere fe queflo libro ( dell* Efodo ) dove è deferitta la tribo- 
„ lazione, e la perfecuzione del popolo di Dio è a propofito 
„ noftro, et de' tempi noftri ,,. Non permife però la Previden- 
za, che av veni ilo tumulto alcuno, o fedizione, mentre anche il 
contegno de' buoni , e la vigilanza dei Cittadini oppofe un argi- 
ne alla cofloro infolenza. 

XXil. Sono concordi tutti gì* Inorici in aflTerirci, che la mat- 
tina medefima del giorno, in cui fu efeguita si magnifica pro- 
cessone, dopo avere egli ftefib celebrata la folenne Mefla, e co- 
municato un' infinità di popolo , veftito dei facrl arredi^ e con 
in mano il divin Sacramento , efeì con queflo dalla porca della . 
Chiefa, feguitato da immenfo popolo, e fatto un piccolo giro 
intorno alla piazza di S. Marco, ritornò alla Chiefa, ma prima d in- 
trodurli in efla , eflendo già preparato dalla p*rte efteriore della 
porta medefima un piccolo palco bene ornato, quivi egli afctfè, 
e pregò tutto il popolo a porgere all' Aitiftlmo le più calde fup- 
pl iche, onde fi degnafle di fcaricare fenfibilraente fopra di lui 
fteffo tutta la divina fua collera , fe fino a quel momento 
non gli aveva annunziato in nome di lui la verità, e fe l'aveva 
ingannato, e fedotto; e quivi fatto filenzio fi ftette coli' affol- 
lato popolo ammiratore % dice l'antico Storico (2) per un'ora 

in 



(0 Predica IV. fopra 1* Efodo fitta nella Cattedrale il primo gior- 
no dì quarcfima 1498. * C rf© la metà . 

(») Un antico ms. Burlamaccht , Pico, Rawl , e divertì" altri ci 
rapportano quefto folto. Vedi anche Jacopo Nardi Storia Florenuja 
* l h* 11. a 
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in altiffima contemplazione, a capo della quale rifentitofi, cosi 
prefc brevemente, e pieno d' eftro divino a ragionare (i) ,, Se ,*J£ 
„ io o Cittadini Fiorentini fino a quefto punto vi ho predicato 
ii cofa alcuna da parte di Dio la quale non fi a vera; e fé la 
„ cenfura apoftolica contro di me pubblicata è valida, e, fe io 
„ inganno alcuno, pregate dico, o Cittadini, il Signore che man- / 
„ di fopra di me il fuoco dal Cielo , che qui in voftra prefen- 
„ za mi confumi, et abbruci: come io ora prego quefto Dio 
„ Trino, et uno, il cui facratiflimo Corpo è qui dentro, che mi 
„ mandi la morte, fe non ho predicato la verità,,. Terminata 
la fua allocuzione fi riflette altro poco, ed intonato l' Inno Am- 
brogiano tornò alla Chiefa, e lieto, e contento il popolo alle 
proprie cafe. 

XXIII. Sono egualmente concordi gl'antichi cronifti in af- 
ficurarci che il Padre Girolamo impegnato a gran ragione a to- 
gliere ogni dubbio, e dillìpare il di l'eredito che fi fpargeva in- 
torno alle verità evangeliche da eflb predicate, e per conferma- 
re nella pietà, e nell' intraprefa criftiana carriera tanta moltitudine 
di anime giufte, ed innocenti, progettò ogni mezzo per con- 
fermare la verità di fua dottrina, e la rettitudine dei fuo apo- 
flolato. ScruTe perciò (2) tre lettere in quefto tempo, una alla 
Santità Sua, l'altra al Generale dei fuo Ordine, e la terza ai 
Padri Minori Oflervanti di fan Francesco; in clTe fra 1* altre, 
confidato nella fapienza , e onnipotenza di Dio , da cai era 



tutto 

diretto, e foftenuto fi efibiva a condùrfi ad un fepolcro in fieni 
con efli, o con* qualunque altro aveffero determinato, e quivi 
a chi di loro fufeitato avefle dalla morte alla vita uno di quei 
cadaveri , dovefle indubitatamente preftarfi tutta la credenza . Per 
teftificare la fua gloria, e per garantire la verità di fua dottri- 
na ha fpefle fiate, e in ogni tempo l'Onnipotenza fecondato 
le brame, e l'intraprefe dei fedeli fuoi Miniftri, di cui fi è fer- 
vuto come di magnifici iftrumenti, che meritarono fempre in li- 
mile cimento la divina approvazione, e la ftima dei faggi. Ma 
i provocati dal Padre Savonarola erano per avventura troppo 
convinti della reità della lor caufa per non efporfi a una con- 

N n a danna 

» ■ " ■' ■ ■ ■ » * 

(1) Il detto ms. c'Individua quelle parole. 

(x) Tutti i citati autori , che però non ci hanno di dette lettere 
lafciato il tenore. 
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danna troppo per loro obbrobriofa, e (bienne, onde volle la 
a«m Providenza che al Servo Aio reftaflc la gloria del ficuro attefta- 
,4v8, to di faa cofeitnza, e di fua irreprenlibile condotta. ? , Queflo. 
partito „ ( per tifare L'ifteflè parole dell'antico Storico) (i) 
M a Era ti Minori Zoccolanti non piacque punto, nè lo volicr,o 
„ accettare, e gli altri fe ne fecero beffe,,. 

Non così per altro chi era a portata di diftinguere le An- 
golari virtudi, e lo fpirito del Signore che dirigeva, e gover- 
nava quell'uomo apoftolico, e quello grande oflervatorc della 
verità. Non può dubitarli (2) cne il Conte Gio. Francefco della 
Mirandola ottimo drfeernitore del vero, informato del progetto 
fatto dal Padre Savonarola di lui familiare, fi affrettò a fer- 
vergli una lettera, in cui lo fupplicava, che venendo al grande 
atto, fi degnaffe verificare il prodigio nella perfona del Conte 
Giovanni tuo zio, non ha guari tempo morto in Firenze. Era 
ben convinto quell infigne letterato, quanto grande era la virtù 
del Padre Savonarola, e qual fia l'impegno dell' Onnipotenza 
per la difefa dei fervi fuoi, e della verità di fua dottrina. 

XXIV. Non ceflTava pertanto quello operofo Miniftro dell* 
Evangelo di confermare nel buon fentiero i retti di cuore, e 
di rifeuotere i malvaggi, e di attaccare per ogni lato il vizio. 
Sembra imponìbile a ridirli , quanto in quelli ultimi tempi fi ac- 
crefeefle la frequenza dei fuoi uditori , cosi che ci fa fapere un 
antico Scrittore teftimone oculato (3) „ che non effendo quella 
„ Chiefa capace di tanta moltitudine fu necelTario, che fi predi- 
„ cafle agli uomini folamente, et fu ordinato- che Fra Dome- 
„ nico da Perugia predicafle alle donne nella Chiefa delle Mo- 
,, nache di S. Niccolò nella via de] Cocomero „ . Si accendeva 
frattanto nei di lui avverfarj vie maggiormente l'odio, e l'invi- 
dia, e anelavano fempre più a nuovi torbidi, e nuove perfe- 
cuzioni. „ In sì fatta difpofizione di tempi, e di cofe,, dice 
il medefimo Iftorico (4) „ ei Preti, e Frati della Città, et 
„ Parrochi quafi tutti o per rimorfo, et (limolo della colcien- 
za, o per l'invidia, o per l'odio, ó per 1* patirà , et peri- 

„ cola 



(0 II ms. citato . 

(2) Vedi Burlamac. Soveges , c l' ifteflb Pico , il ms. ec 

(3) Jacopo Nardi Storia Fiorentina lib. IL pag. 43% 

(4) !•' iftcflb al medefimo luogo • 
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„ colo di perdere i benefizj, et altri rifpetti non volevano nè 
M aflfolvere, nè comunicare, nè fepellire in facro e* corpi di chi f^sl 
» „ credefle alle profetie di que' Frati, o andaflfe alle loro predi- 
„ che. Ma non oftan tale, e tanta perfccutione f et proibitione, 
„ avveniva, che non fo come il popolo invafato in cotale opi- 
„ nione, non folamente andava alle prediche, ma molti , e mol- 
„ ti concorrevano tutto di al Monaflero di S. Marco per fard 
„ Religiofi „ Quella delicatezza di fpirito fomentava le gare , e 
le din dizioni , e faceva certamente poco onore alla faggezza, ed 
alla pjetà di quagli apparenti divoti. Il Padre Girolamo lì conob- 
be in dovere per confermare la verità di fua dottrini, anche 
per rapporto alla nota cenfura, di togliere la mafehera all'ipo- 
crifia, e fquarciare il velo alla feduzione. In uno dei fuoi più 
forti ìagionamenti fatto in queft' anno a un gran numero di Sa- 
cerdoti sì Secolari, come Regolari in S. Marco il di quindici 
di Febbrajo (i) nel maggior fervore del fuo zelo così imprefe 
a ragionare „ Guardi pure che al Mattutino e' non vanno per- 
„ che non corre la diftributione : vendono i Benefizj; vendono 
„ i Sacramenti, vendono le Mefij de' Matrimonj , et in effetto 
„ fanno ogni cofa per avaritia , et hanno poi paura della exeo- 
„ munica, et non vogliono andare in Coro per paura di non 
„ partecipare „ in divinis con chi viene alla predica; et non 
„ fi ricordano, che fono andati al morto con li noitri Frati di 
„ fanto Marco, et partecipato con loib, che vengono alla pre- 
„ dica, et parlano tutto di me; fe la excomuni ca adunque' è ve- 
„ ra, e* fono excomunicati ancor loro : Ma dóve ne Va il gua- 
„ dagno la exeomunica non vale ... Io non dico di nefluno in 
„ particolare, ma dico in genere de' vidi loro... Oh Frate, ove 
entri tu? Habbi patientia e bifogna dire la verità. Quella è 
„ la feomunica che . temono, e non vorrebbono che fi dicefle . 
„ la verità. Et n'è pieno, ti dico, tutta Italia di quelli vizj „ 

XXV. Crefcevano così Tempre più le care , e le oppofizioni 
fomentate in gran parte da qualche Ecclefiaftico , che aveva il 

co- 



(0 É q li cfto ragionamento già Campato In Firenze, e inferito fra 
alcune opere effe pure ftampate In Firenie, uno dei più preziofi mo- 
numenti dello zelo , della pietà , e dell' illibatezza dei coftumi del Padr* 
Savonarola pieno dello fpirito veramente apoftolico j ogni ccclefia"Xa t 
dovrebbe meditarla. 
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coraggio di feminare anche dal pergamo nel buon feme la ziz- 
JjJ5 zania . Era gran tempo , che un certo Fra Francefco di Puglia 
dell* Ordine dei Minori Offervanti di S. Francefco fcreditava la 
dottrina, e la condotta del Padre Girolamo di una maniera an- 
che troppo piccante. Quefto religiofo Sacerdote, che in diverfe 
Città di Tofcana annunziava la divina parola, trovandoti Tanno 
1497. a predicare in una cura fuori di Prato, nel tempo mede- 
fimo, che il Padre Domenico da Pefcia annunziava la divina 
parola in quella medefima Città, trafeorfe un giorno animato dallo 
fpirito di contradizione nell'avanzata propofizione di disfida col 
Padre Domenico da Pefcia di entrare nel fuoco per conteftare 
la verità di fua dottrina. Non curò allora il Padre Domenico 
la temerità della disfida, ma „ interponendoti „ ( fono quelle le 
parole dell'antico Cronifta ) (1) „ alcuni uomini da bene, e let- 
„ terati, convennero infieme a difputare il terzo dì di Pafqua, 
„ et provocando di nuovo il Fra .Minore all' efperienza del tuo- 
co, egli accettò per quel giorno desinato l'invito della di- 
„ fputa. Venuto il fecondo giorno, il buon Frate Minore fe- 
„ ce fue feufe, che eflendo per cofe d'importanza chiamato dai 
fuoi Superiori non poteva mancare di ubbidire, onde gli con» 
veniva partir di Prato, et così fece, partendoli con gran 
„ fretta, lafciando ogni cofa pendente, né fi hfciò mai più 
9> trovare „. 

XXVI. Non fi arredò per altro il feguente anno , né fi 
confufe l'animofità del Francefcano Pugliefe, il quale predican- 
do in S. Croce di Firenze, principiò furiofamente a declamare 
contro il Padre Savonarola, e ad inveire contro la di lui per- 
fona. e la dottrina che predicava; eflere egli un falCo Profe- 
ta, fedurre il popolo, ed eflere da fuggirfi come f comunicato, 
la di cui refiftenza agli ordini di Roma confermava la di lui 
malvagità; perlochè fi efibiva ad entrare con etto nel fuoco per 
confermare con un prodigio, come egli aflériva, la verità di 
fue afierzioni. Si oppofe ai coftui clamori lo zelo del Padre 
Domenico da Pefcia, che allora , come fi avvertì, predicava nel- 
la Chiefa di S. Niccolò in via del Cocomero , e quantunque 
aveffe fino ad ora jricafato la barbarie de/1' efperienza del fuo- 
co; 



5Ì5 ms *. ant . Ico ttan folte citato, cui concordano gli altri 
Scrittori # 
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co ; pure la brama ardegte di difendere le più evidenti verità con- 
trattate, il coraggio infpirato dall'innocenza, il teftimone di uni JjjjJ 
retta cofcienza, e lo zelo della divina gloria lo induflero ad ac- 
confentire a una disfida fuggerita per avventura dal fanatifmo, 
e dal furore. • 

Si propofe adunque il Padre Domenico con tale efperimen- 
to di foftenere le feguenti propofizioni . „ Che la Chiela di Dio 
„ aveva bifcgno di riforma , e che dopo i flagelli verrebbe rin- 
novata; che Firenze dopo le vicende di moki mali reftereb- 
„ be prosperata; Che gl'infedeli fi convertirebbero; Che tutte 
„ quelle cofe non erano lontane da que' tempi; Che finalmeate 
„ la feomunica contro il Padre Savonarola non aveva alcun vi- 
„ gore, enfiando della di lei nullità,,. 

XXVII. Il fanatifmo, e la barbarie dei baffi fecoli ripro- 
vata ora da un' illuminata filofofia, introdufle in varj tempi l'ar- 
dìmentofo, e dannevole ufo degli fperimenti, detti „ Giudizj di 
„ Dio, o purgazioni „ l'acqua fredda, il pan benedetto, i vo- 
meri infuocati, il fuoco, e mille altre barbare inezie fi chiama- 
vano in riprova, o dell'innocenza, o dei delitti (i). Sembravi 
che nel fecolo del Padre Savonarola non dovettero poi avere 
tanta influenza le tenebre, e i pregiudizi dei fecoli più ofeuri, 
nei quali fi pretendeva tentare Dio , e farlo concorrere a ca- 
priccio umano ad opera* tei prodigi, e talora per cagioni le 
più frivole. Ma fe ciò giuftamente merita i rimproveri di tutt* 
i faggi, quelli poi vanno a colpire ora il. frate Francefcano Pu- 

flieie, che in quello fecolo ne fu il primo principale autore. 
' cofa dimoftrata in quefta Storia , che il Minore OfTervante 
propofe egli, ed incitò, con animo però di non farne altro , al- 
la barbara tenzone . Il contemporaneo Iflorico Nardi , che a tut- 
to (2)" fi trovò prefente ci aflìcura come „ avvenne che un Fra- 
„ te Francefcano di Puglia, Frate OfTervante di fanto France- 
„ feo, predicando nella Chiefa di fanta Croce, difle una matti- 
„ na, che non credeva, che quefti Frati dice/fero il vero. Sog- 
•t giungendo il medefimo Frate , che la efeomunicaziono fatta 
tf contro a Frate Hieronitno teneva, et valeva di ragione, et 

„ così 



fi) Vedi fra gli altri Muratori djflerta*. fopra r antichità Italiane 
«ir. XXXVIII. tom. II. 

(1) Storia Fioxcnt. lil>» II. pag. 44. ediz. di Lione . 
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„ così molte altre cofe dicevi in confermatione dei Tuoi prop«- 
' „ fiti , e che da hora era contento difporfi ad entrare nel fuo- 
„ co ancora, che egli credefle dovervi perire, fe il detto Fra- 
„ te Hieronimo voleva anchjra egli entrare nel fuoco feco..„ 
la qual propella avendo udito il fopradetto Frate Domenico 
„ da Pefcia, accettò l'invito, et la condizione ec. „ Quello 
però che forprende infieme , e toglie ogni dubbio in quello fat- 
to fi è, cne Aleflandro VI. informato di quefta temeraria di- 
sfida , non tardò guarì a fcrivere una lettera ai Frati di San 
Francefco di Firenze fotto la data del dì undici di Aprile 1498. 
dalla quale ad evidenza fi comprende , che quelli foli erano 
(lati quei, che provocarono al cimento, e che quindi merita- 
rono l'approvazione di quel Pontefice, lo che fa ftupirc an- 
che di più: in efla dice fra l'altre (1) „ Per confonder», ed umi- 
„ liare la pertinacia di Fra Girolamo non fono mancati fra voi 
„ alcuni, i quali hanno progettato di gettarfi nel fuoco. Noi 
dobbiamo altamente commendare quella voftra devozione, e 
„ prontezza, ed un'opera sì pia, sì falùtare, e sì lodevole, che 
a , non potrà mai cancellarli dalla memoria dei mortali, lo che 
„ a noi, ed a quefta Santa Sede è tanto gradito, ed accetto, 
3 , che niuna altra cofa potrà eflere di maggiore foddisfazione „ . 
L' illcflb Padre Savonarola nella predica recitata il primo di Apri- 
le di quefl'anno refe una pubblica teftimonianza di quefta verità 
ad un popolo fenza numero , eh' era già a portata del tutto , fe- 
ce egli cadere per incidenza il fuo difeorfo fopra quefta disfida , 
implorando le comuni orazioni , fe pure fofTe ciò avvenuto , ed 
allora fu che fentì interromperfi il ragionamento da molti de' fuoi 
divoti, i quali fi efibirono ad entrare elfi nelle fiamme per la ve- 
rità con le voci „ ecce ego, ecce ego tranfibo per ignem.,, (2). 

Ma 

» 1 ..1 ■ n , », ,. ■■ 

(1) », Pro... ipfius Hieronimi pertinacia convincenda non defuerunt . 
„ ex vobis , qui etiam fe in ignem coniicere propofuerint . Laudamus certe 
» devotionem veftram , ac tam pium , tanque falutare , ac memoran- 
„ dum opus , quod procul dubio nulla poterit oblivione deieri ; mobis 
„ vero, & ipfi Sedi ita gratum , 8c aqceptum , ut gratius , 8c acceptius 
„ effe non poflit. „ 

(1) Riporta anche il citato ms. quefte iftefle parole : Convengono 
gli altri Storici contemporanei altre volte citati in quefta verità ; così 
che fa llupirc che volgarmente abbia alcuno creduto in contrario , e al- 
meno 
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Ma il Servo del Signore ringraziò tutti, e pofe un freno all' 
impeto del lore fervore, e poi foggiunfe,, che egli non aveva 
„ pjopofai tale efperienza, ma che non l'aveva neppure accet- 
„ tata, eflendole molte volte propofta dagli avverfarii, e che nel 
„ fuoco farebbe entrato chiunque fo/Te (kto da Dio eletto, e 
„ chiunque fofle ftato mandato a quella efperienza , fcnza dubbio 
„ con Pajuto di Dio farebbe ufcito illefo, e fenza nocumento 
„ alcuno di mezzo alle fiamme; quando altramente avefle cre- 
„ duto, non averebbe mai meflb alcuno in fimile pericolo per 
„ non effere micidiale deifuoi proprii figliuoli, ed amorevoli (i) „. 

XXVIII. Jl celebre Muratori , che giuftamente riprende fimili 
avanzati fperimenti rammentandoli della eccellente dottrina, e del* 
la fomma probità del Padre Savonarola così lafciò fcritto (2). 
„ Quel che mi fa ftupire fi è, che non eflendofi per qualche 
„ fecolo di poi ufato quefto terribile fperimento , eflo venne 
propofto da uomini religiofi in Firenze fui fine del fecolo XV- 
e confentì in eflb anche Girolamo Savonarola, uomo non me- 
„ no per la pietà, che per la dottrina celebrati Aimo „. Ma po- 
teva anche riflettere quefto rinomatilTìmo letterato, che anche 
in quella ftagione vi regnava uno fcolo, e non picciolo della 
barbarie dei trapaflati fecoli. Il vizio, e i pregiudizj di quella 
ftagione correvano per malTime le più purgate. All' efperimento 
del fuoco concorfe l'approvazione del Pontefice, J' afTenfo , e le 
difpofizioni dei Magiftrati , gP applaufi dei popoli, l'oracolo, e la 
conferma dei Miniftri de! Santuario . Un trafporto di fanatifmo 
meritò allora tanta approvazione, tanta folennità, e tanti pre- 
parativi. II Padre Savonarola, cui la profonda Aia penetrazione, 
e P eftefa dottrina , e P illuminata pietà dettavano principj più 
fodi, e meno arditi, dopo avere ricufato, e non attefo l'invi- 
to, fi vide poi in circoftanze tali, nelle quali la prudenza gli fug- 
gerì di non opporli a chi già l'aveva accettato, onde ftimò be- 
ne quefta volta V uniformarfi al vizio del fecolo . Sembra che gli 

O o uomini 



neno ne abbia dubitato . Fino il Brucardo autore troppo prevenuto con- 
tro il Savonarola conferma effere flati i Francefcani gli autori di quella 
disfida . Vedi il detto a pag. 50. ec. 

(1) É 1* ifteflb antico Autore del ms. che così ci riporta i Tenti- 
menti del Padre Savonarola* 

(*) Antichità Italiane Toro. II. diùert. XXXVIII. pag. a me 40* 
edizione di Monaco 1765. 
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uomini grandi non fieno poi Tempre in dovere di rinunziare • 
J tutti i pregiudizj del fecolo loro. Il prefente impegno^ era d'un 
oggetto il più importante. Il Padre Savonarola dopo tante iati- 
che, e dopo tanti fudori, dopo tante riprove, fi trovò nel ci- 
mento di permettere gualche innegabile contrafegno delle verità 
da eflb predicate; conofceva che in tali fituazioni il popolo era 
nel pericolo o di dubitare, o di difcredere le verità annunziate , 
,e prollimo alla feduzione; perlochè non fu certamente né teme- 
rario» nè ardito 1' aflenfo al progettato fperimento. Tutte l'a- 
nime grandi desinate ad efiere la forma della greggia di Crifto, 
e che hanno avuto dei facri rapporti ai popoli, cui fommini- 
Uravano i falubri pafcoli della divina parola, hanno mai Tempre 
pel comune vantaggio avuto ricorfo alla Divinità , e pieni di fe- 
de non -hanno temuto ì cimenti più azzardofi , e ne hanno im- 
plorato l'Onnipotenza. Quefle pur troppo evidenti ragioni afli- 
curano il Padre Savonarola contro ogni indovcrofo tentativo nel 
pretendere fuor del retto, e bifognevole dei prodigj. 

XXIX. Accettata pertanto la disfida, e pubblicatali per la 
Città fi videro in moto i popoli, che principiarono a dividerli; 
reftarono fofpefi fulle prime i Magiftrati, e la Repubblica tutta 
Sn attenzione di ciò che farebbe avvenuto. In tale (lato di co- 
fe, ed in quefto fermento, che fempre più fi aumentava, la pru- 
denza, e la polizia di quel governo ftimò bene di fedare ogni 
Fazione, e fiflare i punti eflenziali del combattimento , cui vo- 
lentieri acconfentì. Fu adunque ftipulato avanti la Signoria il 
contratto, e determinato il giorno del pubblico cimento, e fpet- 
tacolo il dì 7. cioè di Aprile di queir anno 1498. In efTo fi fir- 
marono di proprio pugno per parte dei Minori OlTervanti il no- 
to Fra Francefco di Puglia, chiamato poi Fra Francefco del Fuo- 
co, Fra Andrea Rondinelli, e Fra Niccolò de* Pilli; e per la par- 
te dei Domenicani Fra Domenico Bon vicini da Pefcia, Fra Ma- 
riano degli Ughi, Fra Malatefta Sacromoro, e Fra Ruberto Sal- 
viati (1). Si difpofero intanto in buon ordine le cofe, ed i Si- 
gnori di quella Repubblica ordinarono, che fulla Piazza del loro 
Palazzo fi coflruilTe una macchina alta da terra quattro braccia, 
c larga fei , e che fi eftendefle in longitudine circa a quaranta 

braccia , 



(x) Può rifcontrarfl quello contratro prcùo molti Amori anche edito : 
tedi Burlamacchi , Pico , ce. 
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braccia, e quella per cui dovevano paflare i due deflinati all'efpe- 
rimento , fofle lauricata con un fuolo di crudi mattoni polli fo- JJJJ 
pra un tavolato: dall' una, e dall' altra parte di quella lunga aper- 
tura erano commefle molte, e diverfe materie combuftibili , che 
accefe occupavano tutto quel perigliofo fentiero con le loro fiam- 
me . Le due eftremità di quefta ftrada aperta , 1* una riguardava la 
fonte di Palazzo Vecchio, e l'altra la loggia detta dei Pifani . 
Fu inoltre, ftabilito, che le ftrade.le quali fanno capo in quella 
piazza, foflero ferrate, a riferva di due, una detta di Vacche- 
reccia , e Y altra che conduce ai librai , o ftampatori , con ordi- 
ne che nel gran giorno dell'incendio non fofle permeilo ad alcu- 
no di comparire armato fulla fletta piazza. Fu porto alla guardia 
della medefimi un Capitano per nome Giovacchino della vecchia 
Aretino con cinquecento foldati. La Loggia dei Signori fu di- 
pinta con un tavolato in due parti 9 V una desinata pe' Domeni- 
cani , e T altra pc' Frincefcanj . 

XXX. Difpofte così le cofe tutte, fu intimato il giorno avanti 
ai combattenti, di comparire il fette di Aprile, che cadde nel 
venerdì avanti la Domenica delle Palme queff anno nel gran tea- 
tro della piazza, dove dopo molte orazioni, e digiuni, dicon gì* 
Idonei, (i) comparvero il dopo pranzo prima i Domenicani. La 
mattina però di quello critico giorno cantò il Padre Girolamo 
in S. Marco una Metta folenne , dopo la quale fa! ito in perga- 
mo fece un breve , ma fervente ragionamento (2) in cui efortan* 
do il popolo all'amore verfo Dio, ed alla fraterna fcambievole 
concordia, ragionò ancora fopra la forza della viva fede, e quin- 
di prefe motivo di annunziare al popolo; ,, Come era interna- 
M mente perfuafo (3), che fc 1* efperimento del fuoco fi faceva, 
„ il Padre Domenico da Pcfcia farebbe efeito dalle fiamme fenza 
„ Iefione alcuna, ma che poi non fapeva, fe quello cimento fi fa- 
„ rebbe mandato ad effetto „ . Venne in tanto un Mazziere man- 
dato dalla Signorìa ad invitare in S. Marco quella Comunità, la 
* quale difpoflafi in buon ordine con molti dei Padri accorfi di 

O 0 2 Fie- 



(1) Ci aflìcurano gì* Iftoricl contemporanei di quefto ragionamento , 
Pico, Burlamac, Razzi, ec ma per quanto ci è a notìzia non fu tra- 
ferino, né ce T ha lardato l'antichità. 

(z) Vedi Pico, Burlamac, il ras. citato ec. 

%i) Così rapporta anche Burlamac. ed U mi. altre volte citato • 
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Fiefole, e di Prato proceffionalmente s* incaminarono alla piazz», 
JJE precedendo gli Accoliti, e in feguito i Sacerdoti a coppia, e 
quindi il Padre Domenico da Pefcia deflinato a paflar per le fiam- 
me , veflito degli abiti Sacerdotali in mezzo a due Diaconi, do- 
po dei quali finalmente feguiva il Padre Girolamo col facramen- 
. tato Signore in una picciola teca di argento, meffo in mezzo 
dai due Padri f rancefco Salviati , e Malatefla Sacromoro , .tutti 
e tre rivediti del Pluviale. Seguiva la proceflione un» gran tur- 
ba di popolo il quale, intuonandoii dai Cantori il verfetto del 
Salmo 67. „ Sorga Dio, e fi dillìpino i di lui nemici, e fugga- 
„ no dàlia di lui faccia quelli che l'hanno in odio „ tutto il po- 
polo ai cantarli degli altri vedi , riprendeva quefto primo . Giunti 
a! luogo deftin3to fu pollo il divin Sacramento dalla parte dei 
Domenicani fopra un picciolo altarino, ed intorno a quefto la Co- 
munità di S. Marco flava in orazione. Pervennero ancora i Pa- 
dri Francefcani, ma fenza folennità, nè ordine di proceflione, 
c fi pofero al luogo deflinato; fra quelli però non comparvero 
mai nè Fra Francefco di Puglia, che aveva intimato la disfida, 
nè P altro Francefcano fra Giuliano Rondinelli foftituito dal Pu» 
gliefe a entrare in fua vece con Fra Domenico da Pefcia nelP 
ardente rogo, e fi difle efTere quefli due in Palazzo a cavillare 
con la Signorìa (1). " 

XXX l. E' ben vero però che i Padri di S. Francefco com- 
parvero fulla piazza con un numero di uomini detti „ i Com- 
„ pagnacci, o gP Arrabbiati „ dei contrarj , cioè , al Padre Savo- 
narola (2), in numero, dicono gV Iftorici di cinquecento, aven- 
do alla tefla loro quel conofciuto dotto Spini, di cui ci ram- 
menta la Storia, e P antico* lignaggio , e l'inveterata malizia. 
Erano tutti quefli arrabbiati ,, carichi di armi , non oflante il 
divieto di quel Governo, e fi auguravano, come ci dicono gl* 
Iflorici , di potere qui disfarfi , ed uccidere il Servo di Dio (3) . 

Accor- 



ci) Quant» nella defcrixione di quefto fatto il narra 1* abbiamo dal 
mentovati altre volte contemporanei Scrittori . 

(O Erano con quefti efpreflivi epiteti denominati allora l contrarj 
al Padre Savonarola per distinguerli dai favorevoli fuoi chiamati „ pia- 
„ gnoni . Vedi Nardi lib. II. Ammirato lib. XXVII. Burlata. , Pico, ce. 

(3) Oltre Pico , il ms. antico , il Burlamac. w»ì lafciò fcritto „ Bea 
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Accortiti di qùrfta trama i fautori del Padre Savonarola fi pofe- 
ro fenza fare ftrepito dall' altra parte in attenzione, e unitili in ,JJ£ 
buon numero , ma che non arrivavano a quello dei contrarj , (la- 
vano in attenzione per reprimere ogni infulto degli avverfarj; 
era il capo di quelli fecondi detti „ i piagnoni „ il rinomato 
guerriero Marcuccio Salviati, uomo di foda probità, e di mar- 
ziale coraggio fornito. I cinquecento foldati fotto la direzione del 
Capitano Giovacchino della Vecchia d'Arezzo, che attorniavano 
la loggia dei Signori , incutevano un falutare timore all' uno , 
ed all' altro partito, perchè fi manteneffero nel dovuto contegno. 

Altro non vi reftava pertanto, che il devenire al bramato 
terribile fperimento, ma fembrò che il Cielo non approvale un 
tale azzardo, mentre in quell'atto, dice fra gli altri un antico 
Iftorico contemporaneo (i) „ Venne una grandiffìma pioggia, 
„ la quale fu quali un prefagìo che tale efperimento non dove- 
„ va avere effetto , benché tal pioggia poco durafle „ . 

Penfarono que* faggi Magiltrati di mandare quattro dei più 
aflennati Cittadini , due per la parte dei Demenicani , e due per 
quella dei Francescani, per intimare loro di accingerà ad ulti- 
mare l' impegno, e per rifolvere fe foflfe nato fra di loro dub- 
bio i o difficoltà alcuna . Era già pronto il Padre Domenico per 
incamminarli ad entrare nell' ardente fentiero con le proprie ve- 
lli menta dell'Ordine fuo^ quando i Frati Minori Oflervanti arre- 
carono il Domenicano, e oppofero ché^non volevano in modo 
Alcuno ch'egli en tratte nel fuoco con quelle fue vefti , ma che 
efigevano, ch'egli le cambiafTe. Il barbarifmo che aveva dettato 
quello azzardofo cimento, fece anche loro fofpettare, o credere 
qualche magìa , o puerile incantefimo (2) . Si perfe non poco 
tempo in quella lizza , ma finalmente i Domenicani che real-, 
mente avevano rifoluto, ed erano collanti in adempiere all'ac- 
cettato impegno, accordarono al loro inetto timore, che il Pa- 
dre Domenico cangiaffe le velli menta con altro individuo del me-' 
defimo fuo Ordine al loro fcelta, e fu dai Padri Minori Ofler- 
vanti ■ 



fi Caperà , che l' intenzione degli arverfarj in quello fperimento altro 
„ non era che ammazzare il Padre Girolamo in Piazza „ . 
(1) Pico, Burlamac. , ec. 

(1) Tutti li Scrittori antichi ci riportano quello fatto, che fa poco 
onore alla filosofia di qu#i buoni Frati Scortiti . 
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vanti adocchiato un femplice Giovine Rudente di S. Marco per 
nome Fra AleiTandro di Piero Strozzi Ti), il quale col Padre 
Domenico, e i due detti nati Cittadini (2) per la parte dei Pa- 
dri di S. Marco, e con due Padri Francescani furono condotti 
nel Palazzo dei Signori, e quivi dovette foffrire il Pidre Dome- 
nico da Pefcia il roflbre, ed il rammarico di fpogliarlì alla pre- 
fenza dei Frati Minori , che vollero V indoverofa foddisfazione , 
(3) che fotto i loro vigorofi fguardi tutto fi fpogliafle fino del- 
le più interiori vcftimenta, e le cambiane con quelle del Giovi- 
ne (bidente di lui Confratello. Sotto nuove fpoglie tornò eoa 
]a comitiva il combattente per efeguire la defiderata disfida; e 
fembrava che ornai fofle il tempo di terminarla, e di finire le 
cavillazioni , e i dubbj . 

Ma qui appunto per parte di chi fi vedeva men ficuro per 
difendere la rovinofa fua caufa, e temeva con fondamento di 
feottarfi la pelle, nacquero nuove difficoltà, e nuovi ftrattagem- 
mi . Il Padre Domenico da Pefcia , eh' era pronto a terminare 
quella feena , fi armò di una piccola Croce che prefe , e ftret- 
tala con la deftra, voleva con ella pafiare di mezzo alle fiam- 
me» Reclamarono i Padri di S. Francefco, e proiettarono alta- 
mente, che doveva cimentarli fenza quefla falvaguardia, che per 
altro potevano efll pure ufare , e temendo quivi ancora di ma- 
gìa, e d' incantefimi fi opinarono a nofl permetterglielo. (4) Al- 
lora . 



(1) Di quello buon Religiofo narrano gì' Iflorici , e fra gl! altri i! 
Burlamacchl , che vedutoti fcparare da! Aioi Confratelli , e credendo di 
«fiere egli desinato ad entrare nel fuoco , corfe dicendo il „ Te Deum 
al Padre Savonarola per implorare la di lui benedizione, ivi il Servo 
di Dio replicò, che non doveva egli entrarvi, ma cambiare col Padre 
Domenico le fue vellimenta . 

(1) CI narrano gl' Iftoricl che per la parte dei Domenicani furono 
detcrminati i magnifici Fraacefco Gualterotti , e Ciò. Batifta Ridolfi, e 
per parte dei Francefcani i magnifici Piero di Daniello Alberti , e Tom- 
mafo Antinor! . • 

0) Vedi Nardi lib. IL Ammirato lib. XXVII. Burlam. , Pico, ec. 

(4) Era tanto V invafamento di quelli Frati Minori , che tutti gli 
Scrittori ci dicono eflere flati eglino pieni di panico timore , che il Pa- 
dre Domenico accoftandofi al Padre Savonarola non reftafle Incantato , 
o refo ìncombtiftibile dal tatto di lui , credendolo veramente un Negro- 
mante . Vedi fra gli altri Scipione Ammirato lib. XXVII. pag. 247. Nardi 
Ub. IL ec. 
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lora il Padre Domenico vedendo che foteo sì frivoli pretelli gli 
era vietato di munirli con quel legno falutare unica difefa del JjJJ 
criflianefimo , difle, e fi vuole anche per infinuazione del Pa- 9 " 
dre Savonarola, a cui fi accodò per implorare il configlio, eia 
benedizione , che avrebbe portato feco il divin Sacramento . Al- 
tro non vi volle perchè più oftinata, e più clamorofa fi ecci- 
tale dai Francefcani la lizza, e la contefa: Si gridò fubito da 
efiì con i più groflblani, e ridicoli fentimenti„ che il Padre Sa- 
vonarola, ed il Padre Domenico da PefcÌ3 volevano abbruciare 
il divin Sacramento, e quindi nel popolo annojato già di tanto 
indugio principiò a nafcere del fermento. Doffo Spini con i 
fuoi „ compagnacci „ principiò a muoverli con palio lento ver- 
fo la parte della Loggia, dove era in orazione il Padre Savo- 
narola, forfè per cangiare quella feena nella più luttuola trage- * 
dia; lo che però avvertito da Marcuccio Salviati,- fi fece in- 
nanzi egli folo, e chiamato cortefemente lo Spini ditte di vo- 
lere parlamentare con elfo folo, il quale ricufando per timore 
d' infidie , fu aflìcurato fulla parola dal Salviati di ogni convenien- 
za. Appreflatofi adimque lo Spini, impugnata allora Marcuccio 
la fpada fece con cfla un fegno fulla terra, e avvertì lo Spini, 
che fe ardiva egli con i fuoi compagni di oltrepafiare quel legno 
avrebbe eflb il primo fperimentato il valore di quel ferro, che 
fapeva da gran tempo ben maneggiare. Quella generofa rifolu- 
zione del magnanimo Salviati difarmò Tanimofità allora degli av- 
verfarj, che fi contennero da ulteriori infiliti. 

XXXII. Si flava intanto nell'inazione dai combattenti, ed 
incalorivano le difpute; corfero però i Cittadini commiflìonati 
alla Signorìa in Palazzo, e riferirono i nuovi cavilli, e difficol- 
tà dei Francefcani; e poiché l'ora fi faceva più tarda, ed era- 
no tenuti fofpefi tanto tempo dalle colloro gare, ed inezie , 
annojati licenziarono tutti, ed ordinarono alle due Comunità che 
ritornafiero ai loro Conventi. 

Così terminò la famofa disfida, che indarno tenne a bada 
un popolo fenza numero, e l'efito di efla abballanza dimollrò 
l'animo non folo irrifoluto, ma per quanto fi vide determinato 
di chi ardì farne il primo la disfida, di poi non farne niente. 
„ Non volendo comportare i Frati Minori „ dice il chiariflìmo 
Muratori (i) „ che Fra Domenico vi entrafle veftito con gli abiti 

„ Sa- 



(i) Annali d' Italia tom. IX. a me pag. 395. 
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„ cerdotali, nè che egli portaffe in mano il Sacramento dell'Ai- 
mJT » tare: io *° ,e contefe terminò tutto quefto apparato, e nulla 
„ fi fece „. Per tacere degli altri, anche Scipione Ammirato, 
che fembra in nulla favorire il Padre Savonarola , attefta che per 
parte dei Minori Oflervanti realmente non fi voleva 1' elocuzio- 
ne dello fperiraento crudele. „ Ma il Carabi „ (r) dice egli, 
„ narra avere i detti Frati ( Francefcani ) innanzi a quefla altre 
„ liti propofto, perchè cotale efecuzione fofle impedita, haven- 
do fatto fpogliare prima Fra Domenico, e mettergli altri pan- 
„ ni in doflb, nè confentitoli che Frate alcuno de fuoi fe li 
„ accoftafle, maliardo, e incantatore chiamandolo; e finalmente 
„ non eflendo per quefta via riufcito quel che volevano , efferfi 
„ oppofti con 1* occafione del Sacramento ec. „ 

E' troppo evidente la vergognofa cagione , per cu: non eb- 
be effetto il tanto afpettato efperimento per non avere bifogno 
di ulteriori riprove: tutti gì' Iftorici anche i più prevenuti ce 
1o aflicurano, e Jacopo Nardi uno degli fpettacori lafciò fcritto 
(2) „ Se bene e* Frati di S. Francefco colle loro cavillazoni 
„ fi foflfero difcoftati dal dovere come in verità avevano fatto, 
„ dicendo, che el Frate loro de* Rondinelli ( 3 > doveva ardere, 
„ ma che fi metteva per carità a quella morte manifefta per co- 
„ ftringere Frate Hieronimo a dichiarare col miracolo la venta 
,j delle fue profetie, ovvero a foftenere la morte eflendo falle,, • 
Sembrano certamente quelle maffime di fopraffina carità apprefe 
altronde che dai limpidi fonti delle evangeliche dottrine: ma un 
abiflb in mezzo a quelle dannofe ruzze chiamò l'altro ancora. 

XXXIII. Un popolo delufo , e i Magiftrati inquietati per 
un fatto di tanto ftrepito , non poteva cagionare che fvantaggio- 
fe confeguenze pel Padre Savonarola attorniato da tanti nemici. 
Egli dopo quefte avventure nell'atto che con la fua Comunità 
proceffionalmente fe ne tornava al Convento fi vide nel più evi- 
dente pericolo, che foffero prevenuti i momenti della barbara 
fua morte. I Signori però di quel Governo accordarono ai Pa- 
dri 



(1) Storia Fiorentina lib. XXVII. pag. 146. edii. di Firenze 1641. 
/ (1) Lib. 11. pag. 46. 

(3) Quefto Frate Rondinelli Francefcano fu foftituito da Fra Fran- 
cefco di Puglia per entrare nel fuoco in Aia fece , con Fra Domenico, 
da Pefcia , come corta dal contratto ec. 
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èri di S. Marco, e al Padre Girolamo la guardia della Piazza col 
Capitano Aretino, e col valorofo Marcuccio Salviati, i quali fjjjj 
fcortarono fino al Convento quegli Individui difegnati alla mor- 
te da un popolo rivoltolo, e incollante. Pervenuto il Padre Sa- 
vonarola alla Tua Chiefa (limò bene di lai ire in pulpito , e qui- 
vi aflicurare quella numerofa moltitudine, che le frivole oppoli- 
zioni degli avverfarj erano (late l'unica cagione per cui non fi 
era effettuato il tanto bramato efperimento; provò egli dal fat- 
to che un tale accidente non per Tua colpa, o de* Puoi Compa- 
gni, ma era avvenuto per parte di quei, che fembrava aver tro- 
vato dei pretedi per efimerfene del tutto; il perchè non aveva- 
no di che rimproverare alla loro prontezza, e a quel coraggio 
che gì' ifpirava Ja grazia , e la viva confidenza nella divina bon- 
tà (i). Ebbe tutto il diritto il Padre Girolamo di far rilevare 
le vere circodanze di una disfida, in cui fi trattava di fare co- 
ftare della verità la più intereffante. Tanti impegni, e tante fa- 
tiche, che incontrò per convincere que' popoli, e renderli fem- 
pre più collanti nelle vere maffime di pietà da eflb predicate, 
a niente farebbero giovate, e farebbe anzi tornato in digredito 
di effe, #aveffe trafeurato di difcolparfi in una occafione, nel- 
la quale i popoli incominciavano a vacillare, o a dubitare. Una 
•1 giuda difcolpa fembrerà dettata o dall' audacia , o dall' arrogan- 
za da chi vede gli oggetti in troppa didanza, con occhio trop- 
po alterato. Non era però mai più da fperarfi, che un popolo 
podo in rivolta per 1* efito infelice di uno ftrepitofo combatti- 
mento agitato da unte furie quanti erano i nemici di ogni gra- 
do, e condizione del Servo del Signore, e pieno di pregiudizj 
fomentati dall'odio, e dalla calunnia, poteffe acquietarli, e non 
tumultuare di più. 

Il Padre Girolamo intanto podofi nel più dretto ritiro con- 
sultava con la Divinità, cui ardentemente afpirava nel corfo, che 
egli già comprendeva affai breve del rimanente dei giorni fuoi. 
L illibatezza dei di lui codumi, e la fodezza, e verità di fua 
dottrina avrebbero dovuto afficurarlo contro ogni contrado, e 

Pp peri- 



CO Fino preflb il Brocardo niente fayorerole al Padre Savonarola 
fi leggono le di lui efpreflàoni piene di confidenza in Dio di eflere im- 
mune da ogni danno , fc pure eflb , o i fuoi compagni foflcro entrati 
«el fuoco. Vedi U medefimo a pag. 48. 
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JjJT. P lil a portata di afcoltare le voci del retto e del vero . Ma era 
ormai tempo , che le profezie del Padre Savonarola anche per 
' rapporto a fé fteflb, averterò il fuo pieno adempimento, e Co- 
pra di lui fi fcaricafle la feccia tutta dell' amaro calice. 

XXXIV. Due giorni dopo il vano tentativo del fuoco, una 
tragedia delle più funelte, e memorabili in quel torbido fecolo 
fece comprendere di quanto è capace un impeto non réprefib 
delle umane paflìoni. Era qualche fettimana che il Padre Giro- 
lamo non profeguiva la fila predicazione nella Cattedrale di Fi- 
renze, ma come fi avvertì , lì contentava di annunziare la divi- 
na parola in S. Marco tutt'i giorni della fettimana agli uomini, 
ed il fabato alle donne. Ma perchè nel Duomo ancora non man- 
caflfe queflo falutare pafcolo, era fiato deflinato altro Sacerdote 
di S. Marco, che ne fupplilTe le veci. Il Padre Mariano degli 
Ughi era colà deteinato a quello facro miniftero: Si portò egli 
pertanto la Domenica delle Palme il dopo pranzo, come era 
confueto, in quella Chiefa principale ptr adempire 1' apoftoli- 
co miniftero fenza il minimo prefentimento di ciò che poi av- 
venne. L'animofa empietà dei „ compagnacci „ iftig# quel Ca- 
pitolo a prolungare l'ora del Vefpro per impedire quel giorno 
la predica. Comparve il. Padre Mariano degli Ughi per falire in 
pergamo, e nel momento fentì nafeere nella Chiefa medefima 
un' alterazione r fe doveva permetterli o no la predicazione; Si 
videro allora „i piagnoni,, e „ gì' arrabbiati in contrailo. Il Pa- 
dre Mariano flimò prudentemente di fottrarfi , e ritornarfene al 
fuo Convento (i). Ma il principio del tumulto animato dalla 
bile, dallo feoncerto, e dall' odia crebbe tempre più. Gridarono 
allora „i compagnacci „ capo dei quali fi fece un certo Antonio Ala- 
manni „ all'armi , andiamo a S. Marco Corfe nel momento me- 
defimo una turba di popolo , cui era per guida un cieco furo- 
re, a quel Convento. A vvifati bentofto i Magiftrati, ordinarono 
per Io più opportuno efpediente, che il Padre Girolamo nel ter- 
mine di dodici ore fi allnntanafie da tutto il territorio Fioren- 
tino, e che i Padri di S. Marco non predicaffero più. Un Maz- 
ziere 



CO Tutti gì' Iftorici ci narrano quefti fatti . Vedi Nardi lib. IL 
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ZÌere fpedito dal Palazzo dei Signori portò l'intimazione al Pa- 
dre Savonarola, che proftraio al trono della Divinità ne implo-' A JJJ t# 
rava l'infinita Clemenza fopra di fe in tanto periglio, e fopra 
quel popolo traviato. Egli fi alzò, e ben tolto li mcfle in or- 
dine per obedire, e prontamente efcguirne il comando (i). Ma 
il popolo furibondo affollato fulla piazza di S. Marco, la Chie- 
fa piena d'ogni condizione di perfone , le porte della me Jel ima, 
e quelle del Convento aflaliate, e chiufe, gli amici piangenti, 
i nemici arrabbiati, c deliranti con l'anni alla mano impedirono, 
ed impofftbilitaronp la di lui fortita. 

La mattina di quello tenebrofo giorno medefimo il Padre 
Girolamo aveva fatto in S. Marco il più patetico, e lugubre ra- 
gionamento, dove g à prefago delle imminenti ultime Aie fciagu- 
re, predifle con dettaglio le prodi me gravi tribolazioni, animò 
alla criftiana forTerenza, fi offerfe pronto a dare il fangue, eia 
vita ben di genio, e contento per le fue pecorelle, e benedice * 
per l'ultima volta l'amato fuo popolo,, La Domenica dell' Ulì- 
t , vo dice Jacopo Nardi (2) „ il predetto Frate Hieronimo 
„ prevedendo ( come fi credeva ) la fua fopraftante ruina fece la 
„ mattina in fanto Marco un Sermone benché breve , molto di- 
# , voto, et lacrimevole, quafi prenuntiando la fua infrante tri- 
9ì bolatione; il fine del quale fu in effetto, che egli fi offeriva 
„ in facrifacio a Dio, et era parato a fopportaré la morte per 
^, le fue pecorelle, con moke altre parole a guel prefcnte ct- 
„ fo convenevoli, et così tutto metto data la beneditione fi partì 
„ da' fuoi auditori. Tanto fu fempre <jueft' uomo „ foggiunfe il- 
detto I dorico ,, fi mi le a fe fteffo, che mai di morirò di sbigot- 
„ tirfi in alcun fuo travaglio, o pericolo, ec 

XXXV. Sembrava pertanto la piazza di S. Marco in Firen- 
ze un campo di battaglia, dove pervenuta quella concitata mol- 
titudine, dimentica in mezzo al fuo furore d'ogni rifpetto alla 
virtù, ed al Juogo fanto, corfe con impeto dentro la Chiefa, 
dove fi cantavano i Vefpri piena di popolo, e quivi uomini, 

P p 2 e don- 

* 1 

• « M + 1 * * « # ** • • 

» ' ■ 1 ■ ■ 1 - 1 ■ ■ 1 . 1 

(1) Il Nardi fra gli altri ci affittirà di quefta verità lib. II. pag. 46. 
„ Volendo „ dice egli „ Frate Hieronimo parimente ufeirne , non fii 
m lafciato da que' che vi rima&ro , e da' fuoi Frati audar fuori dicen- 
„ doli ogniuno di effi,che farebbe tagliato a peni, ec. 

(0 Al luogo citat. 
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c donne fi trovarono nell' ultima coftern azione, e poco meno, 
f™? che del tutto opprefli. Furono con gran difficoltà rifpinti que- 
fti facrileghi, ed allora fi ferrarono le porte della Chiefa, e del 
Convento, dove però rimafero molte perfone, e molti nobili Cit- 
tadini, che fi offerfero alla difefa di quei miferi Religiofi atte- 
diati . 

Non lafciarono però gl'imperverfati „ compagnacci „ il bloc- 
co di quel Convento, dove continovarono per allora i vani lo- 
jo sforzi. In quefta dolorofa lìtuazione di cofe veftitofi il Pa- 
dre Savonaroia dei facri arredi, e prefe le Reliquie dei Santi, 
fece con i fuoi Frati , e con quei fecolari eh' erano nel Conven- 
to una divota proceflìone nell'interno del Monaftero, con la qua- 
le venne a finire nella Chiefa, dove collocate full' Altare maggio- 
. . re le Reliquie medefime fi pofe avanti l'Auguftiffimo Sacramen- 
to in ben lunga contemplazione. In queflo mentre feguitando 
il tumulto , e gì' infulti , fu interrogato da alcuni fe doveflero 
dare nella campana per chiamare foccorfo, ai quali rifpofe, che 
ne interrogaflcro Francefco Valori rinomato, e piiflìmo Citta- 
dino ch'era reftato dentro, e ftafTero al di lui configlio : altri 
gli addomandarono fe dovevano percuotere gli „ arrabbiati „ ne- 
mici, ed a quefti rifolutamente rifpofe che no (i). 

XXXVI. Erafi già fatta un' ora di notte in quelle tumul- 
tuarie vicende, quando fi promulgò un ordine dalla Signorìa, 
che i fecolari, i quali non erano della famiglia di quel Convento 
doveflero fortir fuori. Alcuni ottenuto prima da que' di fuori un 
- .falva condotto, ufeirono, ed altri con Francefco Valori forti- 
rono dalla porta deh" Orto di detto Convento non tanto per obe- 
dire al comando, quanto per efpiare, ed impedire i tentativi ai 
nemici. Quefti ben preflo fi accorfero che il coraggio, Pefpe- 
rienza , ed il credito del Valori era un forte oflacolo ai rei io* 
so difegni; ili perchè ottennero dalla Signorìa, che nominatamen- 
te fofle citato in Palazzo a comparire avanti di lei . Egli eh* era 
.giufto, e buon Cittadino intefo l'ordine fuprerao, fi fece un pre- 
gio di tofio efeguirlo, aflìcurando che non aveva ufato mai 1* in- 
jgiuftizia di contradire alla legittima poteflà: Ma la barbarie, 

e la • 



(0 É piena la Storia della ferie di quefti fatti , de! quali non può 
dubitarti , chi ha più dettagliato le circoftanz» ci aflicura delle faggìe 
rifpofte del Padre Savonarola. Vedi Pico, Burlamac. ec. 
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e la crudeltà inaudita della gente facinorofa arrabbiata non gli 
accordò. di pervenire al Palazzo dei Signori, mentre dopo ave- Jono 
re uccifa fotto i di lui occhi la propria Tua nobil contòrte, fi M 
tinfe le mani nel di lui fangue ancora, e P uccife, e dopo ne 
Taccheggiò il di lui palazzo. „ Francefco Valori „ dice il Nar- 
di (i) „ uomo vecchio , nobile, e favio Cittadino fi condufle al- 
„ le proprie cafe, et quivi effóndo oppugnato dalla moltitudine, et 
,, finalmente datofi nelle mani del popolo , dopo che egli aveva 
,, veduto morire la moglie ferita da un paffatojo, allora che la 
„ mifèra donna dalla finellra fi raccomandava al popolo, ne fu 
„ menato prefo; et andando però col Mazziere della Signoria 
„ innanzi, acciò che falvo fi conducefle in Palagio, nondime- 
„ no effendo giunto davanti alla Chiefa di S. Procolo, dicendoli 
„ alcuni di quei che gli erano d'intorno per conforto, che non 
„ dovefle temere; rifpofe intrepidamente, che non temeva di co» 
„ fa alcuna, purché folle condotto davanti alla Signorìa, per- 
„ chè confidava nella propria innocenza ; Julle quali parole fu 
„ uccifo fubitamente da alcuni della cafa Ridolfi , e de' Torna- 
„ buoni, acciocché vivo non fi conducete in Palagio,- perchè 
„ nel vero quell'uomo non fi poteva incolpare di cofa alcuna: 
„ Così colla morte della privata perfona di lui fu vendicata P in- 
„ giuria pubblica della quale fi reputavano offelì coloro che ne 
„ furono ucciditori, quafi che coftui folo, et non. il giudi ciò 
„ di molti ne folli (lato cagione, cofa di pelli mo, e tirannico 
„ efempio, et con diminuzione della maeflà del fommo Magiftra- 
„ to, del quale eccello non fu fatta mai punitione: Così gli fu 

facchegiata la cafa , et auella d'Andrea Cambini, et un' altra 
„ d' un artefice devoto e Fettatore del Frate : Corfe |a plebe an- 

cora a cafa di Gio. Badila Ridolfi, et di Pagolo Antonio So- 
„ derini, et altre cafe nobili, le quali per la prefentia de' Com- 
„ miflarii, et Mazzieri della Signorìa, et dei loro parenti, et con- 
„ forti furono falvate dal pericolo „. 

Fanno orrore le barbare ftragi commette da quelli infuriati 
„ compagnacci „ anelanti di fangue (2) . Ci dicono di più gli 

Sto- 

(1) Lib. II. pag. 47. 

(a) Abbiamo dal Burlamac. e dall' antico ms. che il pio Francefco 
Valori ia mattina fteffa del giorno , in cui fu uccifo , fece le Aie prati- 
che più ferventi di devozione , e fi comunicò per mano del Servo di 
Dio Fra Girolamo . 
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S torici che un pio lavoratore di occhiali fattofi nel principio dì 
Aimo quello tumulto fulla porta del Convento di S. Marco, e-confor- 
,4 ^ 8 * ta ndo con dolci parole il popolo alla pace, ed alla quiete, fu da 
un „ arrabbiato crudele pattato banda banda con un /erro , e ftefo 
fui fuolo . Anche mentre furioli s' incamminavano coftoro dal Duo- 
mo ad attediare S. Marco, s'imbatterono vicino alla Chiefa dell' 
Annunziata, in un divoto nobile gi ovine della famiglia de'Peco- 
ri, il quale efcito di S. Marco, e recitando lecitamente dei Sal- 
mi, s'indirizzava a quel famofo Tempio di noftra Donna, gli fu- 
rono addotto quefti infenfati, e fuggendoti* egli lo raggiunfero 
fulle fcalinate degl'Innocenti, e quivi gli pattarono fpietatamcnte 
il ventre con una lancia, e lo lafciarono cftinto. 

Tutta quefta luttuofa ferie di mali sì gravi, ed enormi fan- 
no il più vivo carattere della perverfa indole, t crudele dei ne- 
mici del Servo di Dio il noftro Padre Girolamo. Non fi ebbe 
mai in quella tragedia da coftoro il minimo riguardo alle leggi 
più fante dell* jftefla* umanità . E' già flato ofTervato da noi con 
la fcorta dei più Ccuri monumenti, ed ora ce lo contefla il fat- 
to innegabile, che d* ordinario i più contrarj al Padre G.rolamo 
erano i più libertini, e i più empj. Ci narrano come cola già no- 
ia gì' Iftorici contemporanei , che quella fletta notte penetrati i 
„ compagnacci,, in Chiefa, uno di loro involata di fronte alla Ver- 

f;ne Madre la corona di argento, quefta la portò nel luogo pub- 
lieo, e la pofein tefta di una meretrice; ma quindi la pietà di 
molti Cittadini procurò che foffe reflituita alla Chiefa. 

XXXVII. Venne intanto a S. Marco , eflendo le ore fei di not- 
te, un ordine più prefrante del primo, emanato dal fuprerno Ma- 
giftrato , che tutti i fecolari che fi trovavano dentro S. Marco 
fortiflero fuori fotto pena dell' eftremo fupplizio . Allora fi videw 
ro que' perfeguitati Individui defolati , e abbandonati prefib che dà 
tutti; allora vie maggiormente invigorirono le loro fuppliche al 
trono della divina Mìfcricordia uniti tutti nel Coro, dove in tucte 

Suefte ore calamitofe di fanguinofa zuffa ftavano rifugiati , e al- 
)ra finalmente accadde, che quell" arrabbiata turba mette il fuoco 
alle porte della Chiefa, e del Convento, ed in tanto, mentre que- 
lle ardevano, corfero al vicino Convento dei Servi di Maria, e 
prefe le fcale falirono dalla parte della Sapienza , addetta allora ai 
Padri di S. Marco, ed ora da gran tempo deftinata per la Scuderìa 
dell' A. S. R. , e faccheggiata quella parte , entrarono per una fa- 
ceta ftrada fotterranea nel Convento, e mentre quei facri Mini- 
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(Èri attediati imploravano la divina Clemenza, abbattuti anche dalla 
lungi inedia, non avendo potuto quella fera cibarti; i furiofi affa- * 
litori fecero anche man bada fopra lo fcarfo vitto desinato a quel- 
la povera Famiglia, e lietamente fi rinfrescarono, e follazzaronfi . 
Così più animofi, e forti s* incatenarono alla volta del Coro per 
ufare della folita loro barbarie contro quegl' innocenti : Udito il fra- 
gore dell'armi, e degli armati, alcuni dei più giovani con l'accefe 
torce in mano, e con una piccola croce nella delira pieni di corag- 
gio andarono incontro alla facinorofa turba, e incontratili prima , 
che penetraflero nel Coro, dicono gli antichi Idonei contempo- 
ranei (i), che i capi fpecialmente di quei ,, compagnacci „ fpaven- 
tati da una fubita forprefa redarono avv ilici, e molti di elfi cad- 
dero come tramortiti fui fuolo. Allora quelli animofi giovani Rc- 
ligiofi furono IoroaddofTo, e fenza fare lefione alcuna li difarma- 
rono, e quindi li rinferranono , perchè allora più non apportafle- 
ro nocumento, nella danza del Campanile, ponendo loro una pic- 
cola croce in mano con impegnarli a gridare viva Gesù Crifto. 

In quedo repentino abbattimento accadde, che il Novizio 
Fra Marco Gondi rompefle in difendendofi dai nemici fopra di 
loro un CrocifiiTo di ottone, che teneva nelle mani, e per un for- 
tuito colpo di altra fimile croce accadde, che Jacopo di Tanai 
de' Nelli perdefTe un occhio (2) . Il Novizio Gio, Maria Petrucci 
giovine dt robuda cumpleflione, e di animo pronto e generofo 
rompeva con gran facilità le lance dei nemici , e con gran co- 
raggio li difarmava fenza apportare loro nocumento alcuno. 

Intanto fi era molto inoltrala la notte , quando la voracità 
delle fiamme confnmato 1* porte della Chiefa aperfero libero il 
varco ai forfennati nemici , i quali con impeto fi fpinfero verfo 
ì\ Coro , dove con i fuoi Confratelli che olcrepafTavano i dugen- 
to , fi dava in orazione il Padre Girolamo Savonarola dedinato 
il primo al più fpietato facrifìzio. Non permife la Providenza, 
che quell'empia moltitudine di lupi pervenifle fopra quell'inno- 
cente greggia, mentre fi fentì trattenuta, e refpinta e dalla op- 
pofizione del popolo , e dalla pofiente Dedra invifibile, che aveva 
riferbato tre di quei facri Miniftri fpecialmente ad un più folen- 

ne y e 



(1) Vedi il Burlamac. , Pico, il ms. altre volte allegato ec. 
(O Ci dice un Iftorico contemporaneo , che quefti foùe il Novizi» 
. Fra Niccolò Bilioni . 
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riè, e per efli più glorlofb dedino. Un certo Tedefco fecolart 
per nome Enrico, uomo vigorofo, e intrepido, dotato di una 
volontà inclinata ad una pietà marchile, in vedendo cadute a 
terra le porte della Chiefa, e trovandoli cflo con gli altri nel 

})iù evidente pericolo, fenza potere neppure con la fuga evitar - 
o, profittandoli di un archibugio tolto ai nemici, e fermatolo 
in una parte elevata della Chiefa oppofla direttamente aita por- 
ta grande della medefima, con eflb fcaricò molti colpi fopra i 
nemici, che violavano quel facro recinto, e nello fparare l'ar- 
me da fuoco cantava il verfetto „ Salvum fac populum tuura 
Domine „ . 

XXXVIII. In quedi fieri rumori fu dato fenza fapere da 
chi nella Campana di S. Marco detta per antico motto dei Fio- 
rentini la „ piagnona „ per chieder loccorfo , lo che per altro 
eccitò viepiù la bile dei nemici, che 'avvamparono di fdegno. 
La Signorìa che con forprefa vedeva in tumulto tutta la Città, 
ordinò per fedarlo, e porre in timore un popolo, che altro non 
udiva che la voce della fedizione, che prontamente fofle por- 
tata fulla piazza di S. Marco l'artiglieria. Tanta profanazione, 
e tanti facnleghi attentati obbligarono il Padre Girolamo a pren- 
dere il divino Sacramento, e proceflìonalmente con tutti i fuoi 
Frati ritirarfi con quella difefa nelP ultima grande danza della 
Librerìa di quel Convento , detta allora la Librerìa Greca . Sen- 
tivano intanto mancarli per la fame , e per l' aflidue orazioni e 
pel continovo fpavento, e timore quegli afflitti Religiofi, e già 
la parca loro cena, e la fcarfa provinone era (lata dai nemici 
divorata, e meda in depredazione; Vi accorfe però opportu- 
namente la provida carità di alcuni, che con alquanti fichi fec- 
chi, e un poco di vino non trovato dai nemici, che eflendo 
deflìnato per i divini Sacrifizj flava in una danza fotterranea 
della Sagredia, fi riftorarono, o lufingarono la loro fame, eU 
fete poco pria della mezza notte. 

Noi che fi tede non un'apologia, ma un'idoria, non vo- 
gliamo entrare in dettaglio con chi pretende cenfurare l'azioni, 
e l'intenzioni anche più rette del pacifico Servo del Signore. 
I fentimenti della più cridiana moderazione del Padre Savona- 
rola, e dell'eroica fua fofferenza abbaftanza fi palefarono nella 
ferie più perigliofa di tutti quedi fatti: Non furono efli tutti 
attefi , nè potevano eflerlo in mezzo al tumulto , alle riffe , ed 
al furore, dove il fermento delle paffioni opprime la voce del 

rot- 
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retto, e del giuflo. Il Padre Girolamo però e con l'efempio, é 
con i configli conteftò abbaftanza quali erano i fuoi fentimenti Aoa * 
di pace, di carirà, e di viva confidenza in Dio. Si abbatté M * ' 
egli a vedere un certo Tuo Laico miniatore, che con Tarmi alla 
mano cercava difenderli, e fgridatolo gli comandò di deporle(i), 
e di appigliarti allo feudo della Fede, air orazione, ed aila con- 
fidenza in Dio . Neil* efatta pratica , e collante di quefte fode ma Al- 
me egli precedè tutti col vivo fuo efempio. Gì' 1 dorici tutti an- 
che i meno favorevoli al Padre Savonarola , non hanno potuto ai- 
maio di ammirare quefto fuo contegno, e l'inalterabile fua mo- 
derazione nelle più calamitofe , e perigliofe viqpnde . Se il diritto 
della naturale difefa in (ituaziom tali, in cui é impolììbilitato 
ogni altro f campo, ifpirò ad alcuni di quegl' individui il corag- 
gio di riparare con i mezzi meno violenti, e più corretti aila 
propria imminente feiagura, c dei loro Confratelli, e al comnne 
efterminio, avremo noi diritto di condannarli, o potremo appel- 
lare a legge alcuna che lo vieti? E pure in .ciò non ebbe la 
minima parte il Padre Savonarola: Quando anche però egli fi 
fotte con quelli pochi unito, non avrebbe di che rimproverarlo 
il più fevero faggio cenfore, fe fi foflfe con la ftefla modera- 
zione oppoftò alT infolenze facrileghe , alla barbarie ed all' inau- 
dita crudeltà di un popolo fediziofo , e tumultuante, non mai m 
limili fue procedure autorizzato dalia pubblica poterti. 

Ma è troppo chiara per fe ftefla quefla verità per non a- 
ver bifogno di ulteriori riprove. Quello, eh' è da ofTervarfi in 
sì furiofa tempefta fi è, che fcagliandofi Y impeto tutto degli 
avverfarj contro quella innocente , ed imbelle, famiglia religiosa 
con ogni forta di armi, e con le pietre, che nella Chiefa, nel 
Convento, e nel Coro Scagliarono in gran numero, ciò non per 
tanto ci aflìcura tutta la Storia, che neppure uno non folo fu 
uccifo di quei regolari, ma né anche leggermente ferito. Un 
antico (incero Scrittore contemporaneo, che facilmente era del 
0 numero degf attediati atteftò che „ Fu (2) miracolo veramente , 
„ che eflendo ragunati divanti all' Aitar maggiore circa dugen- 
„ to Frati, non patifTero mai alcun nocumento dalle faette, et 

Q q pietre , 



(0 Vedi Pico, Razzi, Burlamac. Soteges , Touron , ec. 
(0 Burlamac. nella Vita del Padre Savonarola pag. 141. 
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„ pietre, et palle d'archibufi, che gli adverfarj, de' quali 
„ piena la Chiefa, contro di loro a più potere traevano: tal che 
# , fi vedevano alle volte per aria le pietre affai grandi, et cade- 
„ re fra di loro fenza alcuna offefa come folTino fiate* di barn- 
„ bagia „. Ebbe anzi quella difaftrata religiofa Famiglia tutto 
il comodo di afliftere negli ultimi periodi a quei che feriti cor- 
revano, o erano portati in mezzo di loro per riceverne gli ul- 
timi foccorfi. Quei „ dice lo Storico Nardi che reftaro- 
„ no morti, o feriti degli efpugnatdri di fuora, furono dai Frati 
„ di fanto Marco raccolti , e nel morire confortati, et confo- 
„ lati, e i feriti «medicati con grande carità, ficchè etiandio in 
„ quei loro travagli dierono aliai buon efempio della loro inno* 
„ cenza , come che Frate Hieronimo fatto fi fofle „ . Un giovi- 
gine della nobile famiglia Panciatichi ferito a morte dai „ Com- 
„ pagnacci fu portato in Coro dove per mano di Fra Dome- 
nico da Pefcia ricevè le carni del divino Agnello, e dopo be- 
nedicendo il Signore, dice l'antico Iftorico (2), e recitando il 
verfetto del Salmo „ Ecco quanto è buono , e giocondo 1' abi- 
tare i Fratelli infieme „ placidamente fpirò.Ci narrano gl'iftefli 
Iftorici, che ferito gravemente altro giovine dalla fazione degli 
„ arrabbiati*,, e portato in mezzo di que' Sacerdoti, fu trasferi- 
to in luogo appartato, e comodo del Convento, e quivi efor- 
tandolo'quei facri Miniftri agli atti più neceirarj di religione 
in quegli eftrerai, non cefsò mai di proferire maledizioni, e pa- 
role indecenti, ed in quello fiato miseramente finì i giorni fuoi. 

XXXIX» Mentre frattanto inoltratali la notte , e continuan- 
do il fiero afledio , fi tratteneva il Padre Girolamo con i fuoi Con- 
fratelli nella Librerìa, furono introdotti alcuni Commiflarj della 
Signoria, i quali intimarono al Servo del Signore, che effo col 
Padre Domenico Bonvicini da Pefda, ed il Padre Sii veltro Ma- 
ruffi di Firenze fuoi fedeli Compagni, fi coftituiflero in Palazzo 
davanti alle Signorìe loro. Coniuitò fopra di ciò con i fuoi Con- 
fratelli il Padre Savonarola, ed era già pronto ad obedire, ma 
convennero poi d' interrogare quei poftulanti . fe avevano in ifcrit- 
to l'ordine autentico della legìttima potefià, e non avendolo, 
nè potendolo efibire fi feufarono di cflere in dovere di efeguire 



un 



(O Storia Fiorentina lib. II. pai. 47. . 
(a) li detto, e T antico ms. ? 7/ 
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un ordine che poteva eflere /uppoflo . Non andò guari che quel? 
ordine autentico venne portato da altri Commiflarj . „ Ordine „ I ^J? 
dice rancico Cronifta, (i) „ o vero, o finto,, in cui fi pro- 
metteva folennemente di rimettere il Padre Savonarola con i fuoi 
Compagni al Aio Convento di S. Marco dopo averlo afcoltato . 
Ma quella promefla poi non fu mantenuta, e fi era già quella 
Repubblica determinata a fecondare le tante replicate iltanze del 
Pontefice Aleflandro VI ; „ poiché i Magiftrati „ dice il Mu- 
ratori , (2) „ timorofi ancora delle unte minacele del Papa fe- 

cero prendere, e menare nelle carceri il Savonarola: allora 
„ fu, che infierì contro di lui chi gli voleva male. Corfe to- 
„ fio a Firenze un Commiflario del Papa per accendere mag- 

giormente il fuoco, ed accelerare la morte dell'infelice „. 
Si offerfe allora prontiflìmo ad obedire quel giuflo , e de» 
tno Mi ni (Irò del Santuario, ma folo implorò un breve ritaglio 
di tempo per congedarli dai cari fuoi Confratelli , ai quali volle 
prima nella medefima Libreria fare il più fervente, ed energie» 
Sermone latino, in cui gli efortò alla più alta perfezione, ed 
alla più generofa coflanza, proiettando che ben volentieri anda- 
va incontro alla morte per la giuflizia, e per la verità, e che 
allora principiavano a compierli fopra di lui , e di e& ancora 
tutte quelle verità, che tanto tempo avanti aveva loro annun- 
ziato. Kfortò con la maggiore efficacia i ( più deboli » non fcan- 
dalizzarfi all' afpetto dì tanti difturbi , # e calamità ; fece loro 
fov venire, che nella medefima Città la malizia degli empi ave- 
va fatto foffrire a delle anime grandi i maggiori difaftri, c 
che era flato anche a S.Antonino Arcivefcovo loro minacciate 
di precipitarlo dalle fineflre del Palazzo; perlochè non doverfi 
maravigliare fe a lui forefliero, e fenza la virtù di quello gran Pre* 
lato , toflero per ufare maggiori infiliti (3) . L* efpreffioni le più 
tenere di oueflo ragionamento, e le più infinuanti d'un attento 
provido Padre, che vien diflaccato dal fianco dei fuoi più cari 
figli, finì con il pianto comune, mentre egli lieto fi metteva 

Q.q a in 



(1) Pico, Burlamac. , 1* antico ms.ee. 
(1) Muratori Annali d' Italia toni. IX. ali* anno 1408. 
(3) Il Burlamac. con gli altri Morie! altre volte allegati ci nam- 
ao quefto patetico , e grava ragionamento , 
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in braccio dei fuoi più fieri nemici, e voltatoti poi a quel po- 
JJJJ polo , che con le lanterne flava afpettandolo per fcortarlo nella 
via, od a quei Cittadini , cui doveva darli in curtodia, loro difle 
le parole del Profeta (i). „ Ecco che quello è il giorno, che 
„ io (lavo attendendo „ . Volle quindi che il Padre Domenico 
da Pelcia afcoltafle la fua facraraentale confezione, e quindi fi 
premunì con le carni del divino .Agnello, e del cibo dei forti, 
lo che pure efegui il Padre Domenico, e dopo rendute le gra- 
zie furono efortati a rillorarfì alcun poco , giacché cadenti , e 
languidi appena potevano intraprendere il perigliofo viaggio. 

Facevano intanto attorno al buon Padre nobil corona gli af- 
flitti, e piangenti fuoi Figli, i quali a gara fi offerivano ad 
eflergli compagni nelle catene, e nella morte, quando il paci- 
fico Servo del Signore abbracciando ciafcheduno di loro , e im- 
primendo loro in fronte il bacio di pace, difle l'eftreme pa- 
role, efortandoli alla fequela delle vere virtudi , ed alla viva con- 
fidenza in Dio, perchè afsicurò tutti efll-re l'opera fua, opera 
di Dio, e' quindi qual manfueto agnello col Padre Domenico 
da Pefcia fi pofe nelle braccia dei fuoi nemici, ai quali racco- 
mandò la fua greggia, e tonfi Cittadini. S'incaminaróno i Re- 
ligiofi prigionieri* in mezzo all' arrabbiata turba alta porca del Con- 
vento , e pervenuti all'ultimo Chiollro, quel Fra Benedetto Mi- 
niatore, che poc'anzi per configlio del Padre Girolamo depofe 
l'armi di difefa, prefejjtatofi al caro fuo Padre fece le più pre- 
murofe iftanze perché gli accordale di feguirlo ne' fuoi ceppi, 
cui ebbe il Padre Girolamo a comandare efpreflamente, che fi ar- 
reftafle, e ri manette con i fuoi Confratelli in S. Marco. 

Appena comparvero fulla piazza, refa campo di guerra , 
i due già ftretti , e legati facri prigionieri con le mani dietro , 
che fi eccitò uno flrepito grande, ed un nuovo tumulto, e te- 
mendoti, con fondamento, che quel popolo fconofcente, ed in- 
furiato fofle per tagliarli a pezzi full' atto medefirao, furono ben 
riguadati, e fopra i loro casi minacciati per ogni dove fi fe- 
ce allora come un riparo con le afte , e con le picche incrocia- 
te, ed unite infieme. Non fu pefò così agevole il camparli per 
la ftrada dagl'improperio e & diverfi infiliti di quei forfennati, 

poi- 
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poiché ci afsicurano gl'Idonei, che fra 1* altre alcuni più info- 
ienti , e facrileghi degli „ arrabbiati „ facevano al Servo di Dio qJJ 
di complefsione aliai gracile, e delicata foffrire degli fpaQmi , 
contorcendogli, e fconvolgendogli le dita delle mani di dietro 
avvinte, di che accorgendoli uno dei Commiflarj per nome An- 
drea de' Medici, impedì il crudele traflullo, pazientemente fof- 
fcrto dal berfagliato Savonarola , il quale pervenuto al Palazzo del- • 
la Signorìa, ed entrando in eflo per un angufto fportello fenti 
darli un fiero colpo di piede, con 1' improperio, che dove era 
allora percoflb, lì appunto aveva lo fpirito di profezìa. 

XL. Il Padre Silveftro Maruffi che in tutto quello tampo 
fi era nafeofto , né mai eri comparfo , venne fuori , terminata 
Ja tragedia , e veduto il Convento in molti luoghi afperfo di fan- 
gue, e fentito il luttuofo racconto ,, Io ancora „ del amò (i) 
,, devo eflere a quella feda compagno dei miei due Confratelli 
e quindi fenza indugio fi coflituì prigioniero com* eflì . Furono 
ben anche polii nelle carceri alcuni nobili Cittadini dei „ piagnoni „ 
e due Fratelli del Padre Girolamo, uno Religiofo , e l'altra fe- 
colare , che di paflaggio fi trovava in Firenze, e fu prefente al- 
la deferi tea fanguinofa cataftrofe , i quali poi dopo alquanto tem- 
po fi fa eflere flati meflì in libertà. 

Furono per unto i tre Religiofi condotti avanti la Signo- 
rìa , la quale fenza altri preambuli , o formalità interrogò Tulle 
prime il Padre Girolamo, fe le cofe da eflì predette , e predicate 
erano vere, e fe l'avevano da Dio, e rifpondcndo il Padre Sa- 
vonarola, che sì , fu tofto ordinate, che tutti e tre follerò in 
diftinte prigioni racchiufi , dimenticandoli della parola data di re* 
llituirli al loro Convento. 

XLI Quégli afflitti Individui di S. Marco reflati pupilli fen- 
za Padre, e fenza il loro Capo, né potendo più celebrare le lo- 
loro facre funzioni* nella Chiefa reftata contaminata da tante pro- 
fanazioni, e da molto fangue, ereflero un Altare nell'Ofpizio 
del Convento, e quivi adempievano ai facri loro minifterj . In- 
tanto fu ordinato, che per qualche giorno invigilaflero dei cu- 
fiodi, e delle fentinelle alle porte dPquel Convento, dentro il 

qua- 



(i) Convengono gì' Iftorici in quefto fatto, quantunque alcun! ci 
facciano anche dubitare, che U detto Padre Silveftr© fofle condotto in 
cacrere dai fatelliti , ec. 
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quale fu fatta minata ricerca , fé vi erano armi, o altri attrezzi 
militari , e quivi convengono tutti gì' Iftorici , che non vi fi rin- 
venne altro, che queIJe poche armi , dalie quali per buona fortu- 
na furono fpogliati i primi aggrelTori di quel Monaftcro (1). 

Il Propofto deHa Signorìa l' ifteflb giorno ordinò che le il 
portaflero tutti li ferità lafciaci nella fu a camera dal Padre Sa- 
vonarola , e quelli pregici- oli monumenti .furono da ejQb difperli 
io mano di diverti fuoi amici. Fu in feguito ordinato a tutti 
i Padri di S. Marco, che non fortiflero dal recinto del loro Con- 
vento, lo che efattamente oflervarorio. ,Jn unto w dice un con- 
temporaneo Scrittore (2) „ grande allegrezza di quello fatto fa- 

cevano i Fra Minori adverfarii fuoi, i quali difeorrevano per 
„ le cafe, e non celiavano di mormorare, et lacerare in tutt'i 
„ modi la fama fua, et riportarono anche.il premio dalli Si-* 

gnorìa di tanta contraditione per loro fatta: quella fu feflan- 
„ ta lire per la pietanza in memoria di tanto trionfo ; et la pri- 

ma volta che fur loro annoverati,, dille il Camarlingo della 
Comunità. n Pigliate il prezzo del fangue dei Giulio. Degli a- 
v mici del Padre molti furono mandati io efilio; i Frati ftava- 
„ no riferrati in Convento , ai fecolari era vietato V andarvi . La 
„ campana fu levata dal Campanile, e portata a Fra Minori io 
„ S. Francefco, la quale fu poi da Gio. Guafconi Gonfaloniere 
„ di giullizia ritolta a Fra Minori infieme con la pietanza, et 
„ reftituita ai Frati di S. Marco „ . 

Gioiva intanto, e brillava anche la libertina turba dei „com- 
„ pagliacci „ la quale in quella Repubblica, per ufare le frali del 
contemporaneo Nardi (|) „ era eretta per rovinare il Frate, e 
„ lòtto il fuo nome abbattere quella forma di governo, che ve- 
„ gliava, mentre che i Magillrati diflìmulando, fingevano di non 
„ vedere „ ; che anzi fi affrettò di fare eleggere hell' illeflo gior- 
no della prigionia dei Servi del Signore , un Magiftrato compo- 
rto di dodici Cittadini „ tutti „ dice il mentovato IHorico (4) 
„ molto avverfarii al detto Frate ,, per ftipulare il proceflb, e 
lievenire alla capitale fentenza. Quelli Deputati a giudicare, e 

• fen- 

(1) Convengono in quello punto gì' Iftorici contemporanei . Vedi ?U 
Jo , Nardi , Burlamac. ec. 

(2) Burlamac. in Vita , ec. pag. 14*. ediz. di Lucca 1764. 

(3) Lio. II. pag. 46. 

t4) Al detto luogo pag. 47. 
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fentenzìire in una caufa s) drepitofa, e ingiuda, furono Do!fo 
. Spini iJ nemico più fpietato del Padre Savonarola, Piero di Ber- 
toldo Corfini , eh' ebbe tanta mano nel Taccheggio dei palazzi del 
Valori ,e di Andrea Cambini; i due Canonici di quella Cattedra- 
le Simone RuceDai, e Tommafo Arnoldi; Carlo , di Daniello Ca- 
nigiani , Giovanni di Mefler Giannozzo Manetti , Giovanni di 
Antonio Canacci , Baldaflare di Bernardo Brunetti , Piero di Da- 
niello degli Alberti, Benedetto di Tanai de'Nerli, Tommafo di 
Bernardo Antinori, e Giuliano di Jacopo Mazzinghi. Vogliono 
alcuni antichi cronifti, che il numero di quelli Cittadini arriraf- 
fero a fedici (i) , perloché vi aggiungono Lorenzo di Matteo 
Morelli, Antonio di Jacopo Ridolfi, Andrea di Giovanni Lario- 
nì, e Alfonzo di Filippo Strozzi. Era comprefo in quello nu- 
mero Francefco degli Albizi, ma poiché ben fi accorte dell' ani- 
mofità, e dell* ammutinamento de'fuoi Colleghi in quella preci- 
pitofa caufa nella prima adunanza,, Non piaccia a Dio,, difle, 

(2) M che la cafa mia intinga la mano nel fangue giudo „ ; e 
ritiratoli non volle mai più comparire. 

XLIII. Tutti quelli maneggiati, e quelle repentine drava- 
ganze dovevano certamente elfere della più confolante foddisfa- 
zione di AlelTandro VI. cui furono tolto fpediti i meflaggieri f 
che portalTero la gradita novella. „ Il medefimo giorno „ dice, 

(3) con tutti gli altri un lincerò contemporaneo Idorko della 
„ prefura del Frate 'furono impacciate più ftarTette al Pontefice 
„ in Roma, et in altri luoghi. Ji qual Pontefice, come colui, 

che era dato in continuo fofpetto, che mediante l'opera , et 
„ fuggedione di qued'uomo fi eccitate contro di fe el Conoi- 
„ Ho da'Prencipi Cridiani, hebbe di tal novella (Ingoiare alfe- 

grezza, et fubito fcrilTe alcuni Brevi, uno alla Signoria, rin- 
„ graziandola fommamente delle cofe fatte, et offerendo cofe gran- 
„ di , ma chiedendo a quella illantiffimamente, che poiché del 

Fr3te aveflero fatte le necelTarie efaminationi, et debite per 
„ lo dato loro , lo dovelfero dar vivo nelle fue mani , et per- 
„ ciò gli lo mandaflero ben guardato in fino ai confini , dove egli 

man- 



CO Btrrlamac il im. allegato , ec. 

(2) Vedi i detti Scrittori . ' 

(3) Jacopo Nardi Storia Fiorent. lib. II. pag. 18. Vedi Ammirato lib. 
.XXVII. Muratori Tom. IX. Annali d* Italia sul' anso 14^8. ec. 
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manderebbe Aie genti, et Commiffarii per levarlo, et man- 
*mJS, „ darlo a Roma. L'altro Breve fcrifle ai Vicario dell' Arci vefco- 
„ vo, et al Capitolo di S. Maria del Fiore, dando autorità a* 
„ quello] di potere alibi vere ciafcuno, che avelie peccato in tal • 
„ opera, etiamdio fe vi fofle flato commeflb homicidio, o ir- 
„ regolarità alcuna. Oltra quello mandò un* Indulgentia plena- 
„ ria per li XXII. giorni di Aprile, che fu 1' ottava della Pa- 
„ fqua „ . Sono troppo naturali le rifleftìoni che fi affacciano alla 
mente di un Filofofo penfatore intorno a quelle determinazioni di 
quel Pontefice, pollo ora in calma % e prodigo difpenfatore di fue 
beneficenze a chi con le maggiori crudeltà aveva fecondato le 
lue miré. 

XLIV. Una delle ma2|iori premure del nuovo Magillrato 
dopo la prigionìa de'fuppolti rei, fu di devenire fpeditamente ali* 
efame dei medefimi. I dieci di Balia quantunque più volte invi- 
tati non vollero mai comparire per non aver parte nelP oppref- 
fione di quelli innocenti, onde li pensò ben tofto a foftituirne 
altri di un medefimo carattere, e di fornimenti uniformi ai pri- 
mi già mentovati . Il giorno dopo alla barbara detenfione del Pa- 
dre Savonarola, e de' fuoi Compagni, che fu il Lunedì Santo 
di queft' anno 1498. fu dato principio a quella tenebrofa difami- 
na, la più irregolare di altre mai, come vedremo, nella quale 
s'impiegarono otto giorni. L'oftilità dei Giudici, Y avverlìone 
del Papa, il quale li era protellato, che voleva ellinto il Padre Sa. 
vonarola, febbenefolTe (lato „un S.Gio. Balilla,, (1), la prigio- 
nìa di una gran (2) parte di que' Cittadini , che lo (limavano, 
e* avrebbero potuto difenderlo, il bando, e le diverfe ammende, 
'con le quali fi allontanarono dai Tribunali , e dai Magillrati tutti 

colo- 



(1) Aflcrifce , t lo prora il Burlaraac. avere AleQandro VI. proie- 
ttato nella fuddetta maniera : Quel celebre Romolino , che per commif- 
fione del detto Papa ebbe tanta mano nei procedi , e nella condanna di 
quefti innocenti , attefta V iftcflb temporaneo Iftorko averlo ferino da 
ftoma al celebre Girolamo Benivieni . Il Neri nella Aia Apologia ci 
aflicura della medefima verità, e di più aggiunge avere egli tteflb intefo 
dalla propria bocca di Paolo IV. quando era Cardinale, che il di lui 
«io Cardinale Ulivieri Cai afta lo aveva accertato di avere ufato agni ftu- 
dio, e premura per liberare il Padre Savonarola, ma chetutto fu va- 
no per l'altrui malizia , e prepotenza . 

(a) Vedi Nardi lib. II. pag. 48. 
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coloro, ch'erano in qualche maniera fofpeeti di propenfione per 
i pazienti prigioni, tutto contribuì per far precipitare un giudi- 
zio, e per devenire ad una fencenza la più barbara, ed ingiù- 
fù.Neppur uno fi trovò, che lo difenderle, e cui veniflero con- 
fidate le parti di Avvocato d'un reo fempre fuppofto, non mai 
provato, nè convinto. 

Le tenebre più folte , la cabala , ed il raggiro in quei gior- 
ni pieni di malizia ci hanno coperto di un fofco velo le circo- 
stanze più rilevanti dei coftituti in una caufa sì ftrepitofa, e 
forprendente . Si fa, che alle diroande, ed agi' interrogatorj fuc- 
cederono i tormenti, e la tortura, ed in fequela di ciò la fpie- 
tata fentenza . „ Così,, dice il Nardi, cui concordano i con- 
temporanei Scrittori (i) „ fu cominciata da coftoro la fua efa- 
„ mina, prima a parole, minacciandolo tuttavia di tortura, ed 
„ altri più crudeli tormenti, fe egli non fi rifolveva di din 1 li- 
„ beramente la verità, e fe egli non provava con qualche altro 
„ fegno, che con parole, le cofe da lui prenuntiate effere (late 
„ dette con (pirico di profetia. Alle quali dimando il primo gior- 
„ no dell' efamina rifpofe a' detti Efami natori collante mente, che 
„ c-fii tentavano Iddio con tali non ragionevoli domande , et mi- 
„ naccie di tormenti : L' altro giorno quelli Efaminatori deputati , 
„ non però fenza gran paura, o dubitatone, deliberarono di met- 
„ terlo alla tortura , ed havendo datoli alcuni pochi tratti di cor- 
„ da, et mo Orando egli che molto fe ne affhggeffe, come de- 
„ boliflìmo, et fenfitivo, chiefe da fcrivere, ec „. 

Tutti gli Scrittori anche i più contrarj ai Servi del Signo- 
re ci allìcurano della crudeltà ufata nel tormentare quegl'inno- 
centi per eflorcere a forza dalla loro bocca ciò, che volevano, 
per avere* un' ombra almeno di delitto per condannarli, e met- 
terfi al ficuro contro il giudizio del popolo , che dava molto da 
temere, come ci avverte il citato Iflorico, mentre voleva una 
foddisfazione per decidere fopra l'innocenza, o la reità dei fa- 
cri prigioni. Si affrettarono pertanto di mandar fuori un pro- 
ceffo compilato a loro modo , con la maflìma follecitudine 
per gettare quella polvere negli occhi, ed acquietare il fuf- 

R t furro 



(i) Jacopo Nardi lib. II. pag. 47. Tedi Ammirai, lib. XXVII* 
Guicciard. lib. III. Murat. tom. IX. all' anno 1498. Burlam. , Pico , ec. ec. 
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furro della moltitudine. Uno dei più (inceri Scrittori allora vi- 
fjjj}! vente, e il più informato di ciò, che avvenne in quei perigliofi 
conciliaboli, cosi lafció fcritto al sottro propoli to. (i) „ Quelli 
„ fcellerati viddero da principio di non potere, nè con i tor- 
9 , menti, né con altro trovar cofa di giuftiticarfi di haver mede 
„ le mani violente in quelli poveri Religiofi, come già te ne 
„ toccai un motto nella terza giornata , et allora in fra tre , o quat- 
„ tro giorni già il popolo nella Città mormorava di loro; pe- 
rt rò fabbricarono così in fretta , in fretta un procedo falfo di 
„ poche carte, cavato, come allora fi difle , in parte da quel- 
lo fcrifle Fra Hieronimo, con certe poftille aggiunte in più 
n luoghi, che guadavano tutto il detto fuo, et le quali poftille 
„ fi diffe edere (late fatte da Ser Ceccone, che fu Cancelliere 
„ di quelli Elaminatori , et pofonvi qualche calunnia contra il 
„ Frate, et lo fecero (lampare a nn cartolaro, et venderne , ma 
„ non fu più veduto fuori, et etiam da quelli che. erano dalla 
parte di quelli adverfarii, et dai loro favii della Sapienti! hu- 
mana fu giudicata cofa di poro momento, et più prello con 
„ poca prudentia comporta , però fubito fu mandato un bando in 
„ piazza , che chi aveva comprato di quelli proceflì li dovefle in 
„ fra tant'hore fotto grate pena riportargli a quel Cartolajo, do- 
„ ve gli avevano comprati : hor vedi che procedo fu quello che 
„ loro medefimi componitori di quello pretto prello fe n'hebbe- 
ro a vergognare . . . legga fi quella cronaca del Botticelio, che 
altra volta io t'ho detta, et troverai a carte 434. che lui di- 
„ ce , che fu meilò quefto bando da parte della Signoria , o degl' 
„ Otto, che tal procedo fi riportafle, et ne fu riportati di mol- 
„ ti , ma che lui non lo volfe già riportare quello che lui com. 
„ prò „ . « 

Quo ilo folo tratto cotanto irregolare , e pieno di malizia po- 
teva ballare per una compiuta riprova dell'innocenza dei fuppo- 
fti rei, e per formare un retto giudizio in una caufa, dove la 
prevenzione, f odio, e 1' ingiuftizia fecero dimenticare i più fa- 
cri diritti dell'umanità. Si pensò non per tanto a fabbricare un 
altro procedo più caricato del primo, e fi dettero quei Giudici 
tutta lp pena per riufcirvi . „ Si adoperarono „ dice il chiarif- 

firao 



(O Ser Lcrenzo Violi Giornata VI. pag. itt. 
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fimo Muratori „ i tormenti per fargli confeflare ciò, che vero 
„ non era (i) , e fi pubblicò poi un proceflb contenente la con- Jj 
„ feflione di molti reaci , che agevolmente ognuno riconobbe per 
„ inventati, e calunniofi „. II fecondo giorno da che furono 
coftituiti prigioni ì tre facri Minittri furono dati al Padre Sa- 
vonarola due tratti di corda dalla fommità fino in terra, per fargli 
confeflare ciò che non era,*ma ciò che fi bramava. Quel pazien- 
te Servo del Signore che fi mantenne collante in mezzo allo Gial- 
lore della carcere, agi' infiliti, agl'obbrobri, ed ai tormenti nel 
con tettare la bella verità, temeva che l'atrocità dei medefimi 
troppo ad eflb fenfibile, mercè la deh canili ma , e* gracile fua com- 
pleflìone potette far sì, che fenza volerlo, gli faceflero dire al- 
cuna cofa meno vera, e fincera, onde fappiamo che egli altamen- 
te protetto (a) , avere fempre predicato la verità , e non mai fe- 
dotto il popolo, e che fe da quel primo giorno avelie alcuna co- 
fa detto in contrario a quella verità, fi dovette ricevere per in- 
volontaria, e fai fa. Perlochè ebbero a dire alcuni di quegli „ar- 
„ rabbiati „ Giudici a diverfi amici „ Quefto Frate ci confon- 
„ de, e ci aggira il cervello (3) „. Si credettero per tanto in 
neceflìtà di moltiplicare i tormenti „ Non fi attennero „ dice I* an- 
tico Cronifta „ dal fuoco, e da altri tormenti, i quali gli met- 
„ tevano prima innanzi per fpaventarlo (4) „ . 

Non è^J^flìbile l'annoverare il numero grande, Come tutti 
gf Idonei più finceri ci aflictirano, dei tratti di corda, che per 
efpugnare l'apoftolica di lui coftanza gli fecero foffrire, e quan- 
te volte con ardenti carboni gli abbruciarono le piante; è cofa 
certa , che per alcuni giorni fu incapace di prendere con le pro- 
prie mani lo fcarfo cibo che gli offerivano, e fu neceflìtato il 
cuftode delle carceri d'imboccarlo. Gl'idettì Storici ci dicono, 
che egli dopo avere fofferto quelli martorj , fi gettava con le 
ginocchia proftrato in terra, e rendeva più ferventi atti di rin- 
graziamento all'Àltiffimo, e pregava ogni volta pe'fuoi nemici, 

Rr z e tor- 



CO Annali d' Italia tom. IX. pig. 29$. 

{2) Vedi Violi, Pico, Burlamac., U citato mi.ee 

(3) I citati Autori . 

(4) I detti. 
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e tormentatori (i) , e quindi fui nudo pavimento permetteva uh 
mifero ripofo alle ftanche lacere fue membra. Al Padre Domeni- 
co da Pefcia ancora furono fatti provare i più fpietati tormen- 
ti , mentre oltre i divifati nel Padre Savonarola , fi compiacquero 
con quello di lui fedele Compagno di ufare la crudele tortura 
del dado, o fia la ftanghetta , come allora ufava la barbarie di 
quel fecole Premeva troppo a quelli Giudici impegnati a fen- 
tenziare a morte il Padre Girolamo Savouarola, cU eftorcere fe 
non altro dai di lui Compagni la confeffione di qualche delitto, 
per metterG al coperto di una troppo pai de ingiuiìizia: ma ci 
convince tuttala Storia, che coftantiflìmo il Padre Domenico 
JBonvicini altro non afferiva, che la femplice verità; elTere il Pa- 
dre Girolamo irreprenlibiie in tutta la fua condotta, niente avere 
avanzato fenza un lume fuperiore, e dovere eflere perfuafi, che 
Jo fpirito del Signore condotto lo aveva per tutte le (IraJe, e 
che non farebbe preterito una fillaba di ciò , che aveva annunzia» 
lo: e finalmente fupplicava ogni volta i fuoi Giudici, ed 1 fuoi 
Carnefici ad efercitare fopra fe fleflb tutto il loro rigore, e ri- 
fparmiare i tormenti al fedele Servo del Signore del tutto in- 
nocente (2). tifarono l'iftelTe acerbe riprove col placido, e quie- 
to Padre Silveftro Maruffi altro di lui compagno nelle pene, 
e nella morte , ma con eflb temperarono alcun poco dei lo- 
ro afpri martori,* né però da quello Minillro fqÉ*fe del Signo- 
re armato di lede, e di criftiana coftanza poterono^ tenere l'in- 
tento , 



(1) L' antico ms. fra l' altre narra un fatto eh' ec«ita orrore con 
quefte parole . „ Narra il Padre Fr. Marco della Cafa, come a Giovanni 
„ Mancai venne un defiderio, et una voglia molto difonefta di uomo 
„ nato in Città , et fu quella , che cflendo una volta il Servo di Dio 
„ in filila fune in «macello , ovvero in camicia , et fpoliato come li 
„ co/luma , et poco aliato da terra , egli empio fcellerato , et abomi- 
„ nevole gli pofe la mano fono, egli tocco le parti vergognofe , della 
„ qual cofa fentl il Servo di Dio più vergogna , et difpiacere , che 
., dell* iftefTo tormento della corda: Scufandofi poi il Manetti con dire, 
„ che avendo egli letto , che a Firenze doveva venire un Profeta er- 
„ mafrodlto , haveva voluto vedere fe Fra Jeronimo era quello : poco 
n dopo la morte del Servo di Dio fi ammalò detto Manetti , ed efortan- 
„ dolo alcuni alla confezione , erto diceva , che una fua mano lo con- 
„ dannava „ . 

(1) Convengono gli Scrittori tutti altre tolte allegati in narrarci 
qucfti fatti • 
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tento , e Io fencirono parlare con forprefa del medefimo linguag- 
gio dettato loro dall' indivifibile verità. Aw» 
XLV. Trovavanfi pertanto nell* ultima coflernazione , ed ira- M 
. barazzo quei Giudici impegnati a disfarli di quelli innocenti, che 
non potevan tradurre pet rei come bramavano. Uno di coftoro 
incontratoli un giorno con uri certo Ser Francefco di 3er Baro- 
ne Notajo pubblico , e conoibiuto fotto il nome di Ser Cecco- 
ne, ebbe a dirgli pieno di confufionc „ Noi fiamo vituperati, 
„ perchè quello Frate non confetta nulla (i) „ . Era il Notajo 
più animofo, e pieno di dannofi cavilli, francamente rifpofe, 
facendogli coraggio, ch'egli fteflb fi aflumeva l'incarico di predo 
compilarne il proceflb con la maflìma-da cflb ripetuta, e ben vo- 
lentieri allora accettata, che „ dove non è caufa bifogna farvefa 
„ nafcere (2) . 

Piacque nelle prefenti circoflanze T indegno compenfo , e fu 
prometto a Ser Ceccone una buona fomrna di danaro per ricom- 
peri fa alla di lui iniquità. Non fu porto tempo di mezzo per 
efeguire il reo configlio. Ser Ceccone fu introdotto nel Palazzo 
della Signorìa, ma in luogo appartato, e dove potette fentire 
T efame, che fi faceva del Padre Savonarola, fenza però eflere ve- 
duto. Mentre intanto il Notajo ordinario, il quale fu chiamato 
fui bei principio , notava fedelmente alla prefenza di tutti gì* inter- 
rogatorj, e le rifpoftc, il valente Ser Ceccone (3) fotto corti- 
na compilava fecondo la maflìroa da etto {labilità „ di far na- 
„ feere la caufa dove non era „ il famofo procedo. Compiuti 
quelli Coftituti comparve nella gran fala il noftro Ser Ceccone : 
allora per ufare l' iftefle parole dell' antico contemporaneo Scrit- 
tore (4). „ Venendo gli Efaminatori col Notajo ordinario di- 
„ nanzi ai medefimi Signori, dove ancora flava Ser Ceccone, uno 
„ degli Otto li ditte: ecco il proceflb di quel ribaldo: et dette 
„ a Ser Ceccone il vero proceflb nelle mani, et egli ritenendolo 

» gli 



(1) é noto in tutta la Storia il nome di quello poco retto pub- 
blico" Notajo , di cui ci parlano con gì' iftcflì Pentimenti gì* Iftorici più 
accreditati di quei tempi , come in feguito fi diraoftrerà . 

(a) Vedi T antico ms., Pico, Burlamac. , ec. 

(3) Gli autori citati , e contemporanei convengono in quefto fatto, 
e più farà manifefto in feguito. 

(4) Burlamac. pag. 147. 

• . ... 
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„ gli refe in quello ifcambio il fuo, che era falfificato, foprt 

JjJ? >i d <?' 9, uale f" u da£o ,a fententia, havendolo prima il detto Ser 
, ? Ceccone acconcio, et variato a fuo modo „. 

Da che le prime volte aveva il paziente tormentato Pa- 
f!re Savonarola dato le più precife, e»fincere rifpofle alle repli- 
cate interrogazioni dei Giudici, cfin le quali confermava la ve- 
rità, e rettitudine di fua dottrina, e della fua condotta; princi- 
piò in feguito, come ci atteftano tutti gl' Iftorici (i), nel ri- 
spondere ai replicati nojofi interrogatorj , a contenerfi fulle ri- 
fpofte generali , ed ofcure . £onofceva égli troppo bene (' irre- 
golarirà del giudizio , la prevenzione dei Giudici , e l' inevitabile 
deftino, cui doveva foccorobere, onde non volle inutilmente im- 
pegnar^ nelle proprie difefe , moflb anche a ciò , dice il Conte 
della Mirandola (2) , dall' efempio di altri Profeti , ì quali in fi- 
mi li congiunture u furono d'un prudenziale fjlenzio, o d'una fpecie 
d'indolenza. Aveva inoltre egli di propria fua mano compilato 
in carcere ri fuo procedo, quando potette ufare delle fpoiTate 
fue forze ^ e della penna , e quello uniforme fempre ai retti fuoì 
fentimenti (3) Io avevano letto, e veduto i di lui feveri Giu- 
dici, ai quali non piacque. Sembrava pertanto fuperflua ogni 
ulteriore Miterrogazione , e rifpofta; ma (i voleva dalla di lui boc- 
ca la confeflìone di quei delitti , che non aveva immaginata 
giammai . 

XLVI. Difpofte cosi da nn perniciofo. raggiro le cofe tutte, 
furono il di diciannove di Aprile di queùY anno chiamati fei Fra- 
ti di S. Marco a comparire avanti gli Esaminatori nella gran fa- 
la, dove convennero 1 due Vicarj dell* ^reivefeovo di Firenze, 
e del Vefcovo di Fiefole, alcuni Canonici della Cattedrale, ed 
alcuni dei più rinomati Cittadini, alla prefenza dei quali, e dei 
Giudici condotto il tranquillo , ma fpoflato facro prigioniero il 
Padre Girolamo, lelTe il celebre Ser Ceccone come più tornava 
alla di lui malizia, ed al vile di lui interefTe l'alterato procelle», 
il quale terminato, interrogò il Padre Savonarola, fe quelle cofe 



(01 citati Scrittori . Vedi ancht Nardi lib. II. Muratori tom. IX. 
Annali d' Italia ce. 

(*) In Tita ìplius pag. 131. 

(3) É cofa Indubitata aTcre il Padre Savonarola compilato di flw 
pugnò II proprio Proceffo, come cofta dal Violi Giornata VI. * 
il m«. ec. come fi vedrà in breve. 



Digitized by Google 



3*P 

erano vere, o falfe; al quale interrogatorio francamente rifpofe 
quelle formali parole notate dai più lìnceri, e contemporanei JSf 
Scrittori f>) QUELLO CHE IO HO SCRITTO E' VERO. " 
Niente di più evidente, che il fedel Servo del Signore parlava 
chiaramente, ed intendeva edere vero ciò che aveva fcritto egli 
fteflb di fuo pugno nel procedo da fe jnecjefimo flefo, come fi 
avverti, non di quello falfificato da Ser Ceccone. Infiftè quelli 
fe tutto era vero; cui il Padre Savonarola „ Tutto „ rifpofe; 
e quegli, fe parola, per parola; ed egli „ parola, per parola,, . 
Allora ricbiefero i Giudici, e fu ricevuta dal valente "Notajo la 
fottofcrizione dei fei Padri di S. Marco , e prima dei «lue men- 
tovati Vicarj . II Vicario del Vefcovo di Fiefole , ci avvertono 
gli Scrittori, che attefto con quelli preciG termini „ ConfeiTo 
tutto quello che è fcritto elTere vero (2),,. Ne vennero in fe- 
guito le fottofcrizioni deg^i altri di lui Confratelli (3). Niuno 
degl'Idonei contemporanei ci ha detto mai, che a quello ini- 
quo, e falfo procedo fottofcrivefle l'ifleiTo Padre Savonarola, lo 
che Convinto di tutto il contrario non avrebbe fatto giammai, 
e farebbe anche (lato fuor di regola, fe da efJb fuppollo reo, e 
maliziofamente tradotto confeflò fi foffe efatta una tale foferi- 
zione (4). 

Confermato così quello chirografo di condannazione , fi vol- 
tò allora il berfagliaco afflitto Padre Girolamo Savonarola ai 

fuoi . 



(t) Cosi et afTìcurano gì' I fiorici contemporanei : Vedi Violi Glor- 
nat. VI. Burlata. Vita pag. 150. Pico della Mirand. Soveges , il ms.ee* 
(1) I detti autori . 

(3) L* antico ms. ci ha individuato t nomi di quei Tei Padri che fi 
fottoferiftero nel fenfo del Vicario del Vefcovo di Fiefole , che corrifponr 
deva all' efpreflionl chiare, ed ai feri fentimenti del Padre Savonarola, 
e quelli furono ; Fra Francefco Sai v iati Priore di S. Marco , Fra Mala- 
tefta Sacromoro , Fra Giovanni Sinibaldi Maeftro dei Noviaj , Fra Co- 
fimo Tornabuoni , Fra Gio. Antonio Vefpucci , e Fra Pietro Paolo da 
Urbino . Quello , che molto rileva in quefto fatto fi è , che quelli di lui 
Confratelli , ciò non ottante , in feguito non feemarono di ftima , di con- 
cetto , e venerazione pel Padre Savonarola » 

(4) Ci dice 1' antico ms. , Pico , e il Burlamacchi effere andato più 
volte Ser Ceccone alla prigione per Indurre il Padre Savonarola a fot- 
toferivere U falfo procaiTo, lo che tempre ricusò il Servo di Dio , e af- 
ficurò il Notajo , che fe pubblicava detto proceflb non farebbe campato 
più di fei mefi, lo che & verificò. 
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Tuoi prefenti Confratelli di S. Marco, ed in tal maniera prefe lo- 
JjJ ro a ragionare brevemente (5Ì „ Voi fapete guai fia (lata la mia 
vita fra voi , e la mia dottrina ; hora due cote in quella 
„ mia gran tribolazione pollo vi ad di man do; la prima, che vi 
fl Ha no raccomandati i Novizj, acciò fia no cuftoditi nel timore 
„ di Dio, et nella fanta. femplicità ammaeflrati ; la feconda, che 
„ voi preghiate il Signore per me, che fono quali in tutto dal- 
,, Io fpirito abbandonato „ . Soggiungono quivi alcuni Scrittori , 
e fpecialrcpnte V antico manoscritto altre volte indicato „ Vo- 
„ gliono alcuni, che dello fpirito profetico favellafle, il quale 
„ non fempre è ai Profeti affittente, ma fecondo il beneplacito 
„ divino „. 

Da quel momento quell'innocente con i due fuoi compagni 
rei foltanto di avere creduto al Servo del Signore, e di avere 
condotto i giorni loro nel fentiero della religiofa perfezione fu- 
rono fentenziati alla morte. L'ifteflb giorno per efporli al mag- 
giore ludibrio del popolo affollato nella gran fila, e cui fu let- 
to P iniquo proceflo , furono fatti pattare di mezzo a quella tur- 
ba infoiente, che con improperj,e con atti indecenti sfogò l'ir- 
ritata bile contro i tre pazienti Sacerdoti, mentre ritornavano 
alle prigioni, nelle quali gli furono aflegnati cuflodi più crudeli, 
ed infuriati. Si trattò "in quefta medefima aflemblea qua! genere 
di pena doveva decretarli a quei Cittadini o fofpetti , o detenuti 
in carcere per l'aderenza, e favore dimoftrato verfo il Padre Sa- 
vonarola, e fu decretato ad alcuni Pefilio, ed a molti altri im- 
pofte gravi ammende pecuniarie (2). Uno di quefti Giudici fof- 
trendo di mal animo, che i fuoi Concittadini foflero cotanto ag- 
gravati ebbe a dire in quella pubblica adunanza (3) »* che giova . 
„ a noi , e alla noftra Città mettere <le mani nel fangue dei no» 
„ ftri Concittadini? Mettiamo piuttofto ogni cofa fopra le fpal- 
„ di quello Frate, e rimarrà libera la noftra Città,,. Parole fu- 
rono quelle, che in alcune delle fue prediche aveva il Servo del 
Signore molto tempo avanti individuato , e predetto . 

Fra quei Padri di S. Marco che fottoferiffero, uno ve ne 
fu per nome Fra Malatefla Sacromoro , uomo di fervido , e im- 
petuoso 

(1) Cosi l'antico tilt., Burlamat. , Pico, Stvcges , ce. 

(2) Tedi Nardi lib. II. Ammirato lib. XXVII. Burlamac , Violi 
Giornata VI. ce. 

(3) Il ms. , Fico, Burlamac. jag. 152. 
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petuofo carattere, e men caligato nel riflettere, il quale for- 
prefo dalla lettura del finto proceflb , e foprafatto da una inafpet- 
tata novità rivolto al Padre Girolamo ardì di proferire „ ex ore 
tuo credidi , & ex ore tuo difcredo ,, . Non avverti il Sacro» 
moro, che erano in queir atto (late, come fuol dirfi, barattate 
le carte in mano al Padre Savonarola , e che la fua confezione 
appellava a tutt' altro , che all' efibito faifificato proceffo . Quando 
un innocente è rimafto oppreflb, la di lui pena ha potuto fcon- 
volgere 1* immaginazione di quei che in prima lo nfpettavano , 
e (limavano: mentre fono pochi quelli, che in tali combinazio- 
ni abbiano una aggiuftatezza di criterio da poterfì guardare da 
9 una fottile feduzione, e da uno fcandolo popolare. 

XLVII. Spedita così quella rovinofa caufa, fi fecero un ca- 
rico quei Cittadini di rendere del tutto informato il Pontefice 
AlefTandro VI. , ma intanto nacque fra di loro la queflione fe 
dovevano inviarlo a Roma, o pure farlo morire in Firenze . 
Un contemporaneo Scrittore bene a portata di tutto , così ci de- 
feri ve (a foluzione di quefto dubbio (i) „ Intanto fecero una 
„ confultatione fe dovevano mandarlo a Roma, oppure ammaz- 
zarlo in Firenze, dove furono diverfi pareri, parendo ad al- 
cuni che fi dovefle con fidata guardia mandare al Pontefice; 
„ giudicarono all'incontro che tal partito non fofle buono, per 
„ non darli occafìonc di manifefhrre i fecreti della Città, de' quali 
„ egli la maggior parte fapeva. La qual cofa era piuttofto una 
„ coperta, ma il vero timore era, che per tal via non fi fcuo- 
„ prifle la fraude, et mali eia loro; et quella fententia finalmente 
„ prevalfe. Confutandoli poi fopra la fua morte, anche in que- 
„ fio i pareri furono diverfi, et toccando fra gli altri a parlare 
„ a Meffer Angiolo Niccolini huomo prudente , & molto efperto 
„ nel Governo della Repubblica , il quale non credeva , nè anche 
„ contradiceva al Padre Girolamo, parlò in quella fententia „. 

„ Magnifici Signori , et voi honorandi Magiftrati , & nobi- 
„ liflìmi Cittadini. Se confideriamo l'età, et 1 fecoli paflati, 
„ rare volte fi vede, che al mondo nafehino uomini di tanta 
„ excellentia, et di sì alto, e divino intelletto, qual veggiamo tro- 
„ varfi in quefto Padre, della morte del quale al prefente ragionia- 
„ mo: però mettere la mano nel fangue di sì grande, & raro huo- 

S s „ mo 
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„ mo, al quale non nafcerà forfè eguale per molti fecoli, mi 
„ parrebbe cofa molto empia , et execrabile negli occhi degl' uo- 

mini prudenti . Mi parrebbe dunque per non ifpengere un si 
„ chiaro lume, atto a fufcitare la fede, quando ella fu fio man- 
„ cata in tutto il mondo , et non folo la fede, ma anchora le 
„ altre fcientie, delle quali egli è pienamente dotato, mi par- 
„ rebbe dico quell'uomo fi dovefle rinchiudere, quando meriti 
„ punitione alcuna, fotto fedel cu il odia dentro a qualche For- 

tezza, dandoli agiata danza ad abitare con penna, inchioftro, 
„ e carta, con copia di libri quanti egli né fappia chiedere; per- 

chè in tal guifa facendo non dubito punto che egli fcriverà 
„ libri rariflìmi in honore di Dio, et efaltatione della fanta Fe- 
„ de, et utilità grandiflìma a tutti i nodri poderi; dove che dan- • 
„ doli la morte fenza utilità venghiamo a pericolo di efporre la Re- 
„ pubblica noftra cosi honorata, et chiara a perpetuo di fono re, 
„ et biafimo di tutto il mondo. Appena hebbe il Niccolini il 
„ fuo parlare finito „ fegue Y ideflb (dorico „ che levatofi in 
„ piedi un altro inimiciffimo del Padre Fra* Girolamo, parlò iri 
„ queda forma. Il parere di Mefler Angiolo quantunque appari- 
„ fca prudente, et fecondo una certa inutile, et vana pietà, non- 
„ dimeno io non giudico che egli fia punto ficuro per il bene 
,, della Città, perchè chi aflicura, che codui non fia un giorno 
„ libero da un altro Magiflrato, et non ci ritroviamo in mag- 

giori guerre, et difficoltà, che fin qui non fono (late? Per 
„ quedo tal configlio a me in alcun modo non piace, anzi fe 
„ vogliamo ufeire di pericoli affatto e conviene darli la mor- 

te, perchè fi fuol dire per proverbio volgato: huomo morto 
,, non fa guerra: Prevalfe ,, (così termina il racconto lo Stori- 
co ) „ queda crudele, et iniqua fententia, e la maggior parte 

vi fi accordò „ . 
Mentre che i Commiflarj fpediti da quella Repubblica ad 
Aleflandro VI. per arrecargli la fauda nuova dell' operato fin qui , 
fi attendevano di ritorno in Firenze, davano gl'innocenti con- 
dannati nello fquallore delle loro carceri confortati foltanto dal 
tedimone lincerò, e ficuro della loro retta cofeienza, e dalla pa- 
terna clemenza , e bontà infinita del loro Signore, dal quale implora- 
vano i più efficaci foccorfi in sì gravi angudie , ed a cui bra- 
mavano unirfi difciolti da tutt' i legami terreni . Narra uno dei 
più (inceri Idorici contemporanei, che il Barbiere, il quale due 
volte fu a radere la barba al Padre Girolamo modo a compaf- 

fione 
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(Ione dell* eftrema di Ini miferia gli portò una picciola lucerna, 
ed uno (trapunto perchè con minore difagio alcun poco ripo- 
fafle (r). L'ifteflb Scrittore non manca di rilevarci all' incontro, 
che non mancarono al Servo del Signore le celefb confolazioni , 
„ poiché „ die* egli , (2) „ più volte fu il Padre Girolamo tro- 
„ vato dal Cuflode libero dalle manette, et da* ceppi , ftando 
„ egli in oratione, ovvero andando per la carcere, la quale an- 
„ che più volte fu trovata aperta, come efl5 Miniflri afferma- 
„ no ; et andando una volta uno di loro a far rafTettare le ma- 
„ nette, quando fu fulla porta del Palazzo difle eflere occorfo 
„ un miracolo, moftrando ad ognuno quelle manette, onde fa 
per nafeere grande fcandolo. Fu un* altra volta dal Cuflode 
„ villo elevato da terra pieno di fplendore nel volto , et volen- 
„ do egli fuggirti via, il Padre Girolamo lo chiamò , dicendoli , 
„ che non avefle paura ; onde egli fi convertì a Dio , e drven- 
„ tò un ottimo Cnftiano, et il Padre li fcrille in carcere una bel- 
„ liflìma regola di ben vivere, che fu poi Rampata,,. 

Dal diciannove di Aprile, in cui fu terminato il divifato pro- 
cedo, fino al diciannove di Maggio, nel qua! giorno, come ve- 
dremo , comparvero in Firenze i commiflìonati dal Pontefice Alcf- 
fandro VI. , per terminare quella gran caufa , ad accelerare la mor- 
te ai fuppofti rei Domenicani , fi (Ietterò quelli ndP ofeure loro 

§r?empó per trattenerli del continuo nei ^^rvoro^colloquj 
col fuo Dio, e renderfi anche fina fdeppi vatttaggiofo al fuo po- 
polo. Ottenne per breve tempo il comodo di una pernia, ed un 
poco di carta, e quindi fprovvifto di ogni libro (3J, e con quel- 
lo folo della Croce, in cui aveva fempre ftudiàto, commentò il 
Salmo cinquantefimo. Spiccano in eflb le più fervide efpreflloni 
di un'anima contrita, e chealpira, qua! Cervo fitibondo al fon» 
te perenne delle divine contentezze; l'unzione, la gravità delle 
fentenze, la profondità della dottrina fono degne del di lui bel 
cuore , e della di lui gran mente. In quello fatto fi verificò 
quello che molti anni avanci aveva predetto allora , che co- 

S s 2 men- 
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(x) Il detto al medefimo luogo . 
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meritando i Salmi detti „ Penitenziali , e lafciato" a bella po- 
lle indietro il Salmo „ Mifercre „ rifpofto aveva a chi 1* inter- 
rogò per qual ragione non avefle fparfo i fuoi lumi anche fopra 
di quello; „ che ciò averebbe efeguito quando fofle detenuto in 
„ carcere (i) „ . Principiò ben anche a fomentare il Salmo tren- 
tèlimo, in cui avvalorava la fondata fua fperanza dell' eterna re- 
tribuzione, ma la barbarie gl'in volò e penna, e fogli, e ftrinfe 
fra dure ritorte quella delira si vantaggiofa. 

XLVIII. Giunfero intanto il diciannove di Maggio di quefl* 
anno in Firenze i due fpediti da Aleflandro VI. per ultimare la 
crudele carnificina. Furono quelli Monfig. Francefco Romolino 
di Catalogna Dottore allora in Roma, e Auditore del Governa* 
tore di quella Capitale, uomo il più contrario al Padre Savona* 
rola, e che dopo quella memorabile fua imprefa meritò da quel 
Pontefice la faera Porpora; l'alerò commi 'lionato in quella caufa 
fu il Generale dell'Ordine di S. Domenico il Padre Giuvacchino 
Turriani Veneziano, il quale feguitando 1' aura di quella Corte, 
credette poterne fecondare le mire, e troppo ebbe a temere la 
collera di quel Pontefice . 

„ Arrivato pertanto quello Romolino „ dice l'antico mano- 
fcritto, cui concordano gli altri contemporanei Scrittori (2) „ a 
„ Firenze, prima che feendeffe da cavallo, a certi avverfarj , 
„ che gridavano muoja, muoja, rifpofe, che egli muorrebbe ad 
ogni modo, e che la fua morte portava egli in feno; et a 
„ Girolamo Benivieni fu fcritto da un certo Mercante di Roma, 
„ come il Papa mandava due Commiflarj a Firenze, et fe bene 
„ quel Frate* fofle flato un S. Giovan Baùtta dovevano farlo dio- 
„ rire; fcavalcato il Romolino a S.Piero Scareggi preflo al Pa* 
„ lazzo de' Signori, che quivi era flato apparecchiato il fuo al- 
„ loggiamento , noi faremo, difle a coloro che lo corteggiavano, un 
„ grande, e bel fuoco, che ne tengo la fentenza in petto; et 
„ così „ ( termina l'antico Cronifta ) ,, fu il noflro Padre prima 
„ da lui fcctenziato, che efaminato „. 
» • I3i 



(0 É Campato quefto Salmo con il comento fra moke opere del Padrt 
Savonarola . Vedi di quella predizione Pico , Burlamac. , Soveges , il 
WS. , ce. 

f» Alla pag. 97. Burlam. , Pico,' ce. 
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Di fatto il dì venti di Maggio fi affrettò Romolino di chia- 
mare a fe il Padre Girolamo , con il Padre Fra Silyeftro per di- *J* 
moftrare in faccia di un pubblico, che flava anziófo di vedere 
il termine di una caufa sì ftrepitofa , qualche formalità di giudi- 
zio. Furono ad eflb condotti i due tranquilli prigionieri, e la- 
feiato fenza ricercarlo il Padre Domenico da Pefcia nella*fua car- 
cere ,• perlochè fi fparfe per la Città , che quello Padre Domeni» 
co fedotto per la di lui femplicità dal Padre Savonarola farebbe 
flato liberato dalla morte, e quella voce continuò, dicono gì* 
Iflorici, (i^ fino all'ultimo giorno, in cui comparve egli pure 
con gli alcri due fui palco. Ci dice la Storia, che un „ arrab- 
„ biato Cittadino portatoli al Commiflario Romolino, e pro- 
teftando che fe il Padre Domenico era campato dalla morte, fi 
farebbe agevolmente mantenuta 1' opera del Padre Savonarola , e 
cosi farebbonfi affaticati in vano, a quefte infinuazioni quel Ro- 
mano Giudice fenza cercare altro , decretafle la morte anche di que- 
llo innocente fulla maflima da eflb efprefla „ che un Frate più , 
o un Frate meno poco importava {2) „. Con quelli principj, 
che fanno orrore all'ifleffa umanità fi compilarono gli atti di 
quella tenebrofa caufa. 

Tutti gì' Iflorici ci afferifeono, che il Padre Girolamo col 
fuo compagno coflanti, e (inceri proteftarono al nuovo Giudice 
Romolino la verità . Jacopo JVardi febbene in molti luoghi ha 
dovuto confeflare ciò che non poteva in alcun modo negarli, e 
che ridonda in gloria, ed onore del Padre Girolamo Savonaro- 
la, ciò non oliarne fi dimollra poco ben' intezionato verfo il no- 
firo Ferrarefe. Egli in ciò che riguarda quell'ultimo di lui efa- 
me , fembra che lo accagioni d' incoftanza nelle di lui rifpolle , 
febbene ciò T attribuifea alla forza dei tormenti fattigli provare an- 
che da quello Prelato uniforme nei fentimenti, e nelle pratiche 
ai primieri di lui Giudici. Ci aflicura non pertanto col linguag- 
gio degli altri Storici contemporanei altre volte allegati (3) , che 
interrogato dal Romolino il Padre Girolamo di ciò che afferma- 
va, e diceva degli efami fatti di lui fino a quel giorno, egli tran- 
quii- 



(1) I detti. 

(a) Comc/lano quella Terità i detti contemporanei Scrittori . 
(3) Lib. li. pag. 48. 
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quittamente , e con animo il più ingenno rifpofe „ che ciò che egli 
Anno ^ aveva nei jempi pattati detto, et predetto era la pura verità: AUa 
149 ' „ quale rifpofta ,, ( per ufare le parole dello freno Ifl.orico (i), 
„ eflendo perturbati gli Efaminatcri, et rrlaiTìmamente Romoli- 
„ no,*con rainaccie, e parole vituperofe lo fece legare alla tor- 
„ tura* ec. „. E qui narrano ì più finceri Scrittori, che fu di 
nuovo tormentato il paziente Servo del Signore con varj tratti 
di corda i più fpietati: durò quefta barbarie fino al dì ventidue 
del mentovato mele di maggio, perloché in tre giorni fu dato 
il compimento alla vergognofa ferie di quelli atti. 

XLIX. Una caliginofa notte, e le tenebre più folte degne di 
sì ingiufle procedure ci hanno per fempre involato gli atti fin- 
ceri di quelli precipitofi efami , „ Del procedo proprio che ne fé- 

ce Romolino „ dice fra gli altri il dotto Violi, rh'era allo- 
ra vivente in Firenze (2),, non ne rimafe copia, che fe lo por- 

tò feco a Roma; et preferì collo al' Papa, né là poi, nè qua, 
„ mai fe polTuto vedere, et ftimafi lo ardeflero, acciò la vergo- 
„ gna loro non fi manifeffclfle , né la loro iniquità, all' ha vere 

morto rhuomo fenza peccato alcuno „. 
L' odio, l'irreligione, e la barbarie che il tutto condufle 
a quelli eftremi doveva pur compiere la funetta tragedia. La fe- 
ra per tanto del dì ventidue di Maggio fu intimata a tutti e tre 
i Servi del Signore la fentenza di morte da fubirfi il proiììmo 
giorno nella pubblica piazza. Erano già da gran tempo i forti 
campioni difpofti al gran facrifizio, e già la morte mille volte 
da etti veduta in tanti Arazzi aveva perduto ogni forza per fpa- 
ventarli , il perchè dice V antico Cronifta , (3) „ eflere (lato queft* 
„ avvifo ricevuto da loro fenza fpavento alcuno „. Furono da 
quel momento detti nati tre Signori della Compagnia del Tem- 
pio fecondo il collume, per conforto in quella notte dei tre fen- 
tenziati Sacerdoti. Al Padre Girolamo fu dato Metter Jacopo 
Niccolini, il quale venuto alla prefenza del Servo del Signore 
fi protetto non efiere egli a portata di confortarlo alla rafiegna- 
zione, ed alla morte, poiché era ben confapevole eflere egli 

ornai 



(1) Nel detto libro pag. 49. 

(2) Giornata V|. pag. 182. 

(3) Il ms. Burlamac. , Pico , ec. con i quali contengono anche il 
Nardi, Ammirato, Guicciardino , ai luoghi •itati. 



Digitized by Google 



ornai ben difpofto, e. capace da gran tempo di efferc la fcorta, 
e la guida dei popoli intieri nei fentieri della virtù; cui altro 
non rilpofe il Padre Girolamo, che attendere ad adempiere l'ob- 14 ' 
bligo, e l'impegno fuo. Volevano in queir ifteffa fera apprettar- 
gli la cena, ma egli la ricusò dicendo, che bramava con mente 
più quieta incontrare la morte. Fecero bensì prcmurofa iftanza 
eflb, ed i fedeli fuoi Compagni di avere un facro Miniflro che 
afcoltafle l'ultima loro confezione, e furono loro aflegnati tre 
Monaci Bencdittini della Badia di Firenze, „ Non ceflava per- 
„ tanto „ dice un contemporaneo Scrittore (incero (i) il Pa- 
dre Girolamo* dalle orationi ftando Tempre con l' animo coftan- 
„ te, et elevato in Dio. Parimente il Pcdre Domenico dimoftra- 
„ va gran forza, et vigore di fpirito. Ma Fra Sii veltro appa- 
„ riva a^ai fianco, e fraca flato ,,. 

Il Padre Domenico Bonvicini ch'era Priore del Convento 
di Fiefole prima di finire i fuoi giorni , s f indirizzò di mezzo al- 
le fue pene, ed ai fuoi tormenti, ai cari fuoi Figli con una 
lettera (2) , che formerà fempre il più magnifico elogio di que- 
lli innocenti, e di quelle religiofe Famiglie: in efla fi ammira 
l'umile raflegnazione del Padre Domenico, che adora la divina 
volontà, da cui prende la morte, per la di lei gloria, e per la 
verità; l'ardente carità che regnava in quelle cafe del fuo Or- 

^ ^che 



(1) Burlamac. pag. 155. Vedi anche Pico , Soveges , ec- 
(1) Ci hanno laici aro gli antichi I fiorici quello monumento ; la lèt- 
tera è concepita in quelli termini . Fratres dilecìiffimi , Se in Vifceribui 
Jefu Chrifti . „ Perchè la volontà di Dio è che noi fiamo per lui mor- 
ti, voi , che retta te pregate per noi , tenendo a mente i miei am- 
„ maceramenti di Ilare humili , uniti in Tanta carità , et bene occupati 
„ in fanti efercitii . Pregate per noi particolarmente nelle folennità quan- 
„ do liete infame congregati in Coro , et il corpo mio feppellitelo colli 
,, in terra , non dentro in Chi e fa , ma dinanzi alla porta di erta o da 
,, un canto in luogo umile , et direte per noi le Mefle lolite , 8c io do- 
„ ve fpero potere , farò il limile per voi . Baciate tutti i Fratelli corti , 
, „ e in S. Marco da mia parte, ma (lì me i notòri diletti (limi di Fiefole, 
,, quorum nomina in corde fixa ante Deum teneo . Fate raccorre dalla 
„ Cella noftra tutti gli opufcoli del Padre Fra Girolamo , et fateli le- 
,, gare , et metterne una copia in Libreria , et un' altra in Refet- 
„ torio per leggere a menfa, pur con la catena , acciò anche 1 Fra- 
•„ telli Converfi pollano quivi qualche .volta leggerli „. 
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che efTo confervava e della pietà , e deliba dottrina del Padre 
Girolamo Savonarola, di. cui raccomanda , che i libri tutti fieno 
raccolti, e«confervati nella Libreria di Fiefole, ed una copia di 
cTi nel Refettorio per leggerli continuamente nel rempo, che 
prendevano il cibo. Può mai neppure immaginarti, che il Pa- 
dre Domenico Bon vicini di niente altro fuppofto reo, che di ave- 
re feguitato fedelmente le tracce fegnategli dal Padre Girolamo , 
e di averne adottato Ja verità della dottrina, potefTe poi darne 
nn sì folenne atteflato anche fui punto di dividerli dal mondo 
tutto, e di comparire avanti al Giudiee eterno, fe non fofle (la- 
to pienamente convinto della rettitudine della di -lui condotta, e 
della verità della dottrina conteftata anche in mezzo ai più fieri 
tormenti ? Paflarono intanto quella notte memorabile i tre ferventi 
Sacerdoti dcftinati alla morte crudele nell'orazione, e nella pre- 
ghiera, e negli atti della più generofa offerta di tutti fe ftefll 
in olocauflo a Dio. Languido, ed affatto fpofTato il Padre Savo- 
narola e per la lunga contemplazione , e per tanti travagli , e per 
l'inedia, chiefe, ed ottenne dall'umano fuo affiliente, il nobile 
Cittadino Niccolini , di pofare alcun poco il fuo capo falle di lui 
ginocchia; „ onde,, dice l'antico Cronifta (i) „ addormentatofi. 
„ alquanto , Jacopo Niccolini lo riguardava attentamente , et fic- 
come egli riferì, mentre li dormiva, veniva parlando, et ri-* 
„ dendo, di che molto fi maravigliava il Niccolini,,. Un'ani- 
ma giufta non ha di che temere, e riguarda la morte come un 
guadagno ; fembra che il Padre Girolamo potette dire con la Spo- 
la de' facri Epitalamj ,, io dormo , e il mio cuore é in veglia (2) ,, . 

Rifvegliatofi da queflo fuo dolce fonno refe gli atti i più 
affettuofi di ringraziamento al pio fuo cuftode , c ci dicono gì' 
Iftorici, che ad efTo usò la confidenza di fvelargli alcune veri- 
tà (3) ; fece quindi premurofa ìftanza di potere alcun poco par- 
lare ai due fuoi compagni ne' ceppi , e nella proflìma morte , lo 
che fi afTunfe d'implorare dalla Signorìa il Niccolini, alla quale 
portatoli la mattina il connivente Cittadino fu lafciato nel di lui 
arbitrio l'accordarglielo, o il negarglielo. Stimò bene il Niccolini 
di non difdire ad un' inchieda sì giuda, e confolante, onde per- 

mi e 



(1) MS. citato , Burlamac. pag. 157. 

(2) Cant. V. 3. r * " 

(3) Vedi fra gli altri Burlamtc. pag. 157., ce. 
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mife loro e di vederti, e di abboccarti, perchè dividefiero ìri- 
fierae )' incerne lor contentezze, ed accrefeeffero fcambievolmente* 
il fervido loro coraggio . Fu teftimone il Cielo dei trasporti degl' 
infervorati loro cuori, delle protette , e dei voti loro fatti infic- 
ine alia Divinità, cui ardentemente afpiravano. Si fa (i) che il 
Padre Savonarola volgendo poi il fuo ragionamento al Padre Do- 
menico da Pefcia gli difie „ Emmi flato rivelato ,, ( per ufare le 
„ parole del contemporaneo Scrittore ) „ che voi volete morire 
„ nel fuoco (2); non fapete voi che non vi é lecito eleggervi 
i, alcuna forte di morte? ma con allegrezza riceverete quella, 
„ che da Dio vi è (tata preparata . Chi fa fe quella cjie vi è fta- 



„ virtù noftra, ma dalla grafia di Dio: non è dunque fpediente 
„ tentar Dio. Alle quali parole Fra Domenico credette^ et rimafe 
„ quieto. Voltoflì poi a Fra Silveftro dicendoli: anche di voi mi 
è (lato rivelato, che avete animo di dire al popolo, quando 
„ noi faremo al fupplizio, che fopportiamo la morte innocen- 
„ temente, et contro ogni giuftitia; onde lo correfTe comandan- 
,, doli, che in verun modo tal cofa dicefle, allegandoli l*efem- 
„ pio di Crifto, il quale eflendo innocentiflìmo non volle mani- 
„ tettare io Croce l' innocentia fua „. 

^ Non avrà ora di che riprendere qualunque fevero cenfore 
il (llenzio mantenuto dnf radi e Savonarola negli ultimi periodi 
di fua vita, quando fi vide nel colpetto di un popolo innumera- 
bile , la maggior parte del quale lo fupponeva degno di morte . 
L' d'empio del divino fuo Maeftro in ogni momento della fua 
vita gli fu fempre di feorta, e di norma, onde non volle a fo- 
miglianza di lui proferir parola alcuna in A13 difefa, e difcolpa 
nel momento, che faceva di tutto fe ftefl!b il più compiuto fa- 
crifizio, e quefta maflirna 1' infìnuò altamente negli animi dei fe- 



(x) Sono colanti, ed uniformi tutti gli altre volte citati Iitorici ìn 
riportarci quefta verità. Vedi il ms. Pico, Burlaraac, Soveges, Bzovio 
a queft' anno , ec. 

(*) Di fatto ci dicono gl'lftorici che interrogò il Padre Domenico 
da Pefcia il Cittadino della Compagnia del Tempio \ che gli fu dato per 
affittente di qual morte dovevano morire , e fentito che finire dovevano 
col patibolo della forca; pregò iftantemente di eflcrc vivo abbruciato. 
Vedi i detti Scrittori , ec. 
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deli fuoi compagni, e perfettamente la praticarono. Sarebbe (la- 
f"Jg. to nell'impegno il Padre Savonarola, e doveva anche effere obbli- 
gato in quel punto a ricrederli , e difdirfi fé ingannato avelie 
quella Nazione con la Tua condotta, e con la fna dottrinalo che 
avvertirono molti uomini dotti, e lo Storico Nardi (i); ma il 
faggio , e prudente di lui filenzio abbaftanza lo garantifeono an- 
che in quefto punto , e ciò forma il vero carattere dei di lui op- 
prefTori . 

Prima di comparire fui palco dell'ultimo loro trionfo, furo- 
no con fcambievole confolazione condotti nella Cappella del Pa- 
lazzo ad affi fiere al divin Sacrifizio, nel tempo del quale implo- 
rarono , ed ottennero di comunicarfi , per invigorirà maggiormen- 
te col cibo dei forti. Il Padre Girolamo ottenne per (ingoiare fa^ 
?ore prima di cibarli delle carni del divino Agnello di ricevere 
nelle mani l'Odia confacrata, e allora accefo ben anche nel vol- 
to da quel facrato fuoco che gli ardeva in petto, proruppe in 
quella fcrvorofa preghiera (2) . „ Signore mio io fo che tu fe* 
„ quella Trinità perfetta, inviabile, didinta in tre Perfone, Pa- 
„ are, Figliuolo, e Spirito Santo; io fo, che tu lei quel Ver- 
„ bo eterno, che difcendefli di Cielo in terra nel Ventre di 
„ Maria Vergine, et falidi fopra il legno della Croce a fpar- 
„ gore il tuo pretiofilììmo Sangue per noi mi feri peccatori. Io 
,, ti prego Signore mio, io ti prego per la falute mia. Io ti 
„ prego confolator mio, che tanto preciofo Sangue per me in va- 
„ no non fia fparfo, ma fìa in reminone di tutti i miei peccati , 
„ dei quali ioti domando perdona dal di che io ricevetti l'acqua 
„ del lanto Battesimo infino a fuetto punto , et dicone a te Si- 
„ gnore mia colpa; et così ti chiedo perdono in quello che avelli 
„ ofFefo quella Città, e tutto que do popolo di cofe fpirituali, o 
„ temporali, et così d*ogni cofa dove io non conofeeffi avere 

„ errato „ . ...... 

Terminata queft* orazione parteciparono tutti e tre dei divini 
Mifterj , e dopo gli atti più teneri di ringraziamento all' Ofpite di- 
vino fu loro intimato d % incarninoli all' edremo fupplizio . 

Si 



(!) Lib. TI. verfo il fine. ■■■ ■> ~»< > • .■'■■■» 

(x) Gl'itterici contemporanei ci danna coti Individuate le di lui 
parole. Vedi Burlaunac pag. 158. Pico ce. 
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Sì alzarono invigoriti da quel cibo dee)' Angeli, e gioirvi, e 
contenti fi mifero i forti Atleti alla volta del palco ferale. Men- 
tre fcendevano le fcale di Palazzo Fra Silveftro Maruffi, dice 
l'antico Iftorico (i) „ che fino a queir ora era apparto molto ri- 
„ raido, et pufillanime pel terrore della morte, parve che in un 
„ fubito mutafle vifo, e dimoftrava la faccia tutta ardente , et pic- 
„ na di vivo f pirico ,,. Prima di foru're di Palazzo trovarono per 
le fcale il Padre Maeftro Scbaftiano Buontempi Priore di S. Ma- 
ria Novella del medefimo Ordine, il quale era commiflìonato dal 
Padre Generale di tor loro l'abito della Religione, cioè la fola Pa- 
zienza, o fia Scapolare, ma o folle per ignoranza, o per malizia 
furono quivi del tutto fpogliati , a riferva della fola Camicia di la- 
na detta da erti „ Monacello ed in quella guifa a pie affatto nu- 
di comparvero nella gran piazza, pieni anche per ciò di verecondo 
roflòre, ma internamente concenti, perché fempre più uniformi al 
divino loro efemplare. Ci afficura la Storia, che nell'atto (2) che 
il Priore di S. Maria Novella chiefe di levare V abito , e con rozza 
villania lo tolfe al Padre Savonarola , penetrato quelìo grand' uomo, 
(lato fempre fedele alla fua vocazione, da un fentimento di r ico- 
ne Ice n za , e di dolore, chiefe per un momento di tenere nelle fue 
mani quelle facre divife, ed ottenutele „ O abito fanto „ efclamò, 
„ quanto t' ho io defiderato: tu per grazia di Dio mi fofli conce- 

„ Hnrft r *r in ti kux ^nUr.oM ^^^ Jor/» (3) fino 2 audio pUIl- 

„ to, et anche al prefente non ti laTcerei , ma~tii*Tnfwf- tolto „. 
Baciate quindi quelle facrate fpoglie , comparvero quefti innocenti 
nel gran teatro di quella piazza, dove compier fi doveva la fa ng ni- 
no fa tragedia. 

L. Erano eretti vicino alla porta del Palazzo dalla parte della 
ringhiera tre Tribunali; nel primo dei quali il più protfimo alla 

Tt2 detta 



(1) I detti, e Burla mac. pag. 158. 

(1) Vedi fra gli altri Burlamac. pag. 158. 

(j) Sono molto frequenti nell' ecclefiaftica Moria gì' efempi di uo- 
mini grandi in fantità , e dottrina , i quali negli ultimi periodi della 
loro vita per una pubblica edificazione , e per rendere all' Ente Aipre- 
mo la dovuta lode, hanno confettato le fi nei te della di lui mifericor- 
dia , e predilezione fopra di loro in que' momenti, in cui non avevano 
piò di che fperare, e temere dal mondo, e dalla Aia vanità • Del di 
lui fanto Padre Domenico fi leggono nella Vita del medefimo fimili efpref- 
foni nell'ultimo dei di lui giorni . 
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detta porta, rifedeva con i Tuoi Miniftri il Vefcovo di Vafon* 
JjJJ Fra Benedetto Pagagnotti dell'Ordine Domenicano, che veftito in 
S.Marco, era poi paflato all'altro di S. Maria Novella. Nel fe- 
condo Tribunale che era collocato in mezzo della ringhiera (lavano 
aflìG i mentovati Commiflarj del Pontefice Aleflandro VI. e nel 
terzo finalmente accanto al Lione d'oro, ora verfo la fonte, fe- 
de vano gli Otto di Guardia, che era il Magi il rato, cui appartene- 
vano le caufe di fangue. Furono adunque dai Satelliti condotti i 
tre pazienti avanti al primo Tribunale, dove gli umili Servi del 
Signore, quali manfueti agnelli deftinati alla vittima fenza far pa- 
rola alcuna fi videro riveftirfi di tutti gli abiti Sacerdotali, e 
quindi fecondo il rito della Chiefa a poco, a poco fpogliarfi dei 
medefimi , e dichiarati affatto degradati ; e quindi il Vefcovo Paga- 
gnotti prefo per una mano il Servo del Signore Padre Savonarola , 
„ io „ gli difle( non fi fa fe per errore, o ignoranza),, ti privo 
„ della Chiefa di Dio Militante, e Trionfante „. A quelle ulti- 
me parole il tranquillo Padre Girolamo prefente fempre a fe ftef- 
fo , feriti giuftamente rifeuoterfi , e con avvedutezza , e dottri- 
na rivolto al fuo poco efperto Giudice così riprefe „ dalla Mili- 
„ tante sì, ma dalla Trionfante no; quello a voi non fi appartie- 
„ ne (i) „ alle quali parole non ebbe che replicare il Vefcovo di 
Vafona. Erano quivi prefenti fempre i Confortatori, i quali offer- 
fero da riflorarfi a quefli berfagliati facri Miniflri , ma tutto ricu- 
farono con egual dolcezza, ed affabilità; altri esortavano il Pa- 
dre Girolamo a confortarfi fui riflefib di tante buone opere da cflb 
intraprefe, e perfezionate, ai quali rifpofe l'umile, e faggio pa- 
ziente,, che l' huomo peccatore non ha bifogno d'umana lode, 
né in quefta vita eflere tempo di laude „ . Ad un certo Nerotto che 
l'interrogò fe aveva l' animo quieto, e fe volentieri foiFriva la morte. 

Il mio Signore,, rifpofe ,, ha voluto innocentiflìmamente morire 
„ per i miei peccati, et io non darò volentieri quefl' anima per 
„ amore fuo „ ? e quivi voltando gì' occhi imprefle un bacio affet- 
tuofo nel Salvatore Crocififlb, che gli fu presentato. 

Dal primo furono prefentati al fecondo Tribunale, e dal 1»re- 
lato Romolino, dopo aver loro letto la fentenzà il morte, la quale 

dice 



(0 Tutti gli autori altre tolte citati, anche Jacopo Nardi che fu 
prefente a tutto , conferma il rnedcfimo . Life. II. pag. 4b 
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dice l'antico Cronifla altro non conteneva ; „ e non U pannava 
per altro verun peccato (i), che foffc.in que la f^ Q ^' ««■. 
lo che per l'erefia, e come ^^^^^J^ 

fatto quella fola interrogazione (2) „ Piace alla Santità di N. S. 

„ AldTandro VI. liberarvi dalle pene del Purgatorio dandovi la 
plenaria Indulgenza dei. voftri peccati et 
ma innocentia ; accettatala voi ? E(B lo Storico) ,, chi- 

Ldo il capo accennarono di sì „. E così dopo una (bienne 

f omunica furono ora *M™^*^^ftJ^^J% 1 
fedeli Miniftri riaflblut», e benedetti +fmp -che «n£v«oal de> 
fiato patibolo. Compiuti quefti atti, 1 Famigli degli Otto circonda- 
rono quelle tre facre P Vittime, che prestarono ai Mnfin A quel 
terzo Tribunale, i quali fenza indugio fctfp, evinto il part to con- 
fermarono la feral ?entenza, e 1' inviarono all'acero ^PP^io- 

Era il giorno avanti a quefio crudele fatacelo (lato eretto 
hi quella piazza un palco all'altezza della ringhiera te &0mM 
quale dal Lione d'oro fi eftendeva per la lunghezza di cinque jbrac. 
da verfo il tetto detto dei Pifani ; alla fine di quefto era prepa- 
rato un rogo pieno di materie combuftibih , di mezzo al quale for- 
ava un ben P lungo,e g roffo ftile all' ettremità del qude c«a 
fonia di croce connetta altra trave , dove potevano fenza toccarli 
retore appefe tre pcrfooe. Mentre pertanto fi approntavano 1 
tre manfacti luiid a m m ci r"tiboio,_il Padre Domenico 

*da Pefcia con volta giocondo voltatofi ad un Frelc per dome 
Nerotto, che gli dava appreffo, e col quale era flato compagno 
di ftudio nel fecolo „ Sappi „ gli difle „ che noi andiamo alla mor- 
„ te innocentemente, et babbi per certo, che 1 tutte Je cofepre- 
„ dette dal Padre Girolamo fi adempiranno (3) „ . Allora Werot- 
to „ habbiti cura „ rifpefe „ che tu non fii ingannato da tale, 
„ opinione; „ ed egli foggiunfe „ di nuovo affermo le cofe pre r 
dette dal Padre Girolamo doverfi verificare „ . Appena ia- 
liti fui palco, che il detto Padre Domenico voleva intonare 
folennemente il „ Te I?eum „ e lo. confultò con quei che aveva 
intorno Signori della Compagnia del Tempio, „ 1 quali „ dice 
t '.S.u'j tri ••?i'«# ::.'0 'i 1:0- I antico 



(1) I detti, ed il ms. pag. 101. 
(z) Vedi Pico , Burlamac. te 

{3) Burlamac. , il ms. ce. •» « " k a 
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l'antico MoriCO(i}cherifpofero „ Padre nonio fate, perchè moki 
„ farebbero tagliati a pezzi „ ; ed egli foggiunfe „ ajutatemi alme- 
„ no voi a dirlo piano, acciò io non fallifca,, e io cominciò fu- 
ni co a dire . 

LI. Giunti i pazientiffimi campioni a pie di quel tronco fe- 
rale, ché moftrava la forma di croce, fi protrarono genuflefli at- 
torno ad- etto', é confermarono col più accefo fervore il volonta- 
rio facrifizio di loro ftefll all' etemo giudo ftimatore dei loro me- 
riti, e della loro innocenza: allora il Con fello re dimandò al Pa- 
dre Girolamo fe prima di morire aveva niente da dirgli, cut rifpo* 
fe che niente voleva, fe non fe che egli pregafle per lui, e am- 
moniflè i feguaci fuoi , che non fi fcandalizzaiTero della di lui mor- 
te; fupplicò quindi il carnefice, ed i rniniftri della giuftizia , che 
voleflero degnarli dì legare alle nude toro ginocchia le camicie 
di lana con cui fol tanto erano coperti, per maggiore modeftia, e 
verecondia, lo che però- dalla coftoro barbarie non potettero ot- 
tenere. Fu intanto ordinato al Padre Silveftro Maruffi Fiorenti- 
no di falrre il primo la fcala , lor certamente non dovuta , la qua» 
le fenza far parola afeefe „ avendo però „ dice Io Storico con- 
temporaneo, (2) „ qualche lacrima agi* occhi e quivi il mani- 
goldo che gli flava ai fianchi adattato al facro colio iJ capefiro, 
che -pendeva da una estremità della croce gli (dette la fpinta fpie- 
tata, e fenza indugio gli pofe al collo un cerchio di ferro, che 
pendeva dall' iftelTa parte della croce con una catena dell' ifteffo 
metallo . Vide allora Firenze pendere avanti i fuoi occhi la pri- 
ma vittima del fuo furore, e della fua ingiudizia. L* Idorico Ja- 
copo Nardi che attefta elfere dato uno itegli fpettatori in quello 
fiero fpettacolo ci afsicura, che il Padre Silveftro nell'atto che 
enr per ricever l' urto fatale , efclamò con .voce intelligibile a molti 
con le parole del Salmo XXX. „ nelle tue mani, o Signore, io 
« raccomando l'anima mia (3) „. 

Fu praticato f ifteffo col Padre Domenico Bonvicini da Pe- 
lerà, il quale pieno di coraggio , e di viva confidenza nel fuo Dio 
fàH tranquillo i gradini di morte, e nell'atto che trattenevafi nel 
filenzio del cuore con V onnipotente fuo Confolatore, fentì dal 

carne- 



(x) I detti . ;.•-•';-> 

(x) Burlamac. pag. 161. 

(3) Il citato ms. , Burlamac. „ «c. _ . : 



US 

carnefice fpingerlì all'ultimo periodo «fi* vita, ed appefo all' al- 

tra eftremità dell'infame legno duplico il trionfo alla venta, e lem- Me t. 

però T ardente fete di fangue dei fuoi nemici. . 

Reilava a trangugiare la feccia dell amaro calice ai Padre Gì- 
rolamo Sivonarola, il quale dopo avere veduto dei fubordinati due 
fuoi Confratelli l'orrido feempio, doveva completarne le glorie, e 
coronarne le palme. Era il luogo ad eflo ri (erbato nel mezzo a 
quelli due forti combattenti, ormi preflb cho freddi cadaveri. 
Quell'uomo grande convinco di fua innocenza, e penetrato dai 
vivi ferimenti di carità, e di confolante fperanza „ fop- 
portò „ ( ufando 1' efprefsioni di uuicciardino ) (i) „ con a- 
' nimo collante, ma fenza efprimerc parola a cuna che fonifi- 
„ caiTe o il delitto, o l' innoceptia dopo mille morti 1 ultimo 
colpo il più obbrobriofo, e crudele.. Salì intrepido al patibolo prò- 
ferendo in voce dimetta il Simbolo della l ede: giunto ali eftremo 
gradino, voltò pietofi eli fguardi fopra quel folco popolo fpet- 
tatore, e fi vuole che Spirando profenfle quelle fole parole udi- 
te da pochi „ ah Firenze, che mai fai tu in quello giorno (2),, 
ciò. detto, offerteli placido collo, e manfueto al carnefice, che 
Aratolo con duro, laccio lo fpinfe con impeto fiero, e fdegnoro 
a cornpierè il preziofo olocaufto in mezza, ai due già efhnti fuoi 
confratelli. 

VplevaJL gufols carnefice adauareb^fto ^l!f ftnii 
fpafimance Padre "Savonarola li gòi ìa ua -A^ji to per fargo . lenti- 
re prima della morte anche i! tormento delle fiamme, - 
mife il Cielo che quella gli cadefle di mano, e menti* 1 
cava nelle fotropolte materie da incendiari, quell'anima 
fcioltadai legami del corpo, volò al deliato luo centro eterno. 

Le tre pendenti Vittime, che formavano il più terribile fpet- 
tacolo furono ben tollo arfe, e prelTo che confante dal fuoco, 
e come fe quella furibonda turba ingrata non folTe ancor fatoll* 
di tanto (àngue, di tanta flrage, infierì anche dopo morte con- 
tro quelle facre fpeglie con gl'improperj , con le pietre, e cori, 
gl'infulti. Molti Cittadini r^rò, * fno}o» .no^iU Marrone fotto 
mentite divile corfero a profittare delle cenemi ^ eli quache pane 
di ofla, o di cranj di quei felici Servi del Signore, per culto- 

dirle 




(1) Lib. III. verfo il fine . 

(»> Il a*., PW»**W^a*,rr.9PYC»* t?.r . •i ; - (:' 



dirie ; retigioftmeme preflb d! fé j ; mar di cià accoriofi il Magiftra- 
Ijjt! to, ordino che adunate le ceneri tutte, e le reliquie di quel ro- 
go fodero di fperfe, e gettate nel fiume Amo, perchè cosi ap- ì% 
punto fi verificale in tutte le Aie parti quanto predetto aveva di 
fe ftefib, e dei forti fuoi compagni il Padre Savonarola. 

- Così adunque fini i pieni' fuoi giorni nella verde età di 
quarantacinque anni, e mèli otto il dì 23. di- Maggio del 1498. 
alle ore 10. della mattina in quel memorabile giorno , che cadde nella 
vigilia- -deh" Afcenfione, il Padre Girolamo della nobilifsima Fami- 
glia Savonarola di Ferrara, dell'Ordine de* Predicatori , inclito di- 
fenfore, e propagatore della foda virtù fra i fuoi, e della vera 
pietà, e libertà fra Ja- nazione Fiorentina. „ Uomo degno di mi- 
„ glior fortuna „ come le difl*e ?i il celebre -Muratori (1) e di vi- 
vere in una ftagione meno barbara, é meno ofeura. Egli formò 
1' ammirazione, e la critica del fuo fedéloV e per la fublime fua 
virtù, per l'elevatezza del fuo ingegno , per la profonda fua dot- 
trina, e per la grandezza dell'animo, capace di gareggiare con 
i genj più rinomati degl'aurei fecoli . Il più benemerito di quel- 
la Repubblica , di cui nei più gravi' pericoli fu potente liberato- 
re, ne promofle i vantaggj , ne difele la libertà, reprefle il furo- 
re dei nemici , difluafe potentemente dei Monarchi dall' oppri-. 
merla, ne rettificò le leggi , fantificò la gioventù, inferi nei pet- 
ti fedeli la vera religione, e che fu in quella nazione l'Apoftolo 
il più fervente, e difìntereflato , la guida la più ficura, il fo- 
ftegno il più (labile, ed il padre il più amorofo, e collante; 
quefli per uniformarli al divino fuo efemplare, e- màelìro non 
poteva altro afpettarfi -dalla ingratitudine, e dalla barbarie degl'uo- 
mini , che la perfecuzione, la calunnia, l' ingiuftizia , l'opprefiìo- 
ne, e una morte agl'occhi del mondo ofeura, ed infame. Tutta 
la floria dello fbinto umano ci prefenta di quefli quadri troppo 
umiliati , e quella d' ordinario è (lata la forte degli uomini gran- 
di, che hanno avuto la virtù , -ed il coraggio d' innalzarti ibpra 
del loro fecole J " i»f ou 

LUI. Compiuta quefta carni ficina gli animi dei Fiorentini fpè- 
cialmente fi divHero m fazioni del tutto oppofle . Ma quantun- 
que molti „ compagnacci „ fi oftinaffero a fupporre il Padre Gi- 
rolamo 



, r m - - < 11 ■ 

(1) Annali d* Italia tom. IX. all' anno 149», yerfo U fine . 
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un feduttore, re n'ebbero però non ppchi fra qucfti, cbe 
rientrati in fé ftclìi fi arroOirono delle cattive loro pratiche» e 
dell'inventate calunniti per opprimere i Servi del Signore, dei 
auali ne confeffarono poi l'innocenza, e deteftarono la fcoperta 
talliti dei proceffi. Formano ormai la più deciGva riprova dell' al- 
terazione, e dell' hnpoftura del tanto famofo proceflb le ragioni» 
egl'atteftati dei più accreditati Scrittori contemporanei, che fa- 
rebbe inopportuno il qui ripeterle tutte per convincerli fempre 
più. Dalla ferie di tutta la Storia ne refterà fempre perfuafo il 
pacifico e docile pcnfatore. Jacopo Nardi quantunque inclinato 
a fofpettare delie rette intenzioni del Padre Savonarola, ciò non 
ptUnte Bovette pur confettare la verità intorno alla fallita del 
proceflb , fa cui tutta fi fondò la fpietata fentenza . Così egli per- 
tanto con il più folenne atteftato termina il fecondo fuo Libro 
della. Fiorentina Iftoria „ et io per non cflere accufato dalla mia 
„ ideila cofeienza reo di una verità da me taciuta fono corretto a 
n dire, che un Cittadino grande, e nobile, che fu uno degli 
n K laminatori di detti Frati , e come ini mici Aimo loro « tale uffi- 
, 9 zio «tetto , efTendo egli poi (lato confinato con molti altri Cit- 
tì ladini dopo la cornata de' Medici nella Città , e ritrovandomi io* 
, , in villa Tua , et elTeodo da ma addimandato a certo propofito 
„ fopra la verità del detto proceflb , vai rifpofe ingenuamente, 
„ prefenff fa fin doni», cflye i&eca cofa^,,che. del proceflb di 
Frate Hieronimo a buon, line a* era levata qualche cofa, et a 
», quello aggiunta tjuafche cofa, quefte furono le fue formali pa- 
role „. . , . "« ' j 

Anche il celebre Guicciardini non troppo favorevole a que- 
llo grand* nomo, tèrra ina nel terzo fuo Libro con la più inge- 
nui! conferitone della Terità in rapporto a quello fatto „ La roor- 
„ te „ dk'^gli „ fbpportata con animo collante „ C dal Padre 
Savonarola ) „ ma feoza efpri mere parola alcuna che lignificane , 
o U delitto, o l' innocenti a non fpenfe la varietà de' giudizj , 
et dello paffioni degli uomini, perché molti lo riputarono in- 
gannatore, multi per b contrario credettero o che la confef- 
„ fione che fi pubblicò fofle (lata falfamente fabbricatalo che 
„ nella compleffione fua molto delicata havefle potuto più la for- 
„ za de' tormenti, che la verità, feufando quefla fragilità con 
~5V l'-efempio del Pri nc i pe d e gli -Apoftofi , <c. . * 

Il vivente allora finceriffimo icrittore Ser Lorenzo Violi at- 
tefla indubitatamente, che Uri certo nobile, e letterato Cittadino 

V v per 
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nanno iatto itampare, et pubblicato fuori, 
dì dalla notte ... Io gli ho villi, et let- 
i alcuna che if Frate dicefle in benefitio Tuo, 
riti non ve l'hanno polla in quello proceflb 



per nome Giovanni Berfinghìer! , ano dei' pro rmomatì In quella 
Repubblica, o che fi trovò a molti dei coftituti dà noi 'già de- 
feruti, tenne e confervò Tempre nelle fue proprie mani il vero 
proceflb (lefo di proprio pugno in carcere dallo (teflb Padre Sa- 
vonarola , ed attefta il medefìmo Scrittore di avere veduti astrai 
fogli , e collazionati col proceflb indegno che fi ltampò,e che cor- 
reva allora per le mani di tutti, e quindi foggiunge (i) „ quelli 
„ originali fono in molte parti tanto varii, e difeordanti da que- 
,, (lo proceflb, che hanno fatto (lampare, et pubblicato fuori, 
„ quanto è vario il dì dalla notte 
„ ti, et tamen cofa al 
„ et fecondo la verità 

ftampato, ma aggiuntovi, e porto quello che loro è paruto 
per moflrare, che^il Frate fone hoomo cattivo, per cuoprire 
„ la loro ingiuftizia di havere morto uno innocente „ . Non man- 
co chi faceffe le più premurofe iftanze al Berlinghieri, vivente 
ancora il Servo del Signore in carcere, e dopo fa di lui mor- 
te, acciò s'inducefle a rendere pubblico quello vero, e genuino 
proceflb per fmentirne il calunniofo, e falfo, ma il nòbile Citta- 
dino fempre ricusò coftan temente di metterlo al pubblico . Accad- 
de che il Berlinghieri s'infermò^ e prima della di lai morte furo- 
no ufate .l'ultime diligenze per cavargli di mano quelli preziolì 
fogli „ fperandpfi „ ^dice il citato Scrittore contemporaneo" (2) 
„ che almanco dopo fua morte Giovanni fofle contento lardare 
v , quslr/o fermo, che fi potefle vedere; vi andò a parlargli dua 
„ fuoi parenti . . , et quelli furono Aleflandro Pucci , et la fua 
donna Maria Sibilla, quali erano ambedui Suoceri d'una Figlia 
„ di detto Giovanni, fperando per la parentela havevano con lai 
„ ottenere quella domanda . . . Ma odi quei lo, che Giovanni K 
„ rifpófe, et dille. Né a voi, né a perfona del mondo li mo- 
„ ftrerei , perchè farei per avventura cagione della morte di più 
„ di quaranta Cittadini di Firenze: a Dio nota piaccia, che io 
„ fi a cagione di tanto male: abbiate pazienza, perchè non è be- 
„ ne , anzi voglio innanzi che io muora gettarli in fui fuoco , 
„ et. vederli ardere. « 

• "*..":.•, Ben 
: .>:•:... .i t:.-:l ur>;! ,:\r 1 :.!•:(' . ; . V 14 »• 



• # • • • 1 1 



(0 Alla Giornata VI. pag. 174- c 17$. 
. (x) Alla detta Giornata pag. 164. 
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-■- Ben comprendeva l'avveduto BerJIdghieri éhe la verità , e 
l'innocenza al confronto della calunnia, e del raggiro avrebbono Ann* 
trionfato,, e con poco frutto, dopo la morte crudele dei Calun- UJ$ ' 
niati fedeli Miniftri dell'Evangelio, e fi farebbero nella Repubblica 
rinnovate le Uragi fopra i maivaggi autori. Ma era ornai abba- 
ftanzanota l'impoftiira d'un procelTo, e d'una fentenza la più 
fpiecata, ed ingiufta, da che rifteflb Ser Ccccone fu dalla po- 
tente forza della verità coflretto a confeflare a Lucrezia de' Me- 
dici Sorella di Papa Leone, e Moglie di Jacopo Saiviati(i)„che 
„ il Savonarola era un Santo di Dio; che gli furono apporti 
„ del peccati, e che era (lato aeceflario di fingere, molte cofe 
, , per farlo morire ,,. Gli uomini i più dotti, i ed accreditati 
prellb che di ogni fccolo, e che hanno alcun poco ftudiato la 
Storia, non fi fono potuti difpenfare da tifare quella gitutizia al 
Padre Savonarola, ed ai fuoi Compagni. Lo Spllezio ci aflìcu- 
ra di avere ricevuto dall' ertìditiflimo MagHabechi. (2) le prove 
più autentiche dtll'impoftura , e dcUa falfiia dej divulgato procef- 
lo, e Benedetto Varchi nella fua Storia ci narra, che nel 1530. 
per coniglio di Lorenza Ridolfì Propofto dei Fiorentini fu giu- 
dicato doverli toglier via dalla Camera quello monumento , come 
vkupcrofo , ingiulto, e fatto contro ogni buona regola di equi: j . 

Dal di vifato fio. qui fi rendono pur troppo paleli l'unno. 
fture r , di ì j cjinj ,w»ror i .„ aIip. f^ l JkugatdQ .accagionano il Padre Sa- 
vonarola di delitti vergogno!!, e tali che non mai immaginò 
Quell'uomo grande jin virtù, e dottrina (3). Cade però da per 
?e ftefla la rovinofa macchina della menfogna. Tutta la fuppo- 

V v % Ita % 



— — - T"~T : rr 



(0 Ci aflicuraiio dimoila verità il ms. altre velte citato , Burla- 
nte. Soveges , ec. «... 

(2) Neil' opera intitolala „ Infelix licteratut pag. 662. „ de iniquiffi- 
M ma , & feeleaatiffima proceflus Savonaroliani adulteratione , edocuit , 
„ 8c clariflima fraudi* impofturaeque ab hoftibus Hierontmi commiflae , 
„ indie ia feci*, am p l i ni m w ^^i'ar^eratfflmrtt* fìifettotcchariu* Fiorentini» 
„ D. Antonius Magliabechi „ . + 

l.zHl) i'W Brucardo-, da cul : ordmariameme hanno apprefo gli Scrittori 
jarevenuti contro il Padre Savonarola , quanto di male inventò contro di 
Uri ì' ammclità , e la cabala, è un amore dei più fofpetti , e dei me- 
no finceri : egli fti Cappellano di Aleflandro VI. e Aio Maeftro di Ceri- 
monie . Era pertanto il Brucardo venduto al favore dì AleOaodro VI. , 
di xui voleva foftencre la gloria, e viTeva allo itipendlo di quella Cor- 

... : l. • M 
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ila confeffione 3ei Serti del Signore anche nett* adulterato prò- 
Jr* ceffo ecco in poche GMabe dove ella fi riduce, e fi aggira : Sul* 
^ Je rivelazioni, full' aver egli ambito la propria gloria , Tulle rio- 
te controverfie avute col Papa , e fopra le Tue profezìe ; ecco 
la fomma dei delitti , ecco la gran reità/ ecco « gran procedo; 
Ma quando anche quelli foffero ftari veri; e provati fattive de- 
litti, qua! codice, e qual diritto di natura poteva mai giuftifica- 
re una fenteroaf, td una condanna sì fiera a fronte di un'om- 
bra di mancanze, che niente avevano tfinterélìante, e di grave? 
Se voleflimo internarti netia difquifizione di quefta gran caufai 
fi comprenderebbe, che nei fuppoiti capi di aecufa altro poi non 
(^procurò di rilevare per reo, che una 1 finiftra intenzione; ma 
ftipolar non fi doveva un proceffo di delitti d'intenzione, men- 
tre nè aquefti fi deve la capitale fentenza, nè interefsò mai un 
Giudice retto, p imparziale l'intenzione dell' agente , quando le 
gefta, e rimprefe»*Jt fai fieno lodevoli , e vanteggiolè. Con- 
vengati adunque con 4 più- doki , e faggi dietro' aHa ftOrta dell* 
eroditillìmo Natala Aleffandro (i), e delio Spondano , che nien- 
te anche in queftò proceflo divulgato, e fuppoflo fi contiene, 
che meri taire sì atroce fupplizio. 

UV. Ma era ornai il Padre Savonarola deftinato a quella 
forte, che tqccd io retaggio d'ordiiterio agF uomini grandi di 
pretto, che tutte le naziouf,-* ft egli dovette chiudere le pupil- 
le, mercè una morte fyiecaca, alla luce del giorno* le àperfeda 
quel momento a quella luce inacceffibile , in cut immerfo vive 
tranquillo nei giorni etorni . Permife lo fdegno divino bensì , 
.da che fi eftinfe quello gran luminare di quella nazione, che 
una folta caligine, e le tenebre più denfe ìngomtaraffero quella - 
Repubblica, che tanto infierì contro i Servi del Signore, e con- 
tro il fuo liberatore, e la fedele fu a guida' „ Dopo quelle cofe,, 
( così il Nardi ftato prefente a tutte quefte rivoluzioni ) „ noa 

è quali 

• t ' . '.'"'• : '•' .. 

I IIBl u i l I l lun i J. ' M l i l I t i! » ' H) f I I T I ' llll i ■ ■ H III U „ 

é • : .« 

te fra la Speranza , ed IL timore, due forti oracoli alla verità . Sarà 
Egli mai un tefkimo&e fuori d'ogni eccezione quando fcrive del Savona- 
rola , che fi voleva oppreflb dal Capo della Romana Corte ? Il Rinaldi 
in quefto punto cieco feguace del Burcardo ha dimoftrato il poco già. 
fto Aio criterio, c 1* infelice Aia critica. 

ir) Hiftor. Iccleflaft. fiec. XJ. : »- : ■>■■>■ • •• - V- 

- (s) Lib. II. pag. 41. 
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„ é qnafi pofTTbile a dire quanto fofTer grandi fe derifioni, et 
„ |f improperi!, ét li fcherni , che erano fatti a quelli udito- 
„ ri, et devoti del Frate, eflendo continuamente chiamati infi- 
u no dall'infima plebe, piagnoni, hippocriti, e gabbadei; onde 
>f quanto più rimafe quelli parte abbaflTata , et sbattuta , tanto 
li maggiormente crebbe 1* infolenza degl' avverfarii , et la licentia 
„ del peccare in qualunque condizione, et qualità di gente così 
„ de'Religibfi come deTecolari, quafi che ei ben fare fofle in 
quel tempo vietato ^er legge, et per decreto ( come dirfì fuole) 
„ et crebbe molto la baldanza di chi aveva in odio quel go- 
„ verno . Et veramente di quefta materia, di che fi parla, fu 
„ allora tenuta una cola molto fcandalofa nelta Chiefa di Dio; 
„ (ìcchè pubblicamente fi diceva, che da Macometto in quà non eri 
„ (lato il maggiore fcandalo nella Chriftisna Religione; et cer. 
„ tamente la corninone di tutti i coftumi generalmente efiere 
., ftau in ogni qualità di per Ione, poflbno affermare tutti co* 
loro che in que/ tempi u trovarono, ne' quali pareva, che nef- 
„ fun vizio fofle più vergognofo,o riprenfibile , che 1' aver ere* 
„ duto al Frate, e defiderato la riforma de* cottumi nella Corte 
* „ di Roma. Il Commiflario del Papa fece richiedere, et citare 
„ a Roma alcuni Preti, et dottori Canonici, che apertamente, 
„ o nafeofamente avevano favorito, et fcrivendo difefo l'opera 
» del F rate, et oppug nato la validità de lla Scomunica; Ma tutti 
cfrftoro' pèr paura aeTT* Iti v ere airdfci c « Roma, o di perdere 
„ benefizj, ricomperarono dal dettò mandatàrio quello impaccio 
„ con qualche fomma di danari, et furono da quello affoluri, 
„ et liberati ,,. Segue Io Storico a deferiverci il libertinaggio, 
e l'abominazioni, che quivi ne vennero, e riflette poi che (i) 
„ Per le cofé dette fi vede come rimafe oppreflb il Frate per opera 
„ di alcuni non buoni Religiofi, coi quali fi accordava la icor- 
„ retta gioventù, come fi è detto. 

Quantunque gì' Idonei i più rinomati , e dotati di nn cri- 
terio li più retto, e di una probità fingolare, ci aflicurino di 
molti prodigiofi avvenimenti , della parte maggiore dei quali fu- 
rono elfi teflimonj oculati, e con i quali volle la Previdenza 
conteflare 1' innocenza dei Servi fuoi , e dare un fegno fenfi- 

Vv 3 bile 



(i) LU>. II. pag. st. 
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Mie. della fua collera per caftigo degl'empj, e per avvifo ai buo- 
Jg* ni, ciò non pertanto non fiamo noi per impegnarli in argo- 
4 1 mento sì delicato, trattato già da molte dotte penne, dalle quali 
è (lato già fatto un lungo dettaglio di meraviglie, e di prodi* 
gj (i) j agevoli a rifcontrarfi da tutti. Ci contenteremo fol tan- 
to di riportare il fentimento, e le parole in ouefto propofito di 
un contemporaneo Iftorico il meno fofpetto ó\ favorevole attac- 
camento al noftro Padre Savonarola, ma che non ha potuto a 
meno di non confettare la verità dei fatti, che gli caddero fott* 
occhio ,, Circa alla morte „ die' egli (2) •„ dei uxoi perfecutori 
„ principali, et raaflìmamente di quella fetta, et compagnia, che 
„ come detto habbiamo fu chiamata dei Compagnacci di biafi- 
,, mevole nome, et vita, alcuni di quelli poi impazzarono, al- 
cuni accecarono , et alcuni furono tagliati a pezzi , et altri 
„ da crudeliffime infermità furono fpenti, come particolarmente 
„ avvenne al Capitano dei detti Compagnacci „ , 

LV. Ma fi dia ormai il compimento alla ferie di tutta 
ouefla Storia col riflettere, che il Padre Girolamo Savonarola, 
loppreffa ornai la voce dell' odio, e della prevenzione, viverà glo- 
riofo nei fecoli tutti. L'uomo grande, e V uomo di genio vive . 
eternamente; il di lui nome formerà Tempre l'onore, ed il de- 
coro de' fuoi Concittadini , e dei fuoi fi mi li; la dì lui gloria é 
un depofito, che fi trafmetteraono i fecoli avvenire , e quello 
poggerà fempre Alile due gran Salì della giuftizia, e della veri- 
tà, fiifogna convenire che la fama della di lui innocenza ebbe 
fempre mai un corfo non interrotto predo i più accreditati Scrit- 
tori di ogni Ragione. Morto égli appena nelle mani di un bar- 
baro carnefice, non folo fi eftinfe l'alta idea, che moltiffirni 
avevano della fublime fua fantità,e dottrina, che anzi fi accreb- 
be, e in molti nacque un concetto fondato verfo di lui di rin- 
goiar probità, e di eroifmo. Erano ancora calde le prezìofe di 
lui ceneri , che fi videro ben tofto ufeire in pubblico degli fcriC- 
ti, delle efpreflìve decorofe fcritture, e delle medaglie, le quali deco- 
ravano il Savonarola con dei titoli i più glorioii . Mentre il refi^ 
duo della plebe più vile infuitava arrabbiata ancora , le ceneri 
dell'uomo grande, il di lui nome principiava fin d' allora yo- 



(1) Vedi Pico, Burlamac. , Sovcges, Razzi , ec. 

(2) Nardi lib. li. pag . 5,.' K ' 1 . ; II ~ I <«) 
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lare gloriofo Tulle penne dei più illuftri Scrittori, fu i nennelli, 
e fu ì bronii fenza che la civile, e l' ecclefiaftica poteltà giam- 
mai fi opponefle, o ne vietafle , ed arreflafle i progrefsi. 

Efiftono ancora in molte parti dell'Europa i più preziofi 
monumenti eretti alle glorie, ed alla fantità del Padre Savona- 
rola; in efsi fenza il minimo contrailo fi vedono, e fi leggono 
attribuiti al gran Servo del Signore gli elogj di „ Martire „ di 
Verdine ,, di „ Profeta „ e di „ Dottore „. I noftri mag- 
giori di ogni condizione, e in ogni età vollero fcolpiti fu] le 
pareti , fu i fogli , e nei bronzi quefte onorifiche ifcrizioni per 
rendere immortali i veri pregj della virtù, e dell' innocenza, c 
non folo in quefte occorrenze fi tacquero le leggi tutte, .ma ciò 
eh* è più mirabile molte volte fono (late efpofte alla pubblica 
vendita le immagini di queft' uomo infigne con i titoli attorno 
i più decorofi, e magnifici nell' iftelfa Roma, e non mai fi fo- 
no a ciò oppofti i Tribunali , e la poteftà delle leggi . E' cofa 
indubitata, che il 1600. ai tempi di Clemente Vili. (1) fi ven- 
devano in Roma le immagini del Padre Girolamo Savonarola con 
quella ifcrizione da tatti veduta, ed ammirata „ Beati Hieroni- 
„ mi Savonarola Ordinis Pratrum Pracdicatorum Virginis, Do- 
„ cìoris, & Martiris vera effigie* „ Il Pontefice allora regnan- 
te Clemente' Vili, non folo vietò lo fmercio di quelli rami, 
ma egli He llo, ci dice lo Storico (2), nutrì pel Servo del Si- 
gnore orrartu concetto-, «-"««ninnm.iii.ulj. Ma troppo lungo fareb- 
be, e forfè ornai inopportuno il dettagliare ora i monumenti tut- 
ti di gloria eretti alla virtù, ed ai meriti fingolari del celebrati f- 
fimo Savonarola dalla pietà, e dalla riconofeenza dei noftri an- 
tenati . Efifte anche prelTo di noi un* antica pittura divulgata da 
gran tempo in molte parti, dove fi leggono intorno le parole 
„ Beatus Hieronimos Savonarola Ferraricnfis Ordinis Pnedicato- 
„ rum „ e lotto il dittico 

• > - . Salve . . 

«...« 

■—■ ■ , < 

(1) Moniig. Michele Bzovio ne 11' atte fi aro di approvazione del libro 
„ Palma fidei « del Padre Pietro Malpeo cosici afficura. „ Anno 1600. 
„ Roma: in ofBcitris publicìs venales extare viderim Imagines in aero 
„ infetriptas cum hac infcriprione : Beati Hyeronimi Savonarola Ordi- 
„ nis Fratrum Pnedicatorum Virginis , Dodoris , 8c Martiris vera ef- 
ti figies. 

(r> V ifteflb autore al luogo citato „ Savonarola perfonam , ut 8c 
„ docìrinam magni fecit SS. Dominus Clemens Vili. Florentinm , « 
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„ Salve praecellens vates, falve inclite Martir; 
„ Et noftra? Do£or Fidei,raorumque Magifter. 



Non é però di noftra ifpezione i) decretargli que* titoli, 
che fono riferbati ad un folenne giudizio della Cbiefa; ma dob- 
biamo bensì afsicurarci dal piano di tutta la fua condotta fin qui 
divifato, che in niuna parte ha egU mai demeritato il giudo 
tributo di lode, che ha ben giudicato tributargli in ogni tempo 
il pio -purgato giudizio di tutti i dotti , e di tu ti' i faggi. „ Per 
„ altro,, così afTerì il dottifsimo Muratori (i) (che non s'in- 
ternò poi troppo nella difcufsione di tutt' i punti di quella Sto- 
ria) che il Savonarola fofTe d'illibati cofturai, di Angolare pie- 
„ tà, e zelo, tutto volto al bene fpirituale del popolo con al- 
„ tre fìngolari doti indicanti un vero Servo di Dio, le cui ope- 
„ re Rampate (2) contengono una mirabile unzione , e odore di 
,, fantità , non n può già negare „ • 

Non vogliamo noi qui teflere inopportunamente un elogio 
ad un Eroe, che tale rifui ta dal compi elfo di tutu quella mo- 
ria . Serve certamente il divifato fin qui, e fervirà Tempre per 
un filofofo penfatore, e pel faggio elbmatore del vero, pel più 
compiuto tnbuto di giuflizia, e ^di lode al vero merito, ed alla 
foda virtù» E fe quel rogo ferale che abbreviò i preziofi gior- 
ni dell* immortale éavonarota , ed eflinfe un luminare s\ chiaro , 
e fplendente , lafciaffe ben anche nelle menti dei deboli dell' im- 
prefsioni umilianti, e bafle per quell'uomo grande, fi rimiri fem- 
pre con l'occhio della religione, e della pietà, come l'offerva- 
rono i veri fapienti, con la fcorta dei lumi* che fparfe ia que- 
llo punto il rinomassimo Marc' Antonio Flamio in queir egre- 
gio Epigramma , che incifo nel tronco • crudele della di lui cro- 
ce, e nel rogo fpietato accrefcerà fempre la gloria, l'onore, e 
la ftiroa al Padre Girolamo Savonarola da Ferrara dell'Ordine 



- - - " ' 

(O Annali d* Italia tom. IX, all' anno 1498. pai. 336. 

(») U catalogo di tutte le. moli* Op«e eompofte dal Padre Savo- 
narola G può vedere ftarapato preflb P Èchard „ Scriptores Ordin. Prar* 
„ dicat. „ pxcflTo Quetif jNell' Apologia premetta alla Vfta del Burlamac. 
dal Padre Lettore Federigo dì Poggio in Lucca 1764* altre Tolte cita- 
to , e pretto altri Scrittori • 
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'dei Predicatori della Congregazione di S. Marco di Firenze. 

1491. 

„ Dum fera fiamma tuos Hieronime pafcitur artu$ 
„ Reiigio fanétas dilaniata Comes 
„ Flevit; & oh dixit , crudeles parcite fiamma 
„ Parcite funt ilio vifcera noftra rogo. 

(1) ]V^entre le membra tue fiamma empia e fera 
Girolamo pafcea facrate, e fante, 
Piangea la Fede , e trilla in vette nera 
DIcea piangendo al mefto rogo avante: 
Fiamme crudei, crudei fiamme reftate, 
Che non lui no, ma me cenere fate. 



(1) La traduzione è del fublime Poeta , e conofciuto Benedetto 
Varchi : Vedi il ras. altre volte citato ec. 



Fine del Libro quarto ed ultimo . 
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